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TAVOLA 

De i Capi del Libro terztrj^ 

che tratea della lingua 

Etrufca • 

!• Jlacet^ta dette voci Eipuf- 

•M» che rìmafieci col fignifi- 

cato tono uè* Greci Scrittori y o 

tfe* Latini. pàg* 5, 

II' ^tre voci credute Etru- 

fcbct ma che uo^/oao^ cbt 

/può amhiffie ^ x%, 

III. ha ìingua Etrufca fu 

dk diverfa orìgine , e fa huta- 

niffima dalla Greca, e dalla 

Latina, 38. 

^ IV. Spiegazione d* un Inferi' 

Zion Pelala , che Jk era fempre 

creduta Etrufca , e falfa inten^t 

fret anione per altri datane, 4^ 

, V. DìcbiarnzioBC del pe^Z^ 

j pia breve , cV è nelle tavole Ew 

^ guidine in carattere Latino. $$k 

VL Si mafita in generale ^ 

* > co»» 



contenuto détte Sue Umìnt Ew 
giffiaTj cbe f<mo in a&dtteri La^ 
$hm^ fmi fi^fà vfàcré M nomff 
dì àubhìo y che nm ^4' fiato 
ancor conofeiutù^., ^* 6 j# 

VII. Air ifiep modo fi mo^ 
fira il àMienufi^ delk firìtte im 
€ar attere Mtrufca , quali in 
iìf^gua JPjddfga parimefOt frm> f 
f non in Etrufca . • 7€u 

Vili. Modi per indagare il 
datino otttìcvi y e fpiegazionr d^ 
Mn luogo ofcuro dì Catone. 78. 
: IX. Jn(u0enza delle verfio- 
Mi uJtimAmfnte puhlicate ed 
monumenta, di. ^Mia , ^ìfisd^ 
piente per V antichità antèricie 
^lla guerra dìTt^a^fti^ la qua^ 
y tali verfionJ fi fóndane . Si 
mòfira di ^uaì' età p^jfan cre^ 
dtrfi. 8y. 

v^ X* Si ometinMa F ifiefiofog* 
getto 9 mifirandò come tali ver- 
fioni ma traggono la minima 

immaginai il praotut dalla Un- 

V ^ gua 



gita Gmé^% fi d4^ «f *li*\««fr 

dtl tiitf9\. « <fi ttaduTH kf^ 
fbf hfcrìxtonl Mtmfcbt > 9«M|f 

V XIL JMfi0entét , f vanita, 

Ukati di akunc ln[crìx}onì Bf 

tftiùbe, .- •"*^^ 

XIII. Come ftccoì jóccorfo 
frefiano per tal lingua anche te 
foche injcrizioa'r, che fi hann» 
in Etrufc^t e i» Latino ^ iiT* 

XI V. Si dà una chiave pef 
comprendere il contenuto della^ 
maggior parte delY"tnfcr't:Ctont 
Etrufche , henchè non fi fappia 
la lìngua Etrufca. Molte voci 
fi dichiarano , che fi mofra ef 
far nomi Btrufchi. x »<>; 

XV. Dtcifìaraxton di molt 
altre , che fi fa coaofcere efser 
cti^nòm*. '5i* 

XVI. Di molt' altre ancpra, 

che 



pra tutti. MòUè òptrttì vantava 
d'atcr eomjpòfte in fatt^ dì ftoiil, 
e d'erudizione £crufca> e fopra k 
lor lettere , e fopra le Infcrizioni ^ 
Nel tomento al fiìo finto Berotb 
ci diede Tinterpreta^ope del|c In- 
fcrizioni diCorneto ; IhraikHì dans 
éf duceps Vciuz^s tolonias kiay^ura^ 
*t^/q(fw/éf^. vegga, li rimanente chr 
di ;cpsi fatte inezie può prender di* 
lettore wj(ga^dav\i lei& Ibtto una 
fiatua di Cibele ^ Vcizti Metfs Iti 
Meos Icyzéb ,• e traduce i Veiufo hof^ 
pìtd Ifis bùfpkata e fi 'tpuUtrix ; è 
dove. Laro Fcimimii ^helìz^ut Wm, 
hcm, e altre fimjJi chimere . Ne^ 
Y500 furono alcuni Accademici ii% 
Firenze je ilGjambuIlari fsa gli al« 
tri I che ^e ragionarono faviameo*; 
te n Doa già arrogandoC di jK>teC 
tradurre jina folam^nre ofler windc^ 
come alc«n« vod, t maniere pai; 
che poco fi allomai^iio dalP£bi^i» 
co^t dalle favdk Orientali . FU 
nalmente è venuto a aoftrf gbroi 
chi lunghe Inlcrizìoni non mai d« 
veruno comprele»ha profeflato àf 
_,. ^»ver felìcemente^i parola in paro. 
^;W-|a tradotte, e d'effer per dare I41 
I. pag. traduzion di cntcetoa appaeflb m 
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Daicmario generate • Se il poco » 
che incorno all' Etrulca lingua fi é 
da me oflervaco y e che per molò 
anche d'olcramonti con grand^an* 
za or da me fi efigge y poteife ad« 
dorfi fenza £ire dì tutto ciò né pur 
menzione^ fallo Iddio, quanto vo» 
loncierì il farei ' ma fenza diftrug* 
gere il falfo^ non fi può ftabtlire il 
vero . Son però coftretto a fiicrifi* 
carmi di iinoro : il che tanto più 
mi trovo in necefliti di dover fa- 
re > quanto che uomini dotti non 
mancano y i quali a me attribuifca* 
no Poriginediqoeffo(candalo> com* 
cffi giocofamente il chiamano y eP 
fèndo che fn nel Ragkméimento [offra 
gV Itdiprìmitmy che fi ebbe il pri« 
mo efempio d'interpretare una Io* 
Scrizione creduta Etrulca^ e inefib 
fa che s'indicò la traccia per tentar 
le fomiglianti. In fatti roncratiili- 
mo Sig. Bourguet profefsò d'averla 
fegoicau y e d'avere fecondo efla re* 
golaie le fue intniprefe y come fi é 
toccato ne'tomi antecedenti di que« 
He Oflèrvazbni • Ma fi porrà qui offer. 
yienameote in chiaro y come col ^ 4- p* 
vc^r portare troppo avanti tal lo- ^54* 
mty u è latto tranfito d$l ragione- 

A 2 vo- 
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vole e ficuro air ideale e fantafti* 

co > e fi é in olcri^ crapaiTato iofen* 

fenfibilmente da ILpgua a lingua. 

I. Primo paflTo per invefligar 

deirEtrufca qualche l^arlume , fé 

vogliam procedere con ragtonevo* 

lezza^ e con metodo ^ ha da eflere il 

far raccolta delle voci Etrufche y 

Ìuali aSbiamo niegli Autori amichi, 
idtini^ e Greci y e^dellex^uali ab* 
biamo altresì da elfi il fignificato • 
Tutte quelle di lingue antiche > e 
perdute, conoe Egizie , Perfiche , 
Scitiche, Celtiche, ed altre tali , 
die negli antichi Scrittori ci fon ri* 
mafe^ principiai a raccogliere gran 
tempo fa ; ma interruppi poi , ed 
abbandonai 1^ imprefa > infafiidito 
dall'incertezza y che per le diverfe 
lezioni 3 e per la varietà incredibi« 
le y che a tali paffi s* incontra ne' 
Mff. viene a produrfi . Aggiun« 
gafi il non fa per noi y come tali pa« 
role da quelle gèrti fi pronunziali 
fero y il che é credibile le trasfor- 
mafie del tutto da quel ch'or ci pajo* 
xìo . Volli tuttavia confumar T ope» 
ra quanto alle Etru&he y ed ecco 
che ora occafion fi prefenta di far» 
ne ufo • Ne aggiungo alcune rica^ 

vate 




Fate da monumenti j quando da 
cfli anche il fìgnìfìcatos'ìmpara. Le 
metterò in ordine per alfaMto , e 
porrò con cfTe alcuni nomi odi per- 
fone, o di paefì , cfie fono ficura> 
niente Etrufchì > e che rimafero 
mea trasformati de gli altri da gli 
Scrittori, neir adattargli al geniQ 
delle lor lingue • I nomìpoffondar 
lume i per conoscer l' indole e le 
origini d'una linguai e tanto più, 
che nelle antichìflime i nomi eraa 
vocaboli fignificativi ■ Or' ecco !*£• 
trufche voci . 

ADHARNAHAM . Nome 
di Città net cuor dell'Etruria.Nar' 
ra Tito Livio nel' libro decimo , 
che il Confole Quinto Fabio nel- 
la guerra contra gli fitrufcì , fan* 
no di Roma 459. condulTe l'arma* 
ta ad oppidumAdbtirnBham. Si era 
variamente letta queflà voce alla 
lingua Latina Araniera, ma il Si" 
gonio afferma, d'averla così trova- 
ta negli antichi codici , e però co- 
sì la IcrifTe nell'ottima fua edizione» 
Il Sig. Gori conofcendo , che con 
quella fola Taiitor del Riamameli' 
to fopra gì* Itali primitivi, vince la 
fua caufa in proposto dell' Orìgi* 
A 3 ne, 
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nty e ciò dolendogli àBkì ^ sMm^ 
Mtif. m«gmòdjidirc> che bisogna in quel 
Etr. p. luogo rifiutare il Sigooio ^ e legge* 
7^ re ¥»^ ^irnam 9 ioteodendo ad fa* 
mm Amae. Ma come mai queir 
JAorico 9 e&mpio di Licinlcài ed' 
eleganza 9 avrà fcritco ad oppUurn 
ad Umam ? E chi intefe più qu6* 
ila nuova Dea ? Terculliauo > Ar* 
nobio, S.Agoftino> egli altri ^ che 
di ranci Dà particolari e Araoi ^ 
fpezialmeoce o*£cruriai fecer men* 
zione , come avrebbero ignorata que* 
ila ? Una lapida fi adduce ora per 
legictmar tal Oea^ che tanto farà 
autentica j quanto la Dea medefir 
ma I non apparendo conneflicoe 
nel ftto dettato i ed avendone dtt« 
bitato anche chi la prima notizia ne 
diede. Plinio > e SiJio Italico infe* 
gnano y che Ama era una Città ^ 
Ma & De^ foflè (lata > e ié il Tuo 
Tempio fi fofle voluto fignificare^ 
ad Arnac fi farebbe detto inLati^ 
no 9 non ad Arnam ' e fé da uà 
Tempio fi fafièdenominatalaCit» 
\k ^ ad Famm Anfun farebbe (la* 
to il nome y ficcome ad Famm 
VoUitmnae Ai^e fem pre l'i ftc0b Sto- 
rico ji nop ifd VdtHmnam^ come il Go« 

ri 




ri vuole. Là ea^akiont iella buo- 
na liosua LatiM può giovare aocht 
per TEtrufca. 

AESAR , o Ictiveffeto CSAR. 
I>ev. 0(.v . SuetoQìo Ang. e. 97. 
I^ne L 16. p. 589. 

AESI. Dii, £Cchìo Aìni, Oim' 

ÀGaLLETOR. /»««•. n-rcB» 

AHALA. QueAa voce pare a. 
ver più congeacità con I* Etnifco , 
che col Latino . Servì di cogaome 
a una famiglia de* .^rrilii . Tal 
gente fu d* Alba , e palsÒ a Roma^ 
quando fu ruinata quella Città 
da Servio Tulio ; forfè T origino 
era il a ta dalla proilìma Etruria . 
Ne* Servilii nitro cognome fu Ca. 
fca jche nel Latino della prima età 
fignificava enikoy equal voce cre- 
dea Varrone foflle Sabinar lingua j^^rr.L 
qmx ufgiie radkts in Ofcam tii^uam L. 1.6, 
tgit. 

AHDA5. Serems. ECchio: Af- 
*(«, B#»i^«i «'«è Tfff'ir"* Neil' iftet 
(b LeCGco aUiiamo A^rv * Sftfn * 
venti- della qual voce non avendofi 
cfempto Greco ) appare eh* era pa< 
rimente Etrufca , e eh* era la me- 
defiraa. ANTAR 
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ANTAR. Aquila. Edchìo: Ar- 

ANXVR. Livio nel finir del 
libro quarto : Anxur fittt y qu4t tiunc 
Tcrracinif fyfit . Plin. I. g. e. 5. Tar-- 
racìna y oppìdum lingua Volfccrum An» 
^HT dìlìum . I Volfci fi computa- 
no tra gli Etrufci da Servio > come 
fi è toccato nel tomo IV. p. iio. 

ARACOS. ^ccipitcf\ cGchio. 

ARIMNOS. nome d'antico Re 
neirEtruria. Paufania 1. 3. p 405. 

ARIMOI . Simìae . in Greco 
^tBtfxoi. A proposto de' popoli Arh 
/.,j,^. mi fcrive Strabone, che da*Tirre- 
929. ni le icimie.fi chiamavano Arimi • 

ARNVS. fiume noto ^ H cai no« 
me prima defTerLatinizato^oGre» 
cizato, farà flato ARN. 

ARTENA. Città de'Volfci no. 
minata da Tito Livio nel fine dei 
libro quarto : dove fi ha y che altra 
deir ifieflb nome era fiata nel cuor 
ddl' Etruria ; . eptfdtm . nomìnìs urhs 
ititcr Caere y atque Vejos fuit ; cori 
che fi conferma y che il nome era 
Etrufco y e che correa ne* Volfci 
l'ifiefia lingua. 

' ARVNS, Fu nome tra gli E- 

trufci 




trufci frequente. Pjjono dell' ifleC 
fa ftampa Vfens, e altri fimili . 

ATESON . Arbufiivtm , orbo. 
reum: in Greco aiV«riWf.{- Efichio; 

AVKELOS. ^MTora. Eùchio: 

Anu'Xvc, f,^ t'«»'TBpV""'»" 

AVSVR . aliri ferire AVSERi. 
fiume, che fi crede il Scrchio. 

BYRROS. T«t». Efichio : 
B"f f =1 , Ki,a0f» ■ Ti-fV ■«/ • Fb voce 
divci fa' iin»/ (bcae di ,e»e. 

CAERE. Ciità Etrufca, quale 
infeena l'AUcarnalTeo , li chiamò '- !■?■ 
esilia , fiochi fa tenuta dai Pelaf. '"• 
ghi . O0èrvifi quaoto divcrfè erano 
le due lingue . Il figtiificato delle 
due voci, Tarn probabiloieotc fiata 
l'iftcflb. 

M:CALVMTLA. Nomed'ra 
artefice, il qvul fufe un quadro, 
pedo dì metallo , cóorervato nella 
Galleria di Firenze , e ftampato 
nell' Elrima Rtgaìt lafa. 23. 1 ca. 
ratteri (boo Etrufchi , e vanno al 
lòlito da finifira a delira . 

CAMARS. TitoLivioall» me. 
li del libro decimo/ Cliiltum,qimi 
Comari otim appellabatit. 

CAMILLVS. Macrobio: Sta.^'i'-i- 
A 5 ri,/ '■'■ 
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$m TallùfmiS de vocabuHs rerum Uh. 
I. aitp dixilfc Callìmachum , Tnfcos 
Camillum appellare JMeremum y quo 
VQeabaìc fignificant pTicmnifirum Deo- 

étd XI ^^^' '^ mcdcfimo per Tappuoto fi 

p. 543! ^^88^ ^® S^mOy Tun di ieffi aven- 
do copiato l'altro .* e ripete qucfti 
pcoo dopo ' Fm detta Canùlla qua- 
fi Mìmflra > metare^ mwjlri e mìmflrc 
impubi eran <hiamfitìC amili ^ e Ca^ 
mlk 9ie' facrificj : ondif anche Mctetu 
rio in EtrufcOy fi dice Camillo^ cioè 
Miwflro degli Cki . CamiiUuf per al- 
trove Camilla foo voci Latineggia- 
%€;€ fc foiTero ?ertmente di rad^tcc 
Etrufca^non è ficuro, perchè M^r^ 
curio in Etrufco fi chiamava 7ffr« 
MS , come vedremo appreflb * e Var- 
rone avea fcricto>che lo (lima visi 

f^^l^'wcabd Greco y e che l*ai?ea trovato 
in Callimaco» Però fi ha in Pia. 
tarcO) che di cai voc^ nell'ifleflfo 
refifo fi eran ferviti alcuni popoli 
Greci . Ne' mifleri . d^ Samotraii 
(;erco pio (èrgente fi chiamava 0/« 

'•*•/•« mìllus. In Ccrufiro feooodo Dioni- 
gi Alicarnafieo pare^ che co&ì fat- 
ti mitaiftri fi chiamaifero Cadoli^ e 
) non Camini. 

CAPV^AE- Faleones' a detto di 

Fcfto 
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Fedo chiamavano i Latini gU uo^ 
mini , che hanno le dita de* piedi 
inciirvate • guos Tufd Capuas voca^ 
fina , fcrive Servio nel luogo poco 
fa citato. 

CA PVS,o Cspst* Falco . /«K. 
Servio ' Vifo Fakemt ai^urìo , qm *^ ^- 
T4(a Ih^ua Cétpys dic^ur : parla ^^^' 
dcirorigine della Città:, e del no. 
me y intorno a che tutto è incerto. 
Plinio ncJ Uh. J. e 7. Capua^ab cam* 
p0 dìlÌM j e Livio ahre*}, efler più ''*• 4^ 
verifimile la denominazione i9cam^ 
pcflrì agro. 

. CASNAR. Fefto: Cafnafy fè^ 
9CX Ofcorum Ihtgaa . Nella prima o* 
rigine la lingua Ofca par foiTe £• 
iruica 9 ma che fp ne ùkceffé dipoi 
un mìfcuglio con la vecchia Latina. 
Non fono però da computar per 
Etrufchc tutte le vociOfche. Dice 
Fefto per cagion d'^ e(èmpio , Solh 
Ofce dkitmt gnod nos Mrnn vocamus; 
ma fi eran ferviti di tal voce in la* 
tino Livio Andronico^ e Lucilio , e 
la derivazione mi par chiara da «fw, 
paflkto Io fpirito afpro in fibifo. 

C AST VLA . Città dell' Etruru 
fuperiore nominata da Diodoro 1. 
20.. p. 77 j. Forfè agli Etruici ap- 

A 6 par* 
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partenne anche A»temna , di cuf 

^^ . diflè Catone nelle Origini, vetericr 

fcian!' ^ft 9^^^ Ro^^' Terre del diftret- 

7.6. * to de* Tarquiniefi furono Contener 

braj e Cori tifa. Liv. J. 6. 

CaEMERA. piccol fiume da- 
gli antichi Storici mentovato. Sem- 
brano venir dalP Etrufco anche i 
pomi d'altri due, Op , ed Anìertj 
come per autorità di Prìfciano gli 
anticb^tmi lo proferivano. 

C VPRA .>«o. Abbi;rm da Str;t- 

/l'%.p. bone, che prcflb Fermo nel Piceno 

^ù9* era un Tempio della Dea Cupra, 

fabricato y e tenuto dagli Etrufci , 

da^ quali Giunone fi chiama Cupra t 

. DAMNOS. eqtiMJ . Eficbio . 

. DEHEBRIS. Regolò de* Ve. 
jenti , dal quale e* era chi credea 
foflc un tempo fiato così chiamata 
con nome Etrufco anche il Tcve. 
re. Varrone L.L. L4. 

DR VN A . Principato , o princi^ 

pio. Efichio. ApJTyfli, ^ o^x*i «'«•«* T*f- 

ETRVSCVS. Servio ad ^a. 
II. 164. aut Etrma diccnda efi- ab 
Efrufco Prìncipe. 

FA- 




13 

PALANDO. Cielo ; in Grecò 
evparoc ' Fcfto • Falac ( torrì milu 
tari) fi chiamano così per P atter- 
za , a Palando , qtml apud Etntp 
cox figfiìficat Caeìum. 
. FARFARVS- Fiume de* Sabr. 
ni proffimi a gli Ecru{ci •' prima 
I d'efler Larìneggiaco da Ovidio ^fa* 
rà ftaco FarfaryàtX qual nome era 
un fiume a Damafco mentovato 
nei quarto de i Ke. 

FÈLSINA . Etrufco nome di 
Bologna predo Plinio. 

FRONTAC dalla lapida Etruf. 
ca , e Latina di Pefaro fi arguifce^ 
che fignificava Fulguriator :^\xò aa« 
che leggerfi hrontac . 

THAPIRNAL. Nero . Nd 
Mufeo de' nobili Signori Bucelli a 
Montepulciano in cadetta fepoN 
crale di terra cotta fi ha per rara 
ibrte lafeguenteifaizione doppia > 
cioè Latina y ed Etrufca ; 

C. LICINL C. F. NIGRI 

\ poi in carattere Etru(co:F£rr^^^. 
F.Tbapirnal. ^ prima Ietterà di que- 
fla voce > quando ha il traveru) o- 
bliquo ^ come fi è moftrato nella 

ilampa 



ftampa dcH^ àl&het» ^ nelle uvofe 
Eugubine' viea refa per H • Qui 
avendolo Orizootale a mezzo^ cre^' 
do vada Ietto iperTb. Le due fi. 
gle neirurna fembrano di quella fi. 
gura> che vale V confooante^o F.^ 
ina qui par foflero u(àtc per G> o* 
per C, fignificando Cap : quando 
la differenza è piccola ^ io monu« 
menti non con(èrtatiflIniÌ5una let« 
tera fi rende facilmente incerta . . 
GAPOS. Carro. Vcbiculim.E^ 

Cchio TaVoC, o*;fc/u«» T9ffwp9i' 

HfRPVS. Li(po. Strabonc 1. 5. 

£• ìZ^. I Sanniti chiamano Hirpq il 

>&'x0y • non i Sabini y come fi legge 
in pervio » Ma fecondo Varrone 
difcefero da' Sabini i Sanniti > il pae* 
fé de' quali fu ceriamence occupato 
da Etrufci alcun tempo. 

HISTER. ComediantCy in Gre- 
co «'''»^»''f'''*^>ovcro'^»A:wW. Livio nel 
principio del libro fettimo : Vcrnacu^ 
tis Artificihfy qwa HiflerTufcover* 
bo ludio vocabatur y nomen hifirionibus 
inditum. Ebbe forie origine Etru* 
fca anrbe iMcaty come lì chiamava 
quel danaro > che fi fpendea dal 
pubiico negli ffcctacoii^ perché T 

en« 




15 
eiiniol<^k da qualche antico iflè* 
^naui e derivata da /«»/ , pare 
poco rondati. 

IDiS. il giorno delle Idi. Ma* 
crobio Sat. I. !• c.15.1/ «ome d* Idi 
è prcfo dif Toftbi't ptffa iquaìiquel 
gtatt» così fi cbUma y e ag^iuog? , 
che tal voce veniva prelra loro a 
figpifìcare fiducia in Giove • Ma 
^^Trone = Eidur ab eo , quod Tìifci 
itus , vd poihis fuod Sabini eidnf 
dktiBt . 

ÌDVARB.partiri. in Greco w* 
t'T"', Macrobioquivi; iduare Etru[' 
ea lit^a dividtrt efi. 

lOVUS dall' laefTa radice: la 

F!Cora, che ocMe Idi s*immolaTa> 
tfto. 

LAR. Fu nome , o prenome 
Etrufco ; Lar Bmùm fu Confole 
in Roma. Vedi nel tomo quarto 
di quelle OlTervationi p-5J- 

LVCVMO . Fu nome propria 
frequente tra gli Etrufci. Vedi noi 
tomo quarto a c.54. 

MANTVS. Servio: Etrafcaììn- ad x, 
gua Mantmi Oitctn patrcm 0ppti' >9S. 
lanti in Greco n*,*T,j, overo Aifif 
Varie opinioni recita Serrio in quel 
lu:^o intocno al ^^datordi Man- 
tova. 



cova, il qual rimane ambiguo ed 
ofcuro; dove fi legge anche nelle 
ultime ftampe di Servio Cefenam^ 
gfta nHnc Bononia dicitur > va Ietto 

Al ASTARNA. Nome Etrufco 
del fedo Re di Roma y che in Ro* 
ma lo cambiò nel Latino di Ser* 
vio Tulio y come s impara dall' 
Imperador Claudio y e dalla Tua 
conclone fatta in Senato, chetut* 
tavia fi confèrva inci fa in tavola di 
metallo a Lione • Grutero pag, 
>02. NAM TVSCE MASTAR- 
NA EINOMENERAT. E^mi- 
rabile come s'ingannafle il Demp* 
Rep.\^^^^ credendolo nome d*uii colle, 
i.p'Sp.^^^ndo cita qucft'Infcriziónmcde^ 
fima* 

MEDDIX . aptid Ofc$s nomén 
Magìllratus efl. Fefto. 

NANOS. Vagante : in Greco 
Lyco' .w^a^"'^»? . A quel verfo di Licofro« 
phr. p. jjg nella Caflandra , N«v«f *Aar«w 

dOyqgmangol vide\ lo Scphafte 
"1 zetze : Uliffe fi chiama Nano da 
ì Tirreni , e tal mmc fpkga il fuo 
andare errando. 

NAR . Nome dì fiume rite- 

nu- 
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nuto anche ' ta LitiDO . 

NOR.TIA. Dea Efrufea , co- 
me la chiama Tito Livio, la qua- 
le avea Tempio in Bolfena, e pe- 
rò I^a de' Vulfìnii la dice Ter- 
tulliano. Nwtia te veaertr lare ere- Spm. 
tut Vulfimetifi f rilegge in antica In- j—^'* 
fcrizione . Marziali CapcHa , e Io' 
Scoliate di Giuvenale credono Ga 
la Fortuna . In GiuTcnale fi leg- 
ge Nyrtia. 

OLENUS. Plinio Uid.c.i.Ole' 
mi CaletiHS Etruria ceUherrimtu 
vates. 

pERV . Cesi fia ferino netli 
moneta di Perugia. 

RASENI. Cosi chiamavano Te 
flefli gli Etrufci in Ecrurco , per- 
chè gli altri nomi , dice Dionigi , 
eh' eran lor dati da Romani » e 
da* Greci nelle lor lingue; ('■^ma 
e0 da uno de' lor Onci nominata 
RASENA j ró/<»»w/«) /ff ainjìeJTo 
moda. 

, RIL . ^viti . In Volterra , e fui 
Volterrano più di trenta urne & 
trovano , nelle quali dopo il nome 
fi legge Ril j e Seguita fempre nu. 
me- 

il*i T((F lijipntit Tw»^ Perita Or, 
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inerO) che beo coadra alla via d' 
un uomo. E* dunque certo che 
viuA dire vi/fip amn ta^ai. Ma che 
la parola figoifichi om»! , e noo. 
%»gc^ fi ricava dalla maggior natu« 
raleua del parlare > ed anco perchè 
neir ultima fcoperta grocca > dove 
alcune delie infcriziooi fono io ca« 
rat cere Etruico^ tutte con Ril, ed 
alcune in Latinp j contenenti pari» 
mente t nomi > e gli anni della vi* 
u f e non altro > due delle Latine 
hanno* 

A . CAECINA . SELCIA . AN. 
NOS.XIL 

A. CAECINA. CE....VLA- 
ANNOR. LXX. Cosi una a Pe- 
rugia in caQ Meniconi ' CORNE. 
LIE PERSICE F KAR AN. 
NORVM XXII. 

SETHLANM . FJcano . m 
Greco H<^tm * Q?^i Nume > che 
nella patera Cofpiana fta riguar* 
dando il parto di Giove , ha quedo 
nome a canto . Con la bipenne ^ 
che ha in mano gli aper& il capo^ 
onde ne poteflè uicìr Minerva • 
Fornuto; (a; Jict/i^ che Vulcano aja^ 

tajfe 

Ca) Phorn, caf. io. Aitimi ^i H^"f^ 
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tajfe Gìùve ^ quando partùrì Paììade. 

SVBVLO. Varr.I. 6. ita dicant 
tilncifies Tfifrì. Fcfto: Sahth Tti- 
fic tibicen aicitur : in Greco avXwttt^ 

TAGES. Famofo macftro dell* 
Arufaieina • 

TANAQVIL y o THANA* 
OyiLy nome Ecrufco della mo« 
glie di Tarquinio Prisco • Venuta 
coftei ad accafarfi in Roma ^ vi fi 
chiamò CaecSia , come aabiam da 
Valerio Mafllmo , e da Fedo • E 
molto credibile che il valor de* fo« 
caboli fofle il medefimo^ onde an«^ 
che Tbanaquil indicaflè difetto ne« 
gli occhi. Scrìve Sertrio> che Cae^ 
cmIus (dal qaal cognome il gemili* 
zio de' CeciJii venne) (bndator dì 
Prenefte 9 era fiato cosi chiamato ^ 
^piod mimribus ccfilis fuerit . Molti 
eiempj abbiamo ^fingolarmen te nel- 
le facre carte > di nomi trafportati 
da lingua a lingua fecondo la figni» 
ficaziooe. 

TARCHO. Antico nomeEtrti. 
{co ufàto da Virgilio ^ e attribuito 
a Duce de' primi tempi . 

TINMC^VIL. nome delPEttu. 
ico artefice , che fece la Chimera 
di Galleria , ed altro quadrupedo 

mo» 
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moftruofó pur di metallo; veggafi 
runa, e T altra figura nella tavola 
CLV.del Mufeo £rr*r/^o.Oflfervan- 
do nel bel Mufeo del Sig. Cava- 
lier Corazzi in Cortona qucft*ul- 
tim' opera , la fattura della quale 
cella pofituraiC nel modo raffomi* 
^lia aflaì alla Chimera , e vedute- 
vi fopra le fteffiffime lettere , che 
nella Chimera fono fcolpite , non 
ebbi dubbio alcuno , che nell' una 
e nell'ai tr' opera non fia il nome 
deirifteflb artefice « Veggafi il to- 
ino antecedente p. 344. Nelle Tlran* 
fazioni d'Inghilterra fi ha un'ioi- 
terpretazione di quefio nome, dove 
a forza d'Ebraico ci fi trova dentro 
Capra y Serpe y e Leonei ma il Gri- 
fone di Cortona porta l' iftefle let- 
tere fenz' aver nulla di quelle tre 
j?/A/.^. beftie. ilSig, Bourguet dice, che 
14!"^*^* x///»3 vuol dir vendetta , ma chi gli 
abbiadò ri velato, non dice : tutto- 
p.296. che però il Sig.Gori,a iftanza del 
quale tale fpiegazioné ei fece , affai 
loefalti per e(ra,pare a me che il 
nome àìTanaqml a tutti noto,pof« 
fa facilmente ìnfegnare , nome E- 
trufco eflfer parimente Xinmquìl . 
TINA. Nella famofa patera del 

Mufeo 
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Mufeo Cofpiano è dppofto quefto 
nome alla figura di Giove • Vero 
è) che in altra Etr. Reg. cab. 3* è 
fcritto TINlA preflò una 6gur4 
nuda > che par di Bacco: ha quella 
il fulmine > ma ù diede iJ fulmine 
a Bacco ancora . Varrone chiamò 
tìnas in Latino certi rafi da vino* 
THALNA. Vetiere. Quefta vo- 
ce fi vede nelP iflcfla patera preflb 
quella delle due donne y che pare 
confortar Giove nel j>arto. L^ effe- 
re quafi nuda > e il colombo che 
ha vicino > la può far creder Vene* 
re> che fi chiamava in Greco Are»» 

THANR. L'altra donna, che 
fa da levatrice, è contradiftinta con 
quefto nome. La penultima lette- 
ra nell'originale refta alquanto in 
.òfcuro , e potrebbe ancora efler V. 
Se coftei fofle Giunone come al« 
tri la crede > fé ne avrebbe qui un 
nuovo nome • 

TROSSVLVM. Fu Città E- 
trufca , dalla quale derivò il nome 
di Trofluli a' Cavalieri Romani ^ 
Plinio 1. 33. e. 2. e il glofatore di 
Perfio • 

TKYTVIVT . Harufpcxi tanto 

fi 



fi argomenta dall' iaicmidn Ji P0. 
faro • 

TVRMS. Mercurio, dalla pa- 
lerà riferita neir Enwria JRtjah 
cab z* 

TVTERE . Così fi anouniia 
il nome di Todi nelle fue monete * 

y£lA. Fu delle principali trt 
Je Etrufche la Cicii de'Vej . Fedo.- 
Veja fipud Ofcos dkebatur plaufirsimp 
con che apparirei^be^com^anco i nOb 
xaì antichi delle Gtià enn figntfi» 
bacivi: ma Dacier vorrebbe legger 
VeU. ^ 

VOLTVRNVM. Città Etra. 

Capua • Così il nome del fiume 
Vmutjìù y procedente dal paefe de' 
2j^^ Sanniti^ difle Varrone> non aver 
*che fare con la lingua Latina • Più 
;altri nomi di perone ^ e di Città 
£ potrebbero aggiungere ^ ma le 
infieflioni cambiate levano tutto il 
colore Etrufco. 

IL Ora altre voci porremo qui^ 
le quali o fono fiate computate 
fra le Etrufche ^o pare dovrebbe, 
ro computare ; ma alcune delle 
quali fon molto ambigue ^ ed al» 

tre fon dValtra iingua^ e d* altra 

derì. 



^ derivazione . In alcuni nomi H 



ntk convennero gli Ecrufci c(/ 
Latini, o co^Greci. Tale è quel* 
lo di MENERVA , o fia MEN. 
RVA> neIl'uno>e nei!' altro nio« 
do crovandofi icritto nelle patere 
Etrufche (opra la figura di quel. 
la Dea ^ che in Greco fi chiamò 
nomade y overo A^ff^m* Appreflb è 
APVL, owero APVLV , che fi 
vede predò la figura d^ Apollo . 
Vcdefi ancora HERCLA , ed 
HERCLEprefTo quella di Ercole. 
Qui feconda queli'immaginazione^ 
per cui crediamo venir da Noè im« 
nedìatamence tutto ciò eh* è E. 
truico 9 fi è Aibito gratuitamente 
detto y che i Latini prefero dun- 
que il nome di Minerva da gli 
Étrufci; e fii la jfede dell* opinion 
volgata venne detto anche a me 
nel tomo terzo. Si è afièrmatoal.^. »44* 
tresl y che preféro gli altri due. o 
da gli Etrufci ^ o da Greci . Ma 
ora io trovo ali* incontro aflfai pii\ 
probabile y che gli uni ^ e gli altri 
da i Latini primitivi^ cioè da i Péu 
Jafghi gli prendefiero . M* induce 
a ciò credere 1* autorità del più 
;anuco Scorieo che fi abbia > vale a 

dir 



dir d^ Erodoto; nel qual fi l^Sg^i 
Lup.89 ^he primi a denominare i Dei tu- 
ti^^an. ron gli £giziì> che' primi a pren* 
i7'<^« derne i nomi da. gli Egizj furono 
i Pelafghi, e che {^yda i Pchfgbi 
poi gli ebbero i Greci . Anzi d' al- 
cuni riti afferma quivi , che da* 
Pelafghi^e non da gli Egizii ven« 
nero , e che i nomi d* alcuni Dei 
da gli Egizji non conofciuci > fof* 
fero fiati priginariai|ience da' Pe« 
(aighi imponi - Ecco però co- 
me il nome di Minerva non co* 
nofciuto da' Grecia ma ufaco fem« 
jpre da'Latini,€ come il nome d* 
Apo!|IoaLatiiii,eaGreci comune» 
fecondo ogni probabilità furon por- 
tati in Italia da* Pelafghi^e pafsò 
da quefii a'proffimi Etrufci. Cosi 
può crederli del nome d'Ercole, 
che in Egitto per teftimonio dell* 
f^ 10^ ifieflb Erodoto paflava per de gli 
antichi, anzi per aito de^dùdìci Dei^ 
a' quali fi erano dati in Egitto i 
nomi. Dair Egizio Tbeta fembra 
veniflfe ugualmente il Deus de* La* 
tini, e il Gf^f de' Greci. 
FQfédwli Tofcbi diifc Volumnio, 

Serie- 




Scrittore Etrufco , ch'ennoi Do- 
mi delJe tre parti del diftretto di 
Roma, Delle quali fu prima divi- 
fo da Romolo . Taato almeno fi l'l>- 4, 
le^e in Varrone , Tecoado il cui "* ^- 
pìUfo ccnrerrebbe credere voci £• 
trufchc TaticufeSf Ramnenfcsy Lw 
eeret : ma quel luogo è fcontrafaf 
co, perché non può ftare infìeme 
ciò che quivi lì legge , che il Do- 
me di Ramtieiifis derirafTe da Ro* 
molo Retto , quel di Tatienfcs dt 
Tazio fuo collega , e che foHero 
Tocìòoli Tofcfai .. Tofco farebbe il 
tctzo, che fi dice derivato a Lmcw 
mene; ma error grande^ quivi, per- 
ché dee leggerli a luco. Di quefla 
cmeadazìoue pruova irrefragabile 
«rovo io Plutarco , il quale dove 
ciò riferifce nella vita di Romolo j 
parla così ; i terzi fwrom demminah 
LMCfri dal Bofio , nel quale fugginda 
nudti per ragion dell' afilo , partecipi^ 
vaao ddUektadimanza: '»" " «'■*'•«, 
fit : roveti &c. eeià j fiegoe egli, 
perchè i Romawi MamMMoltKOt i bof- 
ehi. Anzi fecondo Tito Livio qu^ '• f- ^ - 
tre aorai non furono alctamente di f^^^^"' 
tribù, ma di corpi militari «cavai- ^J/. 
lo; AcrOne (opra Orazio tenne quc- 
» ft« 
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Aà per l^opmion p'tò vera. 

AnkafM. IlfignorGori per far- 
la Ecfttfca > la vuol Dea de* Fitfo* 
lani , quando vien detta da Tenui* 
liano Afcuìauwum Dea . Cosi por- 
tano i codici, e così T edizioni mi- 
gliori. AncmiMS £u nome gentilizio 
in Roma , come s'impara dalle la* 
pide. Trovandofcne però fpezial- 
mente nelle parti diToiìcana, non 
farebbe impoiTibile ^ che la radice 
fofle Ankafy e l'origine foflè At- 
ta Ètrufca • Non credo per altro 
eflere a proponilo Ài andar mento- 
vando le Dekà tutte , e tutte le 
parole puriltime Latine , che il re- 
cente Scrittore di propria autoritài 
e fen2a veruna ragione fa Etrufche* 

Queirerudito i^nonimo^chctav 
to fuo parziale è parato a molti ^ 
neir£Aiw^pnr*ora dato fuori d'al- 
cune rifleffioni fatte a corfo di pen* 
na da noi (opra il Mufeo Etrufco ^ 
(»>nftira però > che di trentaquattrù 
Dei, quali jl S\g- <xori fa in eflb 
Etrufchì , j^aftri>.fali iuron tali : 
tanto baila perJmendere, che bel 
Muieo Etrufco farà il fuo • Ma di 
que' quattro ancora bifogna iènz* 

ulcun dubbio levarne Giano y che 

non 




*7 
non fii tMìno per tmti , come 
«filt^Efàme ù dice , ma iocomn* 
fiabihnente da capo a piede = veg- 
^BfiToIamcnte MacrobiO aeì libro 
primo- «ggafi, dove Servio anno* ^jg^'''- 
▼era in quanti modi rense idcefo 
Giano > feaza d'alcuno far motto , 
che ad Etruria, o ad Etfufchì fi 
riferifTe mai . Giano li può dire it 
primo fondamento dell' antrcbìtà 
Romane . Per negarlo tìonTerreb- 
be non aver vedute le monete dcjp 
atitica Roma , di cui Giano bifron^ 
re fu il proprio, e più amico tipo. 
Etrufco non potrebb'effere , che il 
Giano con tre facóe nOTamentti 
iramì^nato dal Qori , che vieti 
così a confonder ('^^ Giano cori 
Ecatc, o quello con una faccia fo* 
la, che a lui fotoè noto. Janus ,' 
JMtMii^ jumtOTf jaMual, Jamarius i 
ytmeuìum non fur mai vocaboli B- 
ftnlchi» ma puntTimi, e originar) 
Lacini : &rafchì il fudnto fola- 
aaeate potrebbe credergli, volendo 
voci £irirfbbe anco ^SigtiJÌM/ , c*a' 
jtf^nSf dueUunij e cent' altre tali . 
B z la- 

fa) Muf.ttr^t.z.p.'j. teprieptttati fo- 

iàmn eum gemimi mi Trina facìt , 

mi Tait tuam Unita , 



lofegoa Vatrooe j che irprìinonie^ 

fc fi era detto Jamtarm a jam Prin* 
xìpe i non T avranno certamente 
denominato i Launi da un Prin* 
cipe d'altra gente. Scrive Cenfo- 
rino y che li mefi di Gennajo > e 
Febraio lurono aggiunti poi > ma 
^at.^. nomìntbHS jam ex Latlo fumptis , 
non dairÉcruria. Ninna Deità in 
tutte le regioni dell' antica Roma 
£ trovò più frequente di Giano • 
Il farlo Ètrufco^ e primo Re d*E? 
truria ^ vìen dal DempAero » che 
alla tetta ^e* fognati fuoi Re lo 
inette: ma in vecedel Oempftero bi« 
fogoava fludiare il Cronico à* En* 
{ehìoy e di S. Girolamo^ doveGia« 
no fi mette alla tefia de 1 Re La*- 
tini > non de gli Etrufchi . Ecco i 
prinu cinque aoteriori ad Enea ^ 
che nel Cronico fi regiflrano.'Gi^- 
moy Saturno^ PicOy jp^iuno^ Latino. 
Nel Demjpftero , che Giano foflc 
Etrtiria indigena , e che prima di 
tutti deffe Tefempio di regnare, fi 
pruova principalmente per un pa(* 
lo d*Arnobio, in cui Etruria non 
]£fr^ fi nomina , e in cui queir Autor 
Reg. t. conchiude , nnllum umquam fniffe 

€./».2p8 Janam. Di così fatte pruove, e di 

co- 
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cotal tazìoànio fi venie fatto ufo 
non dì rada in modenii libri . 
Ora rientrando , fìccome Etrufchi 
non furono i ENi Goriaaì , cosi 
non ne furono i nomi. Ancora è 
da avvertire , che qualche volta 
poteva effer Etrafca la Delti t e 
non la voce , perché Vertummu a e»- 
gìon d'erempto, fu Dio de*yulfi- 
nii, ma in Roma nome LatinogK 
fu dato, derivandolo dal verbo vrr> 
tere , perchè tale dovea e0èr la fòr. 
za del nome Etrufoo. 

A^c verfcy ofia vorfc . Feftodi 
ce, che in Etrufco volea ^reaver 
te ignei»', ma favraoiente rifiuta ì 
(ìio detto Daciefr p«ebé l'autori-* 
tà d* AfraniOy che n^apporta, non 
fa tale effètto, e perchè qneite pa* 
rote fentono jMà del Latino; efor* 
fé erano zei^o popoln-e in Roma, 
e non (ìgniéativo , come fon per 
lo più le parole credute magiche . 

Riferifce CarUìo, che aveafcrit" 
to Varrone , baltca eSer voce ve* 
nuudairEtrnfco. 

ìiel\* Etne-ia Regt^ tib.7.qntt* 
tro figure fonocon quefii nomi yC«- 
fiur , Mede , MelacrCj Pidtiike^- Afr 
ferma il 5ig. Gorì , che fiano O* 
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luce : ma il Seo^cor BraArroci avea 
J/>/>./^. ciò detto io forma di dubitarci ttic* 
*2« ro . Mek^gerfwt^ ^fi$ ^ ^osì dfgli 
altri : e s'è Meleagio^ diflfe eflferq 
in atto di triftezza p«r la miferabil 
oicrte iiQmifieate. Il Gori cre4e ^ 
che fi fjipprefònti in quella patera 
il Concìlio d^^Cteci dopo il ratto d^ 
jEkfut .;. ma che ha mai che fare 
con Eleoa > e con Menelao Melea**^ 
grò, che fu d^altro tempo ^ e d'al^ 
IL I. ero paefe ? Quapdo neli' Iliade ij 
vecchia Ifenìce fi s£brza di picare 
Achille > e di vincerlo con refem« 
pio de gli anteriori > gli racconta il 
fatto di Meleagro ^ e della pugna 
ira Careti » ed £cori alia Città di 
Calidona > e lo racconta come fat' 
to antico: ifXPir »aXflii. E tanto meno 
pptrebb^efTer codili Meleagroyjuan- 
to che è quiv} ip figura di per fona 
primaria V e di Re ^ che fiede ti} 
trono > e dà, udienza ad altri « £ 
perchè avrebbe in capq beretta Frir 
gia^ e come Menelao ^ ch'era Re > 
ilatebbe ijct piedi dietro di lui quafi 
fua guardia y o fcudiero? e perché 
dflli due fratelli Cadore ^ e PoUtr 
cs l'uiK) farebbe con tunica ^ clami** 
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i^y e beretta in capo fimile a quel, 
la del fedence^e l'altro affatto mi' 
do? Coachiudìatno,.che ao» facto 
Greco, ma ftorU).* perfone inco- 
gnite firappreTeatanoiiicotellapa' 
tera , e che però- anche- i nomi ci- 
(bno occulti ,. e non- polltamo per 
qualche iìmiìitudiae ai fìllabe rìfe* 
rirgli tutti, a ■ fuddeti con ficuref 
za , benché in quelli de'CadorL 

Iualche vcrifim^Iiaoza apparìfca . 
'eroccafion di-effiJ'autoredel Mu* 
feo Etrufco dà in quel Capo una 
biearra idea del viaggio degli Argo- 
nauti ; perchè- caricando certi fl- 
mofi equivoci d* alcuni antichi ^ 
fcrive , che aominarowo Telamone «eli' ,^^ 
Etrkria «a fofio Zoo. ftadj Untam p, 
da Rom» : indi furon porta/i dall* 
Ifiro, iodi e^raroBHtl fen»^ Adria. 
fico . Le fuc parole ; ad eumque mo- 
dum inEtruriaportumt oilii^enlis a 
Roma HadiiS', Tclatuonem nomina' 
ruta : inde per J^rum. [ubvclìi , in 
Adriattcum inde fianm intraruia. Chi 
fcioglie da un Porto di Tofcana per 
andar nel golfi? Adriatico , fi fa 
dunque portar da un fiume ; e 
tal hume farà iMftro ; o s'inten. 
da per Illro il Danubio* o qualche 
B 4 fiu. 



fiume dell* I(f ria > la Ccografia né 
vien'onorata ugualmente. 
« espira. Eficmo : K «v^a , «•/'? , t»/. 
f«r«/. Ma pare ch^ei s^ingannafle ^ 
fé pure non intefe^ui per Tirreni 
gl'Itali 2 ed i Latini^ com'è credu 
bile, poiché Fefto infegna , che 
Capra è detta a Carpendo , e che pc^ 
rò i Latini antichi Tavean detta 
€rtipa. 

Cclcìt'y fc crediamo a Tzetze> fii 
"^ voce Latina derivata da un nome 

propria ^trufco fin dal tempo di 
Romolo • 

» Curts^ t Quìrts fon voci Sabine 
fecondo Fefto in Qwrìtcs^ e però 
non Etrufche. 

Curmata in Efichio> ma fenza 
fignificazk>nc> e fenza buon lenfo 
nelle parole che £eguitano > onde 
leggerei Kc/pr/» a*«r> overo K^fw «^«r, 
malanni Cùrjici ^ antico proverbia 
noto ; in vece di quelle paróle j 
quali abit avana i Tìrenni in Corfica^ 
dovea feguire in £fichio, quali fof* 
fcrfero i iHrenni in Corfica . 

Lanifla . Crede Ifidoro > che tal 
voce fìgnificafle carnefice m Etra* 
fco:ma non avendofi di ciò auta 
rità più antica je voci Latine effen* 
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éo Ionio t tamarCi lametta^ non par 
credibile , cBe veaìflb d' altronde' 
tamfla. Ifìdoro ftimò voce Etrufca 
anche cajfìsj ch'é buona Latina. 

Ora Tei nomi addurremo ficura- 
menteEtrufchi, quali troviam nel* 
le Patere } e che ragiooerolnreiite 
fi po(K)n credere di Deità ^ ma fen* 
za poteri* iadoTinare a guai fi rife* 
rìflero . 

ER.1S è fcritto (òpra una figura 
di Deità nella patera feconda dell' 
Etrma Reale; ma fé quefiafia da 
creder Giunone, è molto incerto. 
Abbiam^ reduto, che in Etrufcofi^ 
chiamava Cuprd . Giunone non fi 
fuol veder con Ercole , e in fuo fa- 
vore ' oè farebbe di fua dignità l' 
cflér nuda ^ dove vedita % Fai* 
hde. 

ETHI5. Nella medefimaé don. 
na alata, che motlra di parlare acf 
Ercole . Altri l' ha creduta Neme- 
fi^, altrila Vittoria, ed altri TE" 
lernitè. I^r in& probabile , fia la 
Vittoria; ma ra tafe incertezza , e 
fenzafimboli ficuri, non è da de> 
ridere della forza del nome. 

LARAN. neir Etr. Re^. tar. 
4- Il Cori tiene , che voglia dir 
B 5 Gin* 



34 
Giutsoacycui cimbia pm volte H 

p. iij. ncmC) ra^ noa ha oflervato^ » co* 

me la figura > dietro la qtiate (on 

quefle ietterete mafchite. Siegue 

donn^ afTatco nuda y che parrebbe 

aver fembianza di Venere > quaiu 

db moflroflì a Paride. Sopra di 

^lll^ff^ è fcritto TVRAN, qual wcu 

' ce ora dice figaificar Mercurio ^ 

ora Marte , ma né l'uti né TaltrO' 

era fèmina. Sono dalK altra parte 

apollo, e Pallade» Forfc i primi 

due fon Venere >e Marte con che 

fi avrebbero i lor nomi Etrufchi; 

ma non effendo accompagnati da 

r fimboli ^ non fi può afferir eoa 

\ cettezza. 

J Altra patera fi h3a,neir£/r.i?tf^.; 

! ab tav. 3;8. nella quale i nomi 

, ECHSE, e LMAILÈ fi pren^ 

/• "?• de fapoltà r interprete di fj^egtr. 
gli per var) Numi > benché le fi* 
gure non abbianp (imbolo alcuna 
Tanto ci fon noti i nomi>quan5.. 
tò la favola per le figuse r^pF^^ 
Tentata. Afferma egli ^ che /i%a» 
«> deìl^ inveìizion della^ Ihra ; ma che 
avrebbe che lare in tal lite h don*. 
na eh* è in mezza? La lira per 
altro fu inventata da MercuriQ^q 

da 




di lui data tà Apollìne ; Te ca-'Hora^. 
ttaru magni Jovis & Deorum Nuit' 
t'mm eurvaquc lyra parcrttem. InCc- . 
gna Paufania , che ì Greci attri" ■*•'•'* 
buÌTiDO l'iovenzion della liraaMer- 
curìoiedella cetra adApoIIinejC 
però trovò un* ara antica dedicara 
aU'uDO infieme, ed airaltro: ma 
perchè la favolofa Storia dì per- 
petue contradizìoni è ripiena, dice 
altresì', che trovò due fiaiue di '•'*'■''*■ 
cotefìi Dei conteudenti per Ta- lira^ ' 

Mamtrr. Fello dice eftèr voce 
0(ca , e Varrone Sabina , ma ini 
foffaoza poco ^allonta'na dal La- 
tino Mart: e così avvienr in pìiì 
voci date da Fefto ,o da Servio per 
orche, come Lucctìtiry famel per 
fatimlufy fifppartii , multa-, /ofetmitt 
fders , ed altre. Anche UngiJus dice 
Feflojche ralera ewulus in Ofco;.. 
ma Plinio: apMii nos prifctuj^u\uml.i-^.{.v 
voeabaai . Quel dialetto partecipò-- 
forfe dell'Etrufco nell'origine, ma 
£ venne talmente mutando , ed 
accomodando al Latino , che in 
Roma s' intendeva ;. onde Te ne 
fervivaoo in Teatro per gl'inter,. 
mezzi.- e dice Strabone , che «/.j.p, 
fUo ttaxpo quella getue era già man. i%6, 
B 6 cataj 



sataj ma il fuo Ih^naggìo in R 
ntavr rimanete: là dove il ver< 
truCco niente pia s* intendea 

Romani del Celtico. 

Mantìfa ,0 MantiSfa fecondo 
fio addUamentMm dieitur Uas**" 
CU) ma Scaligero la riconobbe 
voce pura Latina. 

Nepos. IMceFeflo^eheda 1 

chi nepotes (i chiamavano i pr< 

fori ; ma era fopranome fiat 

lor dato da i Tofcbi del ten 

.fuo, come n può dedurre da 

che lìegiie . In tal fenfb qual 

voka ufavano queIJa voce aoch 

Romani. Cicerone nella Catìl 

2. quìi gatteo , qmf mpos &e. 

/.i.*,33 Populonium. Il Bocharto:nBr 

i Olir- ferrum , aut aes fx Aethm 

. e di tal (ìgni6cacocÌta Arinotile 

f Mìrabtl&us. Nelle graad'operen 

fi può vagliar. tutto. Il Greco 

Arinotele , o altro autor che fi l 

nomina 11 ferro deN' Elba , e C 

fi fervogo ancora in oggi qiie' Tm 

ai che abitano Popuhnia , noia ci 

tà degli Etrufci, fu! lido non me 

' tQ dall'Elba difcofto. Seneferpii 

la 
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la Tofcana tutta f cóme in og^ 
pure, e oon una Città fola y m« 
tei quella raccolta > ch^ mal porta 
il nome d* Ariftotele , molte ftra^ 
vaganze hanno luogo. La verfioQ 
JLatkia pot, alla quale il Bochar» 
fi riportò , maliffimò rende ^ fer-, 
rum , quo etiam mnc «(n«fnty Popu 
Iqnìum tncda vocant . Quel dottiffi*» 
mo uomo non avea forfe a quel 
punta in pronto y ed in balia il 
tetto Greco. 

T^rfes. Torri . Scriflfe Dionigi yr, / r 
che e Greci , e Tofchi cos^ cffia. ^J..;^: 
Alavano gli edifiz; murati, e for. 
ti , e che di qua erano ì Tofchi 
chiamasi Tirreni , o Tirfeni ; ma 
cosV eran chiamati da* Greci , ed 
aftri gli volea cosi detti da Tirreno 
Duceyt tal voceTufàvan for fe air 
eh* effi ne' tempi di quelP Iflorì?» ^ 
co per averla da Greciprefe. Rafa- 
ello Mafiei nt'Comentar) urbani fot 
petto, che Vaia , eVol in Etrufco 
Cgnificaffe Città, o Rocca, ma non 
ce né baftance pruova, principiane- 
do cosìaccheil nome di Volta ^ mop 
ftro Etrufco nominato da Plinio j e JPA/:?. 
anche quetb di VoUumna Dea vene* ^- S3* 
rata dagli Etrufci ; anzi Feflo infe- 
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gna > chcVoUcTA vocabolo Latino 

Dticeodo Varrone ^ che Q^nqna^ 

trus'ySexatrttSjSeùtìmatruf chiama* 

vanfi certi giorni da'Tu{culanf> po« 

trebbc fofpetrarfì , che atruf voIefTc 

dir giorno :ìxì^ ciò farebbein Latino , 

non inEtrufco^perchéTufcuIoera 

nel Lazio , ed era Città Latina: tan- 

/ 10. p. loinfegnaKAlìcarnaflèo.Feftofcri* 

646.'» ye, che la forma di tali vocaboli era 

^'"'(^ frefa^ dalV efemfno di motti popoli Ita- 

^j* ' 7/V/, e nomina Tufculani,ePal)fci. 

Qualcuno ha credqto Etrufchi anche 

cut' vocaboh* riferiti da Arnobio >ove 

deride 1 Genti ti nel libro feteimO)^ 

p€xabo j inficia y hijgavQ | egli altri ^ 

ma fon Latini : fpiega quefti tre 

Varrone . 

IIL Spediti dal primo grado, eh' 
era di raccogliere le voci Etrufche, 
confèrvatectcol fignifìcato da giian* 
tichi Scrittori, paniamo al fecondo^ 
ch*cffer dee per chi volcffe tenta* 
re d'invefligar più avanti, d'avver- 
tir bene di non fallar la firada , e 
di non fegoir traccia falfà , perchè 
chi va per via contraria alla meta, 
quanti più psiC fa , tanto più s'al- 
lontana da eflfa . OfFervifi adunque 
fopra tutto, cgme tal lingua non 
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avea ptioto d» far con la Greca y 

anzi n' era lontaDÌflìnia quanto aU 
tra mai efler poHà . Spiccaci^ a h»t 
fianza ma (lima mente in que' vocìi* 
koliichefoa più antichi, e. piò pò* 
ri Etrufcb'i, comtAdbfiritabamf E' 
fatf Agaìletory jWat» Hifier^RU, 
Amar , Aiefoa y Auhhs , C»pus , 
Cafnary Druna^, FaLttuh^ Gapof^ 

Imla } ArintyC l*'al(r(. Di tali par 
rote plTervaodb if lignificato) null« 
fi può immaginar mar di più rimcK 
tOtdatGrcco: perchèciòrpicctii , it 
vocabol Greco abbiam Dodo pi il volf 
te prelTo TEiTufco. E quanto di' 
verG da i dchrÌ Greci, e contrari- 
ai modo dì quel Jioguaggìo fon pa.- 
rimcmc i nomi di Ma^ana-y Ca' 
tumilat Ttataquilì Debebris^ ^ iìmt" 
lì? E che djtcrao de i nomi delle 
Deità , fopra i quari dee fàrC par- 
tìcotar coofìderazìonc ? Capra per 
Giunone , Mewrva per Pallade , Ser 
thlanm pet Vulcano , Twms^ pei 
Mercurio , Tbabts , e Tbanr per 
Venere, e per altra Deità fiminù< 
nile, pofloB* eglino per qualunque 
ftìracchiatnraaviHcioarn mai ai lor 
dqaqì Greci ? e p(»r«iuio a-vvkinai* 
vifi 
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e alcrt tali? Le definenze delle vo* 
ci Ecrufche fon per Io più al ge- 
nio della Greca lingua del cucco 
avverfe y il che fi riconofce da i 
nomi Ecrufchi ^ quali i Greci pe- 
rà trasformano ^ onde T Alicarnaf* 
feo in vece di Perfetta dice nó^^/yo^, 
e dice a?/ oc per Arutis . Ecco pe» 
rò^ che mero accidente farà , fé a* 
na ed altra Ecrulca voce fi trovi 
aver qualche affinità con alcuna pa« 
rola Greca , il che con qualunque 
lingua del mondo potrà parimente 
avvenire. 

Ma anche prima della raccolta 
da noi qui fatta y per comprende- 
re ^ che TEtrufca lingua nondifce- 
fc dalla Greca, dovea baftare il fa* 
per noi da Gellio, come dell'Etru- 
fca in Roma tanto fé n' intendea 
quanto della Celtica. Non farebbe 
certamente flato cosi, fé TEtrufca 
aveffe avuto projpagine dalla Greca, 
mentre con la Greca ha cosi grand^ 
affinità la Latina , e. tanti fono i 
vocaboli air una ed all'altra comu- 
ni, o pochiffìmo detorti , e varia- 
ti. Qiicfto folo potea far^accorti del 
vero, perchè non eran dunque il 
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Latino 5 e li Greco; rome in oggi 

r Italiano ) e il Tedefco y ma ^ 
tofto come P Italiano , e il Latino: 
e aggiuogafi 9 che il Greco era òr 
migliare in Roma > com^ ora è il 
latino fra noi ; onde dr quelP Av- 
vocato y che al fu premo tribunale 
del prefetto di Roma fece rider 
tutti f con dir parole non iutefe da 
neflimO) non avrebbe mai detto ^^///^ 
Gellio, che fu come fe avefle par- luc^k 
Iato Gallico, o Tofco ; perchè Ha- 
gua Grecizante non farebbe mai fta^ 
ta del tutto ignota in un conféflb 
d'uomini forenfi> e giurifperici. 

Ora ben riluce da tutto quefto y 
quanta vadaao lungi dallo fcopo i 
noflri nuovi interprett deirEtrufco» 
II iSig. Bourguet fa una lift a di pò- BUi.r^ 
chi vocaboli Etrufchì , quali dice 14* h 
venuti dal Greco; ma il venir dal '^* 
Greco unicamente lo ricava^ dal Cr 
gnificato, ch'egli di propria auto- 
rità lor cònferifcc . Il Sig.Gorì pian- Muf /. 
ta per fuo principio, Étrufcam Un* * P«^» 
guam ex orìgine fiiot effe Griteam , nec 
uh e a nifi diale £ìo dìverfam , Qur fi 
potrebbe efclamareccn rAilacctnel 
fuo libretto contra l'In^hirami : 
Efrufcum Efrufcorum aogmati ^^-/^.ajp. 
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vcrfantim ! Podo tal fondametieò 

fiam Gatriifimi y che quanto fegui* 
rà > altro «(Ter nop può cfaeerrore^ 
porche da eosi ùlìCò ed erroneo priQp 
ci pio altro chefalfe confeguenze de* 
rivar non poflòno • Si troverà egli 
uom ragionevole > il qual poflfa cre- 
dere , clic non ave(&ro faputo di« 
fcifrar l'Etrufco gli Scaligeri y ì Sah 
mfi&ì y i Sai vmr , e tant' altri in Ita- 
lia > e fuorr, (e per difcifrarlo altro 
non. ci votefle che fa per di Greco ^ 
e che coQofcere i dialetti Greci ? 
Vero èy che dice il Goripoi, non 
pochi vocaboli dipendere ancora 
dalla cognizione dette lingue Etìo^ 
pìcay Caldaica y Arabica y Siriaca y 
Femia; onde pare , che ? Etru^ 
eo non (la più un mero dialetto del 
Greco y come ha detto prima , ma 
un impatto y in cui mezzo il Mon- 
do y ed anche 1' Etiopia abbia 
parte. 

Or niente meno che dalla Gre- 
ca remotidlma fu TEtrufca lingua 
dalla Pelafga^ che vuol dire dalla 
Latina primitiva. Con(ègueciòne- 
ceflEàriamente; mentre la Latina y 
e la Greca furon cognate y talché 
fcriflc r AlicarnaflTeo il linguaggio 
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de* Romani (a) ni efer del tato bof* 
hnrOy né affatto Greco, ma quaftum 
mifh che fi accofiava affai /d dia^ 
ietto Eolko, VcMAììfì tutti i toc»> 
bc^ verameme &rakhì poco fa re 
giflrau , e tal venti fubito dadk 
ne^i occhi. Rammentiamci anco» 
ra, che i Romani tanto iotendea* 
noAeìiEtruCcOf quaac&del Celti- 
co. Non facciano iogaano arcuai 
nomi, che inconrriam'o^'tajfot* 
n fu rurne Etrufche , perché l'ef- 
{ère fcrhtt in carattere Ecrnlco non 
£a che direntìna noni! Ftrnfchi , 
quando fon Latini . I nomi dt Mi* 
cerva , d' Ercole , di Apollo , e 
aggtUDgaafi s'altri vuole y quelli 
di Cadore » e di Polluce , aobiain 
veduto» che non dagli Etrufcc^p» 
poto venuto da parte Afiatica > ed 
Orientale , di che il folo ftriverc 
da deftraafiniftra balla a iàrfede, 
ina iùroo porEact tn ftatia da PelaT- 
ghi y i quali eran conlanguinei de* 
Greci, e da' Pelafghi paflàroao «.* 
eoufioami Ecrufci. I Calbrifìini- 
no Eroi di Grecia , e parto delle 
favole Greche fu ApcAlo, per elle 
folamente eflèudolì fatto il niede& 
mo 
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mo che it Sole, il che né da* Pei> 

fianiy né da' Siri > né da gli alcri 
Orientali fi fece mai . A qualche 
popolo Etru(co pafsò altresì 1' ufo 
delle note numerali de'Latini , co* 
ine atòiam veduto nel libro fecon* 
do > e in quefto fi vedrà ancora • 
A qualche proflima Città Etrufca 
pafsò non meno da i Pelafghi 1» 
notizia di Giano ^ e la fua figura y 
che in qualche moneta Italica fi ve* 
de. Non per quefto bifogna arguir- 
ne ^ che Giano fofle mezzo Latino^ 
Aeb. l. e mezzo Errufco ; perché abbiam 
15- da Oracone Corfiotto preflb A teneo^ 
che molte Ciuà anche in Sicilia ^ 
ed in Grecia per memoria di Già* 
no, il quale avea inventata lamo* 
neta, metteanola doppia faccia fo« 
pra le loro. Giano tenne la fede in 
quella eftrema parte delGianicolo, 
qual fu poi y e tuttora è comprefa 
in Roma . Secondo alcuni vi fu 
comprefa da Anco Marzio quarto 
Re, ma fecondo altri per teftimo* 
nio di Servio vi fu comprefii da Ro*^ 
^^ ^^* molo fteflb * però Ovidio introduf* 
7^4» fc Giano a dire, che la fua rocca 
fu aJIora il colle detto poi Giani» 
^y. /• ^1q ^ fji^^ Hhimn€ Roma eflytdo- 
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ve allora tn fef va > e prati • rjcco 
però come chi dice, che anco quel* 
la eftremità del Gianicolo , fofle 
Ecruria , aboli(ce tutto il Lazio da 
una parte > e fa che Roma non fof- 
fé più nel Lazio, ma per metà uell' 
Etruria . Tenne Pompeo Fefto i 
che il Giaoicolo fi foflè così chia* 
mato , perchè per effo it topoìo Rr . 
vtatio pàfsò da prima m tener de^ ^^v. 
^U EtrHjrìy onde quel lunghiflimo quòd 
colje gli avea fervito quafi di Janna per i» 
per palTar nell' Etruria ; non era ^^* 
dunque Etruria eflbfteflb. Tocche* 
remo di paflàggio a quefto propo« 
fito y come fi i creduto nel? Efame 
per difetto di memoria mifchiati 
nel noftro tomo quarto Saturno \ 
e Giano } ma quando tali parole fi 
Hampavano , era già da più fetti- 
snane ftampato nel tomo quinto , 
come per error di fiampa furono p. in^ 
in quel luogo ommefie quattro pa* 
role> che 1* operario avea credute 
cancellate, e non erano; dovendo* 
il leggere , qimn Ciano teme prìtna 
il regno , e Saturno flette già nafco* 
fio. Ma per conchiudere , e iiabi* 
Jir ficuramente , che lontaniflimo 
era dal Latin lignaggio TEcrulco, 

su 
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un dectfivo paflb del cbito Srorìoo 

Greca addurremo ancora • Trova- 
¥afi anche a Tua tempo chi per po« 
ca cagnizione Etrufci » « Pelaghi ^ 
cioè Latini antichi ^ confondeva tur 
£eme; i*error de' quali per rendet 
patente ) fcrifle egli , che okre ad 
altre ragioni) fi rendea chiaro conif 
erano genti xli verilifime j e di divec- 
fa orione alalie ipr Im^ae; Jequar 
li aerina 3 erano cosi ( a ) xi^grtfr 
ti 3 €bcm'unafimlji$9sdhe ^avean ttafe-* 
Aggiunge ) che i' JEtrufca xon mf. 
jun* altra ùian)ioim^^9i*y Ond'éfico^ 
rìfliniO) che affinità non airea vend- 
ila né con la Greca ^ ne con la La«* 
tina ^ eh' erano a lui douSoic • 
Veggafi ora j qiuaoto.^ufU idea 
delrBtruica lingua abbia i' awòrt 
del Mufeo Etrujco y il qualche arri- 
vato a xlìré> rÈtrufco^ e il Pelaf«> 
go efler tanto ùm]à^ che non dif* 

xxxvf * fi^^*^^*^ ^^^^ ^oci > f^ iofanm in 
' inflexioììibuS^4f'defifiCMkf. Giocon- 
de cofe per verità fi (lanino a 
giorni npfiri« 
1 V. Qucfio grandiffioio errore j 

pò- 

ii^$l*i«if o(JH9rnra efJfvVnK • 
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^fto n quale itRetdhe chiufo per 

lem pre l'adito a comprenda nulla 
uè dell' un linguaggio nèdelfalcro^ 
ci amoionifce di paflàre alla terza 
avvertenza 9 della qual dee munir^ 
41 chi vuol tentar 1' intelligenza ò 
dell'uno^ o dell'altro. Taleawer» 
teoza dee confiftere nel compren* 
der bene ^ che fon due lingue, e 
non una , e che non bifogna con- * 

fonderle infieme, e che (on d'ori* »* 

gine afTatto diverfa , e tanto lonta- 
ne fra lè,quaato ricaliana, e 1' A« 
rabica • L'elTere Etrufco, e Pelaf- 
gO liuguaggi parimente antichi ^ 
ambedue d' Italia , e ambedue qua* 
fi ugualmente ignoti y produiTe , 
che non fi dHlinfe fra l' uno e l'al- 
tro y non fi conobbero per due , t 
paflàron ièmpre fotto l' ifleffo no* 
noe di Etrufco. Primo a ravvifat 
quefla verità > a £are tal diftinztone> 
e a dare ali' un di effi il nome di 
Pela(go , fa il Ragmémento [opra 
gV Jt^lì primtivì. Perchè la novità 
del nome non ributafie, le ragioni 
^i furono addotte • Fra i monumev» 
ti non intefi y ve n' ha in caratteri 
Etruicfai 9 e ve n' ha in Latini « 
Fra le loro ignote parole non po« 

che 
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che rifivengonfi > che non Ecraf* 
che 9 ma fi ravvìfano per Latine ^ 
£é ben per Io più con altro afpec- 
<o. Ragionevole adunq^ue parve il 
creder quelle Infcrizioni neir anci- 
chiflima lingua Latina. Non fi ere* 
da imponibile tanta trasfbrmazio* 
ne; perchè fappiamo da Polibio ^ 
come a tempo Tuo i contratti fiipu« 
lati in Latino n>eno di quattro fé* 
coli innanzi tra Romani^ e Carta* 
ginefi^ appena s' inteiKlevatio da' 
più eruditi. Ora a tal lingua Latina 
iintica Paucor del Ragmamcìao die* 
de il nome di Pelafga y perchè in- 
legnano gli antichi Scrittori ivi ci* 
tati 9 come tra popoli , che ne'più 
vetufii tempi teniiero il Lazia^prin* 
cipal luogo ebbero i Pelaighì » e in* 
legnano Plinio , e Solino y che nel 
Lazio da i Felai^hifuroD portate le 
lettere; lettere cosi antiche > che 
^* I' ^* fcrivc Diodoro , delle Pelafgiche 
^^* eflerfi fervilo V antico Orfeo. In- 
torno a' fondatori di Roma ^ueU* 
opinione recita Plutarco prima di 
tutte l'altre > che fofsero fiati Pe* 
iafghi y accennando che fofse Pelaf* 
glco lo flejfso nome di Roma. 
Con quefi^ perfuafione di Lati* 




BO «litico ebbe ,rdir queir a„,|„ 

j,',MUf',' '' '"'''""•>'" flampata 
da» Ubsidin. nella vita dei Coloc- 
o, indi dallo Sponio, che la vide 
anch egli a Roma in ama tahlt «'/'• 
«tnd Faìnm. t-'iì. 

LcrptnorSmirpm Duir FvFoiifir 
nirlicr Dìcrir l^atr Pam ÌV 
NarM,VcfP0MSi»ir. 

Non folamente in Italia, ma in 
«gni parte , e da/lo Sponio , che 
IcriHe, quicm Mirpnuri poltrii, 
■era mbi magmi Apclh , e dalla 
Rede Accademia delle Infcrizionl 
ai Francia, che ne trattò nel fuo 
tomo primo, l'InfcrizioDe fu giù- 
jJicata Etrufca, né parola fé n'era «. i. p. 
jntefada veruno ancora. Onefigu-*°'' 
re VI tran fopra co' nomi d-ApoJK- 
ne, e di Claira, delle quali (mal 
credure Ifide , e Serapidc dalloSpo- 
nio) c'è chi fui difegoo ha volSo 
«nettere In difputa l'antichità : ma 
non reggo motivo di rivocare in dub- 
bio fenza buon fondamento la fede 
degli editori ; perchè Apolline h> 
quivi 1 fuoi propri (imboli, lira, e 
raggi; né sii difconviene il fulmi- 
ne, perche infcgna Plinio, ch'an- ; , , 
co 1 Tofcam davano i futaiinia no- „ 

C „ ■ 



so 
ve Dii y e non a Otove fuiimeme • 
i^nto ali* ignota Dea CU^a ^ 
qtialì foflero ifuoi iixnboli nooiap- 
piamo y ma non bifbgna fbndarfi 
troppo y né far tix>pfK) fiato d* una 
fiampa venuta da logoro e o^ro 
tnecallo , ne bifogna muover lice 
per qocfto ^ ben Sipeiidofi y che i 
diiegoatori traveggono molto feef- 
^o y e facilmente trasformano ì nm* 
l>oIi y o non conc^endo quel eh' è 
nell* ^igtnate y o v^endo rappre* 
fèntar qualche cofà , <k>ve talvolta 
non £ difcerne più quafi nulla . 
DeireiTere Apoliine, e Clatra fia« 
ti unkamcfite veneraci da'Roma* 
ni antichi, abbiamo un (icuro te^ 
fiimonio in Vittore, il quale in(è- 
gna ch'ebbero tempio nella Re< 




Spi 

Cabala € l'iofcrizione^ e le figure? 
Ora venendo all' interprecazio* 
-ne, l'autor del Raghtiamento delle 
cinque prime parole (non di tr« ) 
mflegnò il fignìficato, e òeììQ rima- 
nenti ailègtuS il /ènfo. Traduflè le 
due prime Ler^m Samirpius . Fii 
jproprio degli Spanasi y e à^li ai* 

tri 



tri Dona ti teiDiJnare ìù R molti 
<li qoe vocaboli , che gfi «itr| Gre- 
c>, e I i^tiai tcrmioavano io S, e 
«lugolarmeote i dòmi . Bella prio- 
ra ne & queiraotichiflìmo Deere* 
jo degli Spartani oònira Timoteo 
«nufico , recitato da Boetlo nel Trat^ 

?wf"']l^-y^'*'.*^'«'° accedi 
Itnmhm Mtìefm fi fcrive T//tio'««, «• 

fcgiiendo in più altre voci. Veèsa* -"^w//,. 
Ji 41 ^efto ilCafauboDofopra Ate-'- 7- ^. 
aeo, e il SaJniafioiieli»Epiflola4é."- 
<oe dottamente né trattano . Ora 
OSA fappiam da Erodoto, che i Pe- 
lafghi fur Eterici , e che in Lace- 
«emonia fletterò, è nel Petopooe* 
f«r. Però anche nel Latino a noi 
noM , più che fi va in dietro, più 
freqtntìte fi trova la canina lettera 
nel fin delle parole, coitic fi può 
osservare negl' Imperativi legali 
liegP Infinitivi Poetici , e in molti 
•nticfai vocaboli . Por in fignlficato 
«Jì fervo (onde poi ptur ) abbiamo 
in Fefto, <e affir fangue, tpalatuar 
fifcrificio nel Palatino . Sacrificor , 
fiiMfic» , pigfierot , aver detto gli 
aotichi per fàtrifito-y fignìfiio , pi. 
gaerOi nferìfce Gellio. Non è però 
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^maraviglia , fé in vece di Lerpims 

abbiam nel monumento noAroL^r- 

pìrior^ e così dell* altre . E* moJto 

notabile , che il gentilizio nome 

Santtrpìo iembra accoftarfi a quello 

delle famiglie Irpte , nominate da 

ÌPlinio(a) nc*Falifci, dove efserfi 

confervate reliquie di gente Pelaf- 

Hii/./.iga fino a Tuo tempo ^ racconta ? 

P*i6. Alicarnafteo. 

Dopo i nomi è naturale ^ che 
feguano gli ufizj , e le' dignità . 
Duir però farà Di^owVjfapcndofi, 
che il Latino antico fpeflfo raccor- 
ciava ' dfiis dfijf per dederìs dcdc^ 
rìt fi ha ne* voti publici riportati 
da Tito Livio; fis per fivisjjirinf 
per ftvcrint in Plauto : nis per no* 
bis yjam per fiiam , im per eum da Pei 
ilo ìnCalim. Era ufo di méttere ia 

Ìual Città altri foflè,o foflc flato 
)uumviro: pérònon pare improba- 
bilenche jF<?r dia per FjormìacyCittà^ 
che Strabone Jiflc edificata dà La^ 
ccdemoni, dal cui pae/edTer venu* 
ti i Pclafgi , era opinion di molti , co* 
Md Vili ine Ci bada Servio. Fo^rr farà altro 
^^^ ufizio. Sappiamo.,che J/i/rjin Puni- 
co volea dir Giudice^cch'era dignità 

fii. 

[a] /. 7. e. a. ^«« vocantur Hirpta &c. 
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fuprcma nelfc Città Africane, faccn* 
done T. Livio menzion più volte ; 
forfè il primo S fi cambiò per afpi* 
razion diverfa, come in più altre ^ 
e V ultimo fi cambiò per J* ufo di 
terminar con R. Sappiamo pari* 
mente da Macrobio^ (a) che i La. 
tini antichi fi fervirono anche di 
parole Ptiìttcbe y ed Ofcbcy e da Fé. 
Ho y che il popolo Romano era -., , 
un mifcugno di Latini, di Sabini, frij- 
e di Etrufci. '^•'•'^• 

Delle parole fufleguenti Tautor 
del Ragmamntit aflegnò il fcnfo, 

con dire che fignlfifcano,dt;(rrL(?r- ì 

pìrio per voto fatto a gli Dii pofloy \ 

e dedicato qnel mommento . Ogni ì 

perfbna ragionevole converrà in • \ 

quefio , che attefb il veftigio de' ^ - 

vocaboli, e Tufo delle antiche, e . 

votive Infcrizioni , è indubitato , 
non altro che il fudetco fentimen- 

to poterfi contenere in quelle pa. 1 

rote . Chi vorrà ad una ad una tra- I 

durle tutte , arrifchìerà fempre dt 
dare in fole . Forfe Foufer Der» 
tier volea dir Gìndice fecondo , da 
iTf'oicffff , o fecondario da étunno^ , 
che potrebbe eflerfi detto Deutery 

C X come 
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Pn/cp.como abbia m da ^rifciano > che 

24. fi di0c fxier > e cir^r > in vect 
di extcrioTy e itterici'. Ne dee dar 
faflidio k ty che io W^rr^/Vr aUÀr* 
mo anche ne) mezzo deJiIa roce ^ 
perchè fi fa d^ SiraJb&fie, come 
qrUtUi dae tal ulix di parlare avear 
no y {^) non foUmfffte meueam fpif, 
jfi tal Uttc^ra in fm MU pastùt^ ^ 
m<i mi muzz^ éfncwoi > per Io che 
venivano b^ffeggjael da gli altri ; 
Dierir Votìr Parer , vQurà dire Diis 
Vùfum'falìum- non c'è quali che 
la mnra^sione prodotta dairóflina* 
to finire in Rv GK Dii eran già 
nomiiuti > elETeodo gioita Tuia an^ 
tìchifltmo apponi alle figure i lor 
nomi* 

Vef Karattiy, Vef Ppni Strtir ^ 
forfe vuol dire, é? navavh y & pò* 
ìli jujjìt . In Ebraica , che moki 
hanno per fonte comune > w vvaA 
dire & copula: forie la f è aggina» 
ta per forza di pronunzia y cerne 
caf è fcritto neli* wrcpemultima 
v^rfo deirEugnbina jre!ctijafia>e co^ 
we e^fdm H ha netta legge in 

;^.269. metallo, pAjblicata nel tomo ter, 

ZQ » 

Caj' /• IO* p, 688, «V fVi Tf'Xci fÀovoy tti^ 




zo di qvulke OflìnrtaaoDi ■ Fors'aa. 
cbe Bel vecchio tncMlIo en fcoim 
fìvo VET , e non VEF, e Bar. 
£t V\J eri un* «{ptraiiofic, come 
quando di E{/» i Laùaì &Gera Ve. 
fia . Pak però far coatr» tutto 
quefto, reflèrvare io qu«I pezzo , 
eh' è nei fine deft' Eugubini terza 
in lettere Latine, pù dfuiia roL 
u tvf,e |Mu d'-uaa roh» rf. C^ 
fa> poi tr^octa qtieft' laicrìzìoDe 
diveifàmeace > come Tedremo o^ 
ora , ha creduto che vtf lìQwada 
al ve Latiaoy fUppoaendoycfaria 
Latino vf Tolefle dire & , quando 
vuol dire vfl: allmsy atervc fiurit. 
Sembra y che la lingua Latina , 
^VAÙ cofa triviale t non G veglia 
in oggi troppo fludiar da molti. 
'RarutH è altresì motto ofcuca 
voce. Si ha 14. volte nell* Eagu. 
bine , ma lènza che fe ne pofla 
dedur ficurameate il valore . Of- 
ièrfo che la fotima ha nel fine 
PomFetu. Se dorefle hitcnderfiy 
come par pr^>abilc, pota feth , ìì 
tu nel fate indichcrdibe terza per» 
foo3 del preterito di qualche Ter. 
bo, onde farebbe qui per narav^f 
e fcppoflo r ulb di metter qnal- 
C 4 che 
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che volta nel> mezzo r per u^che 
abbiam fofpertato nel DertìcTy fa- 
rebbe r ifieflb che nuvavìt . Na» 
vaxnt v^tnm , verrebbe a dire , ^. 
he cura che foffe efeguito con dìligen* 
z^y come quando dMTe Ciceroiie^ 
cavare Rempublicam .^ Quanto alP 
ulcima voce) 2:/«f per autorità d^ 
£fichio chiamavano Dio i Dorici 
èi Lacederoonia y onde potrebbe 
facilmente eHerne derivato qualche 
verbo di comando. Si^/s fecondo 
i' ifteflb autore figoificava preflb 
i medefimi aV^(A«« , che H dice 
delle cofè ben coHocate ^ onde fiin^ 
tir equivale forfè a Pofuit. 

Ma in fbmma^fiadi quefle con^ 
getture come fi vnote y h fo(Vatr« 
za è ) che nel Ragionamento fi moh 
Arò ficurameme il fenfo deir In- 
scrizione y e quel ehe più impor. 
ra y ft fcoprì- y che non è in lin- 
gua Etrufca , ma in Pelaiga y cioè 
Latino antico, e che però chiunque 
monumenti fimili tentar volefie y 
non in lingue Orientatile rimote, 
ma convien pefchi n^I Latin pia 
vetufto, e nel Greco Poetico, eh* 
è quanto dire antico^ e fopra tut- 
to ne' dialetti Eolico > e Dorico . 

Il 





Il chiariniino 5ig. Boui^aet ab- 
bracciò il credere, e il chiamar Pe- 
lafga la lìngua, e abbracciò il Te- 
gnir così fatta traccia per paflàr più: 
avanti, come onoratamente proief- 
ùt , e premette alkfua rerfìooe. Ab* 
bracciaroao il nome di Pda^a,e il 
conofcerra aon la medesima che 
TEtrufta , anche U Sig. Gori , ed 
altri, ma con qnefto che tuttofi 
attribuifcafèmpre al Sig. Bourguefy 
benché a difpetto diluì medeUmo, 
e dell'onorata fila dichiarazione. Ora 
la difgrazia ha Voluto , che il Sig- Bo- 
urguec invaghito di portar più a* 
vanti la piccola fcoperta dell'autor 
del RagionamentOy fi è lafciato rapi- 
re da ingegnofe vifìoni ,e immagina* 
zioni. Della fudetta Infcrìzione ha 
voluto lavorare aoaTerfiooe intera^ 
eparola per parola: ecco quanto bi- 
iarra- Lerpìrio Saxirph, Duumviro 
del farro de i poveri y diede in donof'^-'' 
fer voto una focaccia , e un [erto di 185, 
nardo y e dì pino. Egli non ha qui 
badato fé non unicamente a qual- 
che profllmità, o fimilitudine del- 
le voci, quando bifogna badare io- 
fieme, e ancor più, alla probabili- 
tà del fcntimento , e alla notizia 
C 5 de' 
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4e* priH^ii. ooftumi • Ha: fpiegato 
arbitrariamcnce /or per farrify fan* 
fcY per paupcrum , farcr per farrc^ 
Uff» e eioè gatMti da farhtc d^ fro^ 
nicnt ) naratu per nardi , poni per 
^w. Ma chi na più iaceib nell^ 
annchità Romana H farro- de* pove^ 
ri^ e i Tuoi Duumviri} chi ha piÙL 
intefo, ebe (iponeHero permauen-*^ 
(i Infcrizioni per aiexnoria di of^ 
ferte momentanee ^ e di niiTua 
conto? le votive o non fanno raen*^ 
zione di offerta alcuna > perchè nel* 
la kAsL lapida confiftea Io firioglimen* 
tp del voto : Qvero nominano fla^ 
tue^ are> o durevoJi arne(i, e di 
(gualche prez^> quali la vanità de^ 
i donanti volea cne fi fapefle anche 
ne' tempi a venire da chi erano da** 
ti donati > e perà fij i medcfiml,.(> 
fu le baC fc neincidea r infcrizia- 
ne; ma con una focaccia mal fi pa- 
tea confèguir qucffo fine^ perchè 
quando quc' Dei affamati > o i Sa*» 
cerdoti loro , fe l^aveflTcro trangu^ 

fiata, fpariva il fondamento deli* 
fcriziooe. Bizarra co(à farebbe pa^ 
rimcntc fiata ^^ fare un'offerta di t^-e 
foldi , che poco più potea coftarc 
anco rimmaginata graziofa ghirlan- 
da 
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éi ài &glie , e Cpeitéer poi più 
fendi, acciocb^ perpetua memoria 
ne rimnaeSe in metalto. 

V. Paflìam'ora aìle famofe tavo- 
le Eugubine^tentitefempre da tut- 
ti per lì [MÙ preziofi depofiti che 
et rimangano della lingua ^ e dell* 
erudizione Ecm&z . U autor del 
Ragionamento molttd ,. come cote- 
ffe ancora fono in lingua Pefafga , 
e non Eirufca, il che dalle paro* 
le hcincggianti fr riconolce . Ma 
perchè qucfio parea troppo Arano 
allora in monumenti ritrovati cosi 
lomaDO dal Lazio, fece riflettere, 
come per autorità delf Alicarnaf- 
feo noir Umbria fi annidarono Hn //^. t, 
dalle più amiche memorie t Pelaf'/'.ió. 
ghi, e Cortona occuparono; e co- 
me edèndofi quelle infìgni lamine 
diffottcrrate preflò la Qtrà di Gah. 
bio,in quel tratto di paefe fi man- 
tennero più a lungo che aFtrove i 
Pclalghi, e vi ritennero la lor lìn- 
gua . iVara teflimonianza fi ha di 
quello per buona force in Erodoto, 
dìGreca ifioria padre ^càii più an> 
tico fra'^i Storici profani che ab> 
biamo- Egli dopa aver detto, che 
la prioia dilUnzione de'Greci fu in 
C 6 Pelafghi 
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Pclafght , e iifElIeni , e che qneftt 
fi tennero fermi in Grecia , dove 
quelli sodarono in più parti vagan< 
do , finché venuti nel Peloponefo 
fi chiamaroao Dorici anch'elfi ; fi' 
fa a ricercare della kir lingua , e 
fcri?e cosi; (a) J^f!''^ U/^iia i Pelaf- 
^i aveffero , ao» poffo dirlo accerta^ 
lameute 'y ma fé fm darji luogo alfe- 
totigetture , i' ebbero /ìmile a quella di 
gae' Pelafgbi y cb* ancor durano y ed 
abitano fopra Cortona Città de* Ttr- 
rerà. Qualche offcrvazion critica fi 
£a qui nel Ragionamento fopra it 
teflo Greco, e fopra le verfionì ,. 
che non è ftacaftimaca i-nuiiIe;Lma 
quanto ai propofito nortro , ceca 
fin daltempoin cui ^rilfe Erodoto^ 
che vuol direalprincjp-odel quarta 
fecolo di Roma, nei paefe di Cor. 
tonRjCh'è prodìmo a quel diGuh< 
bio, continuata la lingua Pelafgica, 
quale foggiunge Io Storico , era 
aifferSì^eaa quella d/ circolanti pò. 
poti , cioè degli Etrufci . Non é 
dunque punto ftrano, che inferi- 
zìont Pelafgiche fi fìen trovate nel 
tener di Gubbio. 

Per far conofcere , che cosi è 

vera- 
(a) Ui. I j7. Hf rif» rf," }]iii'«av t^e. 
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«rameme , r «u'tw del Ragion*» 
menta prefe per mano quel pezzo 
in carattere Latino, eh' é nel &• 
ne della terza tavola , e iece co< 
aofcere, come quello è il finale d* 
un'atto, e conte i nomi di quat' 
tre perfone principalmente vi fi 
hanno. Sembra follerò quattro fra- 
telli, poiché ciaTcheduno G chiama 
Xiiffat f o Dirfans con nome co. 
mune, onde pare che Clavernìitf 
ne* due primr,. e Cafihsy o Cafì- 
Ute ( così parla il metallo} negif 
altri due, fodero nomi proprj. X>* 
atto par che li fàccia per altro 
fratello aflente » dicenHofi ogn*uno 
de i quattro Herti fratrus, o fra. 
tecr . Dopo i nomi vengono le 
dignità, e gli ulìzj; D'.'curier s*in. 
tenderà da ogn' uno per Dccurìo* 
ne, e Dutr, ch'èancne nell'ifcrì- 
zione , di citi {orlammo poc^ anzi , 
facilmente s' intenderà per Duum. 
viro. CiaTcun de i quattro prima 
d' altro fi à'ìce AfierJiHTjO Alter/ir: 
forfè era unkio facro, mentre ab* 
biam da Servio, che gli Eoli chia- 
mavano n'off gli Dei , e da Sirabo* 
ne, che fletterò tra gli Eoli ioTcf- 
faglia i Pclafghi. Seb/neuìer forfè è 
da 
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to fon quafi 700, molte però delle 

quali farebbero da rifecare , come 
provenienti dall' ifteflb ceppo,efoI 
varianti per qualche lettera . La ta« 
volafettima moftraeffere il fine del 
documento, reflandovi molto fpa*** 
zìo, vuoto I e terminando con un 
indizio d* epoca . A« CCC Princi- 
pia quefta fettima con ripetere 1' in-« 
cero verfo ultimo della fefta ; il che 
fa conofcere la continuazione deli' 
atto ifteflb. Ma la fefta non ha feu 
gnale alcunodi contenere il princt* 
pio del documento, onde appare ^ 
che la prima parte ne manca;etan* 
to più , che na ne* primi vctfiyfu* 
bra fcrebitor fcnt , cioè fttpra [cripta 
funt.Fu detto già nel Ràgiofiamcn" 
tOy che vi fi iratfa di cojc facre^c^ 
di facrificj . Vi fi ha più volte J^n* 
ve^ e anche Joviy Jovie y Jovies^ 
Joviuiyì fi ha più volte Diy e Dei: 
Vi fi ha porca rcfa , vhìtty torti trif, 
bufircify cioè porca rojfa yvitelloy to* 
ri trcy buoi tre. Oflcrvifi la fimilitu* 
dine che fi riconofce tra quefte in* 
fcrizioni, e quelle àt^FrateìU Ur^ 
vali. Le perpetue ripetizioni , che 
hanno fatto creder qucfle Lita- 
nie i fona ugualmente in quelle. I 

ceri 
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cori tre , e i tre buoi ^elle Etigu- 
bine (onovaecas dnasy e mares dmt 
nelle Arvali dì Roma. La parola 
ams è nelle noftre lamìae più e 
più volte. C è ancora ì| nome di 
/''M*W/;'replicatameDte. Nel pezzo 
breve » che abbiam poco tz dicbìa* 
ratO) l* Herti FraimSj o Frateer, 
che quattro volte G ripete , forfè 
volea dire Fratello Arvale; poiché 
Heri fappiam da Tacito » che fin ^ 
d' allora volea dir tetra in Geroia- G#rm. 
nicO) e potea per gualche cafb ef* 
fer paflàta nell'Umbria tal voce> 
anche fenza che foffe ftata da^Cet- 
ti occupata^ come altri tiene. Fra- 
tTMs è dell' aiKÌco ; cosi Evatidna 
per Evander difse tal volta Virgi- 
lio. Preghiere a gli £>ii pajono 
inferite neir Eugubine , e fé ne 
ÌBferivano parimente ne'regiftrìdc' 
gli Arvali. Veggafi nel pezzo pu> 
Dlicato da Moniignor Torre pag. 
387. JitppUer O. M. fi &c. Cosi 
tra le formole per purgare i cam- 
pi in Catone iì ha, Mars pater te 
preeor quéefòqHC &e. 

Ma i documenti Eugubini noi> 
vengono da un Collegio d' una fò- 
la Città, bensì.feconÀ) ogni appa* 
rcQza 
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f. 4j6. Nel Mufeo Etrufco fi parla d* un 
figlilo y fyvero anello vetuflijftmo ^ nel 

?[ualc fofle fcritto Mairticr ttom ifir 
uhocaity che fon parole prefe dall^ 
Eugubina in caraceeri Latini • Co« 
tefto figillo è riferito dal Sanfbvino 
nel libro delle Famiglie d' Italia • 
Secondo le idee de* nuovi interpre* 
ti fi fpiega così : Mars tua fit vir* 
ga Pafloralis . Ma quelle parole era* 
no uno fcherzO) e il figillo era mo« 
derno come l'arme gentilizia di quel* 
ia Cafa dimoftra^ ch'era una sbar- 
ra con tre flclle > anneflè alla 
qiial'arme dice ilSanfovino eranle 
parole; onde né per Marte y neper 
la verga Paflcrale fé ne può trarre 
argomento alcuno • Tornando al 
ferio, con verità poffiam dire, che 
del documento dì cui abbiam parla- 
to y fi potrebbe ragionare con più 
franchezza y fé il principio ne aveP 
fimo. 

Ma potrcbb'egli credèrfi, che in 
quefie lamine fin dall' antiche età 
confervate a Gubbio > e le quali pe- 
rò quafi una parte ci prefentano 
del fuo antichiflimo Archivio y il no- 
me di Gubbio manchi y e che le 
altrui memorie quella Città confer* 

vafie 




wffe in v«e delle fue ? io non W" 
prci indurmi a crederlo, e fé bene 
niun di quelli, che hanno pretefo 
{piegarle, « ha trovato dentro il 
fto nome, io ftimo ali* incontro 
che tante volte fi faccia di eflà men- 
zione , quante fi legge Totaper HO- 
VINA. Tìwr IlOVINAR - Tote 
IIOVINE, cioè a dire forfè più 
di 60 volte ; onde ad efla princi^ 
palmente appartenga l*affaredi cui 
fi tratta , e fi efprtma dò che per 
tutto il fuo diftretto , o da tutti t 
fuci abitanti fecondo il convenuto 
fra Comunità diverfe far fi dove» - 
Il nuovo interprete, che ha fem- 
pre tradotto JBticwJ, e jmxiitam fa.- 
rcbbe credere che la lamina corneo- 
ga un trattato della gioventù. Po' 
plom Tifar liovhar , T?opupier Mar 
Jinànar , tt^aper liovina , ho per fer" 
mo voglia dire il popolo di tutte le 
terre Iguvine , e per tutta la giuri f dì' 
Zion d'Jguvio. Totaper, popupler fo- 
no di quel modo, per cui gli anti- 
chi differo moefìiter yclaritcr yptffiier^ ^^.. 
e di cui rimafero tantifper , pauliy i\^^ 
per. Nell'antica moneta di Gubbio 
fi legge Ikfruni . Non ho pofta «1 
tOM nei mio caulogo , per «(Ter 



1^ 

Giove come attributo . Nel primo 
libro abbiam conUdcrati gli umbri 
per Etrufci d'altro corpo , ma bi- 
ibgoa diftiaguere i tempi y e i luo- 
,ghi . Abbiam da PJinio > (fa ) che 
dopo i primi Umbri , fletterò neH* 
.Umbria i Pelafghi y e qualche 
sarte della province potè aver dia. 
ietto diver(b dal rimanente • In 
quel tratto ch'era abitato da Pelaf- 
ghi, e Ja .Umbri, e ch'era circon- 
dato da Etrufci y vediamo che JG 
sfavano V une e l'altre Jettere. 

Tutte le £cttt tavole apparten- 
gono all' ifleffo fatto, fé pure non 
tratta d'akro quella che nel libro è 
in primo luogo; ma ne manca ien« 
ZSL dubbio alcuti'altra yche il tempo 
ci ha invidiata > e tolta . Trattava 
d'altro quel documento ancora^ di 
cui fon rimafe le fofcrizioni da noi 
fpiegate, ie ben due pcrfone Caji- 
lattycClaverm ci avcano parte, Je 
quali entrano anche ne' documenti 
(critti in lettere Etrufche. La quarta 
equinta fono ipezialmente relative 
alle due in caratteri Latini . Le 
pritnc cinque parole della quarta 

fon 
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Iòn le medefime che le prime cin- 
gue della fcfta. Dopo due parole 
frammefre la quarta ne ha feijche 
fi trovano al verfo 22. della fefla , 
Jsenchè alterate nelle inflcflloni . 
AI verfo quinto quattro parole fo- 
no, che fi trovano al 23. dell'altra, 
e cosi accade in più altri luoghi. 
Longhi pezzi 0, hanno poi , ae'quali 
fifcparanoaflFatto,onde non fi pud 
dipe , die contengano fempre il 
dettato ifteflb.Siha una folta nella 
•uana al verfo 51. TaatarhaicT^. 
fu , TarÌKate Tirrkum , Nabarcum 
Kumenflapufelatm Nume ti: che fon 
que* nomi tatito replicati nelle La- 
tine. Chi fa non Ha nome di Cittì 
znche'Ferehtru yche fi ha due volte 
nella feconda. Monttferetro'm quel- 
le parti fu nominato 6n da Proco. 
pio. Ma nell* Etrufche fi falcano 
alle volte più verfi delle Latine, e 
una volta (e ne falta un pezzo gran- 
de, tornando poi a riunirfi, onde 
parrebbero in que* luoghi contener 
Nfteffo , ma r Ifecate le cofe fover- 
ehie. Leggefi anco in quelle Imiti 
Iitve patrci Frater , Vc^u Kant 
FrMrit , Ihiviiia , Purea Rufra , 
TYtfViihfTmf, TrÌfApr«fR'fru, 
D Mar- 



die eoeli'uflc e odl'aJcre friquend 
iQnp le parole tertniotott ia /«> 
come i :fu|>tfii del JLatino . La pri* 
mi EcrufM 1iA^«r/«t»/» otto volu^ 
l}on due come 9«rv« «I Sig. Gori : 
QclfA quincA mplt« e molte «od s* 
incoMMoo 4i! tftl defioenzft. M« 
HI» ^>ao m^fceijtiejiri nelle ferir* 
ie in earatteri JUtiou* nelle feltri, 
ikcc. 2,. V. 21 8. dodici <fiosl (ette p». 
toje vejgpnfi di fegwto . Mi era 

Srime venuto in mente^clieM^oio 
l«ree|lo.mfti;e «fixittalo pwc éuatif 
taif mitudo, per aridità/ i cmmdt 
per cmtiffet, ed altre; «infieme» 
che Infegna Feflo, come nell'antù 
CA Jingua degli Alluri K^«(de« 
leggero ^fSf^iftà) GgfìiBcAmai^ 
.tW9: ma Ali parve |ioi^ non poter« 
•queapriduriiiMte quelle parola 
Siiuitu f&rfinad h» ^autOyma nel? 
le noftre tavole non pott^hbe eflbr 
Tempre avverbio . Curiofa ooià è , 
che continuò Tempre in 42uelle parti 
ti genio al finire in u. Infirumeii* 
tlVed fttti del ^ìedmo, e dell'una 
dacimo fecolo rippriatl nelUStorte 
di Camerino da Omitlo LUK ♦ « 

^n quella 4c/M Cinìglia Trinci d« 

Durante 




Dammi» Dòlio ) hanno htocoqià 
éHtkt Gemi ) qui dkitur Scùpttf^ i» 
ìffm càfmpu \ e vi fi ht Bcjfazà per 
£oaìfachp9drc étìh Cùmittà M^ 
tikle » Lù t^wpànù fi dice ancoM 
popolarmettiea<Permo per dircam^ 
pana grande ^ camnanone* 
' NeHa q uarta > che é la più lunga 
■èAe indie in carattere Etrufco > ft 
Ila più d^tifia irolt^ n^entUy che pef 
non uftrfi l^o in qtiefté tavole % vie» 
ne a dire ofkrtto . ia proflìmità de^ 
di EtmiU dovea fedta dbbbio aver 
tacci mtfehiare gPinftitoti > e 1 co 
#anii % 5opra fili nfltntl^ o fia prcs^ 
4igi correa Io ftndto degli Etrufcit 
«atohè un libro ateatio intitolato 
OfitM^rh » La diftiplina Etrufcà 
vondfleva nelt^ndicare il (ì^nifica^ 
IO éeitìò novità I ed accidenti > che 
ttcoadevane > o che lor parca che 
accadeflèro. Infcgna Tullio > che i 
Foocefict arbitravano delle cerimo» 
oie^ e detriti) gli Auguri deeli au« 
tfM nelilntraprendere^ per Tanti- 
else preditióni fi coofiiltavano i li^ d^Har. 
fert degtlrtdovint , e ncll* Bìrufcà ''ff* 
difilplha fi conteaeano pùrttntmm 
§ifiaHii9^ncs . Di unTarquinione* 
«6 fibre v^c»> dà cui qoeltottiite*' 
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ro s'imparava; che fé un rnòntone 
il trovaffe di color d* oro :, o pure 
purpureo > gran felicità ù preaua* 
ziava al Comandante fupremo : e 
quefto libro colui 1* avea trafcritco 
SatJ.j.tx OjlentarioTufcOy come fi ba da 
^•7* Macrobio . La notizia che fi avea 
in Roma del contenuto ae'libri E« 
trufchi y era perchè gli Ecrulci TQé.» 
defimi, che in Roma foggiorna va- 
no , qualche parte |. come veggiam 
qui > ne avean tradotta in Latino ; 
€ non mai perchè di quefia lingua 
Audio veruno faceflèro i Romani ;. 
Cenforino ciiando un detto de'iSr? 
tualì Etrulcbi , dice cosi ; in quibùs 
£ap.$. fcripium cjfcfertwTy onde egli noa 
gli avea veduti qè pur «tradotti > 
Cmì 9omip ch'erano ne'Jibri Etru* 
/leHar. ichi mentovò Cicerone : Deteriore t$ 
^^fP* Rep¥Ìfos' ecco che que^Jibri erano 
in Latino tradotti « 

Nella quinta parrebbe, che pie 
nomi gentilizi fi conteneflèro. ÌFa* 
merias Pomperias XII. forfè vuojl 
dire famìlias pantpilias dHodccìm • 
ì ed r, r ed /alternavano. La Pom^ 
pitia fu famiglia in Roma , notifli* 
ma per Numa •' un Pompilio avea 
/ibrìtto de'oomi de gli Pìi, e «Ifuo 

libro 



flbto impammda ÀrnoKio, ch'era//^. 2. 
lienoniinato PompìhanamdigitanKm 
'4a : ma qdi tal nome dal Greco > « 
dal Latino poMf/E^^ 9 e •■•^^'^•c, vìea 
forfè a dire famiglie ^ che doveano 
aver luogo nella facra pompa . Le 
▼ocì, che (ieguono ftmbran nomi; 
ttfc forfe equivareviv ad" dttr ) e in* 
dicava un altro di" quel nome y 6 
nn'alcra famiglia dell'iftefla gente ; 
all^ultimo nome {e ne regiflra ai»- 
che un terzo ^ tenie Kafeìaie. Tra? 
dialetti venuti dal Latino> il Frao- 
cefe da aher fece autfty ch^ è aflCn 
vicino alIVrrr. Anetìatt^ etreAtuc* 
-fiate • Klavermìe > ^ret Klavermie'. . 
Kureiatey eìre Kufe$4e. S^aanes y 
etre Satane . PéeriatCy etrePeìeria^ 
te. Talenate y etre Talentate* Ma* 
feiate ^ etre Mttfeiate . Ivìcfcane y 
etre Ivìcfcane. Kafelate^ etre Kafe* 
latCf tertie Kafelate. Il munerodi 
dodici non rivien troppo ; ma ù, 
eonofcere y che fon nomi r of&rva* 
» iir Plinio frequente in quelle parti 
fimil definenza anche oe'oomi de^ 
popoli: Arifinates ^ Attidiates y e 
altri molti • Ancora più' il veder 
CI aver mo^ e Cafelate^ chenelpe»» 
'^ breve in lettere Latine poco m* 
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wac oomi di pcrlouc é Abbiamo {Hr 

te dignità S € gli ufi^-* in q«el|p 

£trufi2fae poco avanti i fudettì nomi 
Semmes Mmhf: in fucilo quat^no 

il^. molte voltje atMerkr^ 

VIU. Chi agio avi;à > e &ri 4^ 
umorn^ idi; (^crifipare aUp Audio idi 

awefte .fawi^ HMggipr tcmi>o , 
* altri voa^baH ^è pirobabile ritr^- 
tri il Ùpùfimo « «Qn jpoJto per 
"verità ^vv^iw^^ coi impiega»^ 
.per que(l«» cenMp- Ci iò«wn* ^Jti^ 
che id 6 kgge fimhl^pìn d* «Aa 
volta, e^che J?r<!^«/^. fi regiflra d^ 
Fefio > come parola timbrica nù^ 
da Plauto^ e lignificante le colpii» 
delie pittime, pJac^rnp Jevaf^ d^^* 
le co&ie de^iQri^ <:Qit)« dice Ariiq- 
JbJo% Ma 4li riipv^ tmt^ oop e' <^ 
fpcranza > perchè 4ei più «oficoX^a* 
tino pochiflitnp yttìigiQximi^c net* 
^jamaxici^cojtmimifi ^HWC Poh*- 
t>eo FeAo, il .quaJe neil iJqmppndia* 
Fejì.itt^'^ i librìi/di verrip Fiacco, /V/^ 
Pro/;,. 4»^Ks« jam i éP /i^irf/ii vrr^ /?r^ 
''""»• /iri/ìr , c^e icn qiieUe app^mo , eh' 
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or farebbero di biroeno . Perebbe , 
éixe grao }umi jier yiattltigeau ài 
al liogQigglo mrar fi <to?dIèrodh' 
framDKDti de* «erfi SaHari , i qakll 
per ì* antichifi affèrm* (^imilià* 
no } né pur da ifàcerdotr ^lii che 
gli canca^nO) eracro hittlTr e de' 
quali Riohe parole ^td eoiAe dif 
perate Elio Stifonr, che tvt» pw- yarr. 
fo a hitcrpreeargli; ma per qaeflo '^•^* 
latto anche tal mitraocbfta bo rro- 
nca inatife . Gran faflldio ipera- 
va altrerì dallie voci SàBhie, die fi 
noreagono n naggior numero , e 
dalle quali s*impaFr, come la Hn- 
ffua de' Sabini hoo dififertra dallit 
Latina , Te non, come or £ parla, 
per dialetto: notò in fatti varro- 
ne , che alquanti nomi «W taar e ^- ^- '• 
neir altra Vitina baoM radice. Meo '^"'"^ 
bene però Scaligero , ti altri fti* 
maroDo Etrafca la liogoa di quel 
tratto. An^e na pil& dell* Alt* 
carnalTeo , da nù aftrDTé adéotto, *> 4- 1- 
fa roder che i Sibini noti ctmo *♦• 
ficTuTci. Ma né pur que^ò giors 
per rilevar del tutto un cosi {frana 
dialetto, che for& anche da prin- 
cipio & slloeianò dal più iroto, po- 
tendo tPcMghi di Gubbio, e di^ 
D 4 Cor- 
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Cortona e0ère flati di corpo da^ 
quei del Lazio diverfo.Le proprie* 
tà per altro del Latin linguaggio 
quafi individuali > come il non a« 
ver articoli > né iègni de' cafi^ e il 
non vederfi aufiliari ne i verbi , 
ben fi ricono(cono se' documenti 
eugubini • Non paia impoffibile 
tanta diverfità dal Latino poflerjo^ 
re 9 poiché aflcri Fedo ^ che il 
parlar del Lazio era già talmente 
'7 ^' cambiato > ufvix ulla pars eJHs ma* 
''**• veat innotitia. Scaligero ^ e Dacier 
Himarono^ chequefte parolefiano 
delle intrufe da Pàolo Diacono i 
cna s'ingannarono per verità gr^n* 
demente • Non potea Paolo Di^ 
cono conofcere tal mutazione j né 
(apere come fi foffe parlato ncll* 
antico Lazio ; la ù^k ufata quivi 
da Fefto fi trova in altri buoni Ai^ 
^ori. Dice egli altrove , che prifd 
Latita erano propriamente qwlU 9 
che furono innanzi Roma . 
. Per intendere cosi remote voci , 
^ ripefcare nel Greco pQetipo^ cioè 
^el più antico , non farà del tut- 
to inutile y e cosi nel Dorico > e 
BeirEolico. £' indubitato , che le 

due lingue nacquer forclle ^ e che 

mol- 
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toolciflimi vocaboli fiiroti prima 
dell'una e l'altra, benché poi dalP 
ima o dall' altra^ cralafciatì • AfFer* r.rj, 
mò Varrone , che Tebe in lìt^ua j,Jr.i'^ " 
prifca volea dir colle , e ca«I preflb 
gli Eoli ; e che tra Sabini i Pelafi 
gbiy ch^eran venuti di Grecia , ritc* 
iiean quella voce ancora • Difap- 
provò tal detto di Vàrrone Giufep*^ 
pe Scaligero > principalmente per* 
diedi tal voce in quel fenfo niuii 
veftigio fi trovi nr Greci ; ma io 
P ho ritrovata nel Fedro di Plato* 
ne) dicendovìfi, ibe il lucgo alto ^ cd* 
era la gran Città , fi chiamava Tcbb 
Egizie da^ Greci . Toppet , che (ap^ 
piam da Varrone preflb i più antf« 
chi Scrittori Latini fignifìcava cito, 
e cititi J^ potè^ venir da ^ovfi.* p/jffj ^, 
'fignificato affine, col trapaflàmea*' 
to , che rpeflb nelle voci fi oflerva. 
La negativa Latina fi vede in '* , 
onde Omero nVac^tf ^ quei chi? non 
hanno piedi. "Vf^ che fi ha in Eu« 
ripide > e in Teocrito, é Pipfe de* 
Latini. Le note Romane numerali 
fon le medefime che T antiche, fé- 
gnandoia prima lettera del nome del 
numero y e per mio fanno l\ perclH 
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rancico Greco diceva 'Vj oiidcO* 
mero nejr Odlflca T»r>w r«'per 
fi/ay . Veggiamo in Varrone > che 
fi trovava neU^antlco Greco K«v^??, 
//^. 4* ^ ^^^,e^ ^ y^^j ^^j differenti dalle 

tifate dopo per fignificar quegli 
finimalij^ e da' Latini ritenute • U 
pome di Greci fu da efiì ancora ufa- 
|o anticamente > e cosi »''^ per ro ^ 
cV« per ^9<i^^ con tutti <3[ue* mol* 
ti(Smi ^ che faranno Aati oflervati 
da chi in co$ì fatto argomento li 
rigirò. Il foJo ufo delKa preflb gli 
£o]i > e i Dorici ut;^fpripafpeflb le 
.voci > perchè f*> diverfa fama y 
^w-rg'» verbo poetico diventa ^tfir^r^> 
e così di millalrre. Per fine a in* 
telligenza delie noftre lamine > av- 
vertiremo di tìfln aver fcmpre per 
ficuro^ che le voci , quali paiono 
Latine ufuali , abbiano 1* ifleffo fi- 
gnificato > talché pafc tua fignificbt 
con tua pace , e tutte le voci due 
volte fopranotate abbiano la Ceni* 
ficazion^ delia pofierior lingua M' 
tina : il che tanto pii\ è da dir^ y di 
quelle che folamente fi accoftano . 
Nella terza lamina aì verfo 19. fi 
ha tuplcr: 1' u fla , come abbiatn 
veduto, ben fovente per o. Top. 
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^, come ^ènotatopur*o^i,figai• 
ficav&c'//tf,* machipiiàaflìcurare} fé 
tupier (la quivi in qvd fenCoy o& 
fia per dupUcUer ? tanto più che fi 
ha' poco dopo tripìerf che parrebbe 
triplkitfr . Si ha più vOlte ncIJe fcrrè* 
te in Ecrufco arfcrtar , e arfertmt : 
chi potrebbe afl^re , fé debba ìn- 
tenderfil*ifteflb, checrr^r^jlaqual 
TOce fecondo Fefto figniffcaM I ac- 
qua , qtfX I/tfirir Ub/watitrì 
■ Quella ricerca del Latino antico' 
potrà Boa edèr' inutile anche per 
altre oecafioni. Sonientni di quel^ 
le parole > che fi hanno in Catoney.'^-** '' 
e che fon Tempre palFate per inin- 
teltìgibìti» con le quali- il volgo dì' 
Roma fi ÒM* fitperftiziolànieDte a 
credere, che fi gnarìflero Ife sloga- 
ture , e le fratture ancora . Tenea- 
fi fopra l'ofTefo una canna feltk , e 
fi cantava , ih alio S. F. marni vieta 
doi-ìes dm-darics afìafaricsdifttna- 
pifer. Si andava nell^ifteffb tempo 
riunendo infieme la cann» rotta , 
e fttcre novelle faceanfi. Oraio<:re- 
do , che quelle parole ( ftorpiate 
popolarmente per dar loro un cer- 
to ritmo, com'è ufo in oggi anco- 
ra j fé femminelleciaacefimilipro- 
D 6 ftfrifco 
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ferìfccno) volcfler dire- l^a , af* 

tacca y firmgi y firma ciò cV èfmof 
fa. Le prime parole non apparren* 
;oDO all'incanto , né io fp^ego le 
lue brevfacure Sanìtas y né mnto 
in Manlo Sex. F y come alcunr 
eruditi bizarramente hanno fatto ; 
pa leggo congiqngendo : Inctpt 
cantare in ^ìioSimiìiurfraHoy aven- 
dofi più fotto y quorìdie cantato m 
atto fimiliter fra (lo y velhxato. Mo^ 
tas fi potrebbe fpiegare medica y de- 
rivandola da i^ot^i». p3^ |Y)ì par più» 

naturale > che fia partici pio La tino^ 
e Cgnifichi le partì y o le cofe fmof^ 
fé . Vieta ( non vaeta ) è da vieo ^ 
Varrone: viere e fi vìncire. Sihav/V* 
tor in Plauto ) e ne'Digefli perco^ 
lui, che con adi collegate infieme 
fa le botti : D^rieS: le lettere / y td 
fon promifcue , e per l'affinità de> 
la pronunzia fi fcambiano : ''»ikci^ai 
vai connettere ; »«f e^'j legatura , af. 
laccatura: onde i Latini antichi pò* 
teano facilmente avere il verbo z^- 
rio\ tariesy connetti , ovcro connette- 
rai . Dardaries è per tartarici , /c>*: 
temente connetti y flringi : prendo la 
prima fillaba per particola intenC- 
va- forfè era ter mal pronunziato. 

Ifido- 
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Ridoro: iaratftim, quali teratniM't 
che dovrebbe fcrirerfi ter atrum * 
j4flarhs : cioè reirdi confidente , 
fiore facies, fiatarium reddt . Ve- 
6a t cb* era la Terra , teorodofr 
per fimbolo dell* inamobìlità , fi 
cbiamava Stata, e con ral aomefi 
venerava da i Latiot anrìchi, come 
abbiamo in Fello : qmtKì fiatariet . 
JCXjfxnapiter potrebbe fofpettarfi ve- 
nir da dJlfuo, quali diffutos, mata 
credo voce fatn , e che non vada 
Ietta con le moderne edizioni, ma 
come Aldo nettamente flampò : 
die una fariter , feguendo ufque 
dum eoeaiit . Alle altre , che ven- 

fpDO appreflb> ifia pifiafifia, cioè 
aec tunfa /ifie, fi aggiungono voci 
afFatto travolte , come iono fpef- 
fo le credute magiche; e forfeera" 
no flraniere, avendofi da Clemen- 
te AlelTandrino , che fi crcdeano 
jw« potesti le preci dette indagua bar- S^ 
bara: ma i cambiamenti de' copi* '^'*^^" 
fli rendono inutile intorno a ciò 
ma^ior ricerca. 

IX. Veduto quanto fi pu6 ra- 
gionevolmente, ecoD ficarezza in- 
terpretare de* monumenti Eugubi- 
ni , non fi poflbn* ora per alcun 
mo- 
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modo di(fiau3ltrelediva'£(fimeiii- 
terprecuzioni y che queft* anni ad<- 
diecro ne (bno date divulgate ; e 
tanto più, che non mancherà chr 
difprezzi Taverne noi fpiegati qui 
alquanti vocaboli > eTaveraedimo* 
(Irato in genere il contenuto ^ do* 
pò che verfioni & né fon nxlure a 
diftefo > e parola- per parola ^fenza 
efitar mai > appunto come fé dal 
Latinoal volerei] tradttcéfle. Non 
poffiamo sfuggire di accennar bre^ 
vemente > quanto aerei y e mera- 
mente imma^narj fieno cotali di** 
vifamentiy e quanto agevol cofaHa 
il ravvi(àrgir per tali • Se ne può 
prender faggio dalle bizarre cofe , 
che il primo de* noftri interpreti 
crede fi trovino nel pezzo più cor* 
to contenente i nomi già da noi of- 
BliUr.CcTVM. Egli vi trova dentro // Pe^ 
'^^•P* ceraio di Marte , la telotiia , // cen^ 
P'^Ph ya, dkci capre y il jeme d^nna decu- 
na dì Palmi ( gemine Decurìa PaU 
marttm ) e. più altre (bmigliaoti le« 
pidezze, fotto alcendente fauiliffi* 
ino venute in luce. 

Refo ooraggiofo dal parergli fé* 
liciifima tal verfione , pafsò a tras- 
durre h metà dell'Eugubina fefla^ 

ch'è 




«7 
ch*è li ^ù luagft di tutt« . Premif nm 14. 
fé prioia di conTormarfi pieoainen»f->!* 
le a ciò,_ che avea (coperto l'Autor 
del RagiMameMtOf nel crederla Pt^p.n, 
lafga, cioè Latina amica , ravcS^ 
gandonelècondo quello nuorojiria. 
cìpìo la figtuficazioae; ma iafieme 
confufe ftìquanto con frammi&hiar 
.menzione dr più altri Jiogna^ . 
Premife poi ancora , come gucAa 
tavola contiene le gran Litamt de? 
Pelaf^f {icJIe dilgrazie di quella 
jiazìone , quali racconta Dionigi 
^licarnaflra fbSHronoy due geue> 
razioni avanti la gtierra di Trota .'•^•/* 
Il termine di generazioni ho tfca* '°' 
vato da un luogo di Dìodoro , co* DioJ, l. 
me preffo i Greci volea dir treni* '•/'■37- 
anni, fpiegando queJI-iflorlco Ten- 
ti generazioni per anni 600. A nette 
Taltre lamine iècondoilnofiro An- 
lore 4* intagliarono per 1' occafìon 
medefima y taJché prima , fecon* 
da> e quinta trattino dj eile tflori- 
camente; le due più grandi covteo* 
gano lor preci per e0e,elaqtur- 
ta un compendio delle Litanie . 
Chiamò ancora queff e orazioiii Car- 
men OrthÌHm t non per altra ragio- 
ne } fé non che Erodoto nominò 
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una tale Cpezk ài dàiito nef nceott^ 
tar la favola d* Ariane • Quando 
efatnioò da prima una di queffé 
favole > gli era parmo che il ftxo 
linguaggio avdOTe conformità con 
BUI. lo Schìavone^ che è ben diverfbdal 
if.t.iS. Latina, e dal Greco; 
P* J* Le veftigia del primo prefe a Te*' 
'[uìre il fecondo interprete ; maquc» 
li parve fuperaSeogni umano coir* 
fine, perchè eflendofi meflb a tra* 
durre una dell' Eugubine , che (o* 
ix> in carattere Etrufco, gli parve 
riufcirvi con tal facilità , eh* ebbe 
per certo di pofTeder quella lìngua 
perlèttamente , e puErlicò di voler 
dar fuori un (^) Letico EtrufcOy ed 
un altro Pelttfgò con VinterprctaztoM 
di tutte le vocile altresì la fpiegazio^ 
ne omnium quotquot extant Etrufca^ 
mmJnfcriptioHum . Per aver fede a cosi 
fcfquipedali ampuUofità, fa un' po- 
co di oftacolo il dir Uri pei , che hk 
conofciuto , pocerfi facilmente ìn^ 
fag. L. terpretare tutte rEtrufcbeinfcrizloni coti 
Omnes Tììju todel Greco / onde avendo forfè 
>^' * inanimodi farne ftudio maggiore^ 
^* tutto fi prometteva . Ma noi abbiam 
già veduto, come TEtrufca lingua 

• ■ • ' • ne' * 
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né poco né molto ebbe mai che far 
conia Greca- Abbiam vedutoanco- 
ra, come le tavole Eugubine noa 
fono in lingua Ecrnfca ,e come non 
bifogna con fondere I*Etrufca conta 
Pela(ga. All' infaizione da lui in- 
terpretata, ricopiando il Bourguec, 
àk titolo di Carmen Ortbiimt', e dt- 
cCfChe contiene preci^Giove, qua- 
li poflbnochiamarfi Litanie^ e La- 
mentazioni, e che furono lacife nel- 
le difgrazio de' Pelafgt Barcate da^xu/. 
Dionigi Alicaroaflco. 

Per ben conofcere la bizarria ài 
quefli penfieri, bafla coofidcrare, co- 
me per veriScarfi converrebbe , cho 
letnicrizioni di cui fi parla, (offe* 
FO anteriori alla fbndazion di Ro- 
ma, anzi più aetiche della guerra 
il Troia , perchè quelle calamità 
de i Pelaghi d'Italia, delle qua- 
li fi vuol che parlino, narra l'Ali- H^/. /. 
carnaffeo, che avvennero due etii^.zo. 
{H'ìma di quell'imprela. Né tanta 
maraviglia G diflìmula ,o H cela da 
i Doftri interpreti, ch'anzi il prr* 
mo parlando dell' infcrizion àxLxT-Qj^u^ 
pìiio, fcrivefrancacneuce, eh' ci far. j.^. ' 
per lo menocootemporaneodiRo- ilf?* 
molo; e parlando delle tavole, fcri- 
v« 
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1. 14.;* ve ia ^tk\ìMi^^tìktficwt M ìhm uf mpyi 

*7- iMkhe di hi ,€ w altro > che ficurm^ 

48. ^' menfefm ant&iort Magala di 7Vo- 

ja :e ill*eo(Hida diee> che le monete 

Muf. Comiche fiiroù itmà dubbio lavora* 

lfrJ.2. te aiOi Rmamc^ifam; eh' egli hk 

?*4ip« due Ifidi di legoo di qua/i tw ntiPmr 

f* ^ '* fii; chele gemtne&rufdieìntagliaee 

/'•4J7. wlaeqitanfyvdl^agcfupcraraThijat» 

/riiì^tf ^ e dell' Eogubttie dice piii 

d' «Da volta > eflfer maocfefto ^ ^ 

^p^fllJ^(^ f^pìtc qt^ due età étvanfila^ 

guerra di Troja; anzi per effe fard 

f. UL {Chiaro , ebt ^i Éfn^ei ebbero i earat^ 

Ufi tri fedii per h metto munai di 

fttell a guerra* Or chi potrebbe ini» 

credere^ che così inaudite lempira 

cita foCTero dette di buon franose 

non per tlcherzo? chi potrebbe cre« 

dere ^ che in Città coleifiime cosi 

fiitte enormità letterarie fi vegga» 

date alle flampe ? & irbute di tali 

•avelie potranno averìi pernulla lo 

icettro di Priamo > e la barca d' £• 

«ea^fae folcano ricordarfi per ridere^ 

poiché fe crediamo a quefti vaien tuo* 

mini ) roonumemiabbiamo in copia 

più antichi. Chef! potrebbe inven* 

tardi più , per mettere il belli&imo 

Audio dell 'anticaglie in ridicolo? 

Ve- 
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Veoendoft] fiutivpoìdtèd* lofcd- 
zìoiù io mcMlIo fi tntM j confide* 
ràmo pdraa , come de'Rocnsni, i 
^uoJi molte più di kuct*3lcR ee«i 
in mec)Ll]o krifkm, ìa tee ttcoli 
di ricerche, e di Audio noa & ùja 
lÌBrenste «avole pKt andcfae Mie 
{eggt pobScttU dall' Oc/tno, e dal 
Sig9*«» k qHali &b dici («cnn* 
lècotodt ftdoifl; e cane la. piagar* 
tic4 di tuttie f e che fi è peiò A^ 
BMt» dacacMiun ««utviglis ,é qaei- 
h) che fi ckAodifce sf prefenc A 
VicoM odi* Imperiai fiibli»tear,« 
GontieM il SaMtufinvfttlco ^ &iis*- 
caDaii * ineifò aell* uino di Roma 
j68- Come dBnc[ue pcrflum darci 
a credere , che le tavole di Gabbia 
foflèeo 4et tempodi Romolo, oaa- 
leriorialk fbodaztaadì Roma^ D^ 
ce il Sig. Cori, die i Tìnw;7ìin»»"^J; 
mandati diottrie t«r fiielù h Tì-a- 
eia > ^mie abvmdava' mtlto -dt rame , 
e cbe.ptppom perà, fsrtagero di /4 
/' nf». del Mmf in balìA . Gn di ero 
Tucidide, il qualedi&ttocosl fallo 
edierudizione per ogni parte così in 
congrua farà certamente inttocencif- 
ffimo.Ma noifappiamda Dionigi, 
9ome Anco Marzio quarto Re dì 
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Roma efparearpublicoquMtò aiea 

kfciacoNuma ki matèria di fàcri ri^ 
ti , e dò in tavole di rovere, (^y 
perchè 'non (? era introdotto ancora 
U farle di rame. Sappiamo da Cu 
cerone > che in rovere , (^)enon in* 
rame erano>fi:oIpite le antiche forti 
Preneftine Or chi crederai che i 
Latini di G)rtona> e di Gubbio cò^ 
tninciafleroafcrivere in rame tanto 
prima di q^uei di Ronia ? SctìflTe Pli^ 
^* lA • e* BÌO|0he a fifte di perpetuare i fnonumen^ 
tifi ^agiàda mdìo tempo trasferito P 
ufo del rame alle tavole y nelle quali j^ 
incideano lepublicbe cofiituziom : jam 
pridem: non fcmptcetsi dunque fta^^ 
totarufo in Italia. Laprìma^men- 
auone che fé n'abbia if^rebbe^dovo 
Varrone citava una legge inci& ili 
colonna di bronzo verfo la fine del 
/ jj ^ , terzo fecolo al riferir di Macrobio, 
//^^ ^ ^^^^ ^' Livio dice incife in me* 
tallo le leggi decemvirali nel prin* 
cipio del quarto : ma non è anche 
ben ficuro , che non parlaiTe quivi 
lo Storico fecondo Tufo del tempo 

fuo: 

[a] Hai, /. j. p. 178. ;t«^*««**>'«V r«^«» 

[bj Dfvin» /. 2i «r 68. in roòort^tn^ 
Jcf4i}tas C>r. 
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•(aa: perché Pomponio nel ticc^ 
:de Origine juris cìmxnò quelle tavot 
■le eboTfaSf e non aeri0S. Or che di- 
remo del portento, che farebbe la 
'Cooferraùonc per poco men di dite 
mila } e cinquecent'aooì? Affer- 
iha Livio , che già a tempo fuo , fi^- <- 
vuol dire più di 1700. anni fa , i ""'' 
mooumeoti fcritti de'prìtni quattro 
-lécoli erano già periti quafi tutti » 
Ypecialmente per gl'ioeeadj. 

Ma preflb chiunque dell' air> 
''tichltà abbia qualche tintara pap- 
par fopra tutto la verità dall' ia- 
ipczione oculare delle fteOè lami- 
ne, e daila forma di faiverLatinoj 
-ch'è in efle. I caratteri né fono 
■della prima e più antica maniera , 
né della feconda , ma fi accodano 
^flàt alla -terza , qual nel fine de* 
.tempi della Republica , e fotto i 
-primi Imperadori fu pofia in ufo. 
Chiamo prima, e più antica quel- 
lai dì cui efèmpio non fi è trovato 
Ancora ne* mooumemi , e fol noti- 
zia, ne abbiamo dagliScrittori. Del. 
^e Jefterc Zeline antiche fa due voi- t.L.1.^ 
te mcnzion Varrone . Un* Ifcririon e "■' °'^ 
ficopiò Plinio , ch'era fcritta sai-^pfj,^ 
^is Uteri/ Latimt . Di una. legge e. ló. 
pri^cis 
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libile di rappreieatare i monumeii!* 
ti feóza alterarae alquanto la nati- 
va ièmbianza . 
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Spicca PantìcTiità non meno da 
caratteri > che dalla lingua > la qual 
non dffcòrda da^tcmpi di Plauto; 
Mcd è per 1»^ : veggafi i! noftro 
tomo V. p. 380. Antichiffimo ftt 
PufounCora -di far parlare il mo* 
Giumento medefimo , come fi & 
^ui nel fecondo verfo . NcH' iftef- 
K> luogo fu ritrovata una patera 
di metaHofimilmente graffita,qua« 
le è deir ifteffo tempo, e in eflai 
tre nomi, che fi veggono fcparaci. 

Vi fon due uomini con te coi^ni 

armate 
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«mute de' cefti . Più iodietro Dia. 

na • Anche fui vafo fi vede chi 

combatte co* ceffi: uno vien lesato, 

forfè come vinto. E nota la noria 

d'Amico Re di Bebrlcia, cioèBi- 

cinia, il quale inventò i cedi ^ co- 
me fi Ila da Clemente AleiTandri^ 

no > e cofl fingeva a pugnare con 

ellì feco chiunque arrivava, in tal 

modo uccidendogli; ma venuti gli 

Argonauti fu da Polluce concedi 

uccifo . Ne parlano Apollonio , i ^ 

Valerio Fiacco, Igino , Apollodo* q 

ro-, ed altri.. La nave però eh' é 4 

figurata fui vafo^^irà quella degli 2 

Argonauti. Polaees in vect dì Pél* i» Bac- 4 

lux ha Plauto : deli* ifteflb colo- ^^- S 

re è Amyccs per Amycus . ì 

- Ora le tavole Eugubine fanno 

ièmpre la L come i marmi del mi* 

glior tempo , hanno le lettere aflài ^ 

uniformi , e regolate , e nella qua* 

aratura , nella dirittura , nella fem- 

l)Unzaye nel modo generalmente aflài 

pi ù fi accodano a i monumenti della 
I buona età ^che a gli aaiteriori ; onde 
" chiunque ne abbia ofirervato dell'una 

e dell'altra maniera >dirà fubi tocche 

non vanno mai più in fu dell'ottavo, 

a del fcttimo fecolo di Roma. Né dee 

£ punto 
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punto Kctr nwnvjglii , che fadi» 
fieflè ancora ia tu tempo queli* 
«nlica lingua , perché ci ik fedel' 
Alicarna&eo, che quand'ei fixivea, 
vuol dire alla meti del fecolo ot- 
uvo, erano bensì perite Maitre Cic- 
li de' Pelafghi,m» e) Cortona G 
manteneva ancora , e Iblamente 
poco innanzi C era trasformata io 
pane, con riceFer cittadini Roma- 
ni, e diventar Colonia. La prof- 
fimaCiità di Gubbio né pur' allo- 
Cni.ira forfè n'avearicemto,perchiqnan- 
'•"• Jo Celare fcrivea, era Municipio. 
X. Kilucf a baflanza da tutto 
queflo , quanto vane forza è che 
fiano quelle traduzioni delle tavo- 
le Eugubine, che fi fondano fu l' 
«fiet'iBir più antiche non folamen- 
te degi Imperadori , ma di tutti 
1 Re, e di Romolo, e di Enea, 
e della guerra di Troja , t nel fup- 
poBo Ji trattarli in effe de' malan- 
ni, che afflifsero i PelafghidoeM- 
aerazioni prima di quella goetn , 
«venir mo«nndo J'ìnliiffiflenn 
di tali verfioni a periodo per ne- 
riodo, farebbe un penlere il tem- 
po. Diremo fclamente, che fé per 
deT 

(•) '.!.;. 10. ff, ^, K,,'«„( «S'è, 
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dedurre iMote voci clal Greco y e 

tè jper à&egaare in quefto modo 
U ugnificaco > h^ da baftarc il tro« 
var voci Greche che coocengaiio 
alcttoe delle medefime lettere y o 
qualche fiiiafaa y non ci (ara cofà 
l^iù facile, che prendere un Gre» 
00 LefUoo y e aiutar cercando y o 
me or ù è fatto , finché vocabolo 
fi trovi che qualche affinità ci ab« 
bia 9 il che s' incontrerà (empre ^ 
l^rchè Ja maggior parte de' moni 
nell'umana voce rappreféotati dal^ 
le lettere ibno tn Hitte le lingue i 
mede6nii « Non è però maraviglia y 
fé Adriano Scriekio^il ^uale provò 
ne^ foci libri delle Orifitni y Ui^uam 
Harufcam esmé^m ejjc tum TcitìOf 
9ika y fpugò una dell' Eugubine 
per via di lingua Tedeica y siuxith . 
TfH^c^ //i^if; quale fpiegazione^ 
benché tanto contraria a tutto ciò 
eh' egli ha fcritto, non é difappra« 
inoi^ dal SigQor Goti y che approva 
ancora y e conferma il fuo creder 
quelle tavole in verfi efametrt. Ma^ ì'^7* 
fp^ga8:ioni cosi fatte trar fi potreb-^ 
bero da i dnbnarj quafi d' ogni lin* 
gua. Renerebbe ognuno^! ciò con- 
vinco^ fé addttceffimo qui l'Inter- 

E % prc* 
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prestazione lavorata fecondo quèflf 
idea d* una delle tradocce iofcrizio» 
ni 9 finta derivare da certo ?linguag>* 

fio barbaro e ilrano . Non r ad« 
uchiamo,> fé bene affai gìovereb» 
be air intento inoftro 9 perchè que* 
fio ,per Ja giocofa .dichiarazione che 
ne rifulca , terrebbe ad aver* aria 
di dileggio, e dibefFa>daI.ehe iia* 
ino loncanillimi.) eflendo che del 
Sig. Bourguet abbiamo confiderà* 
zione> fi Sima >. benché non pof^ 
iiamo approvarne in quefta mace- 
lla i penileri ;e chi .vede i cuori| 
fa (e con fornaio difgufto ci fia- 
jno ridotti a impugnargli ; e fé augu* 
riamo di cuore anche aLchiariffimo 
Sig. Cori ogni vantagfiio; talché per 
sondargli danno nelrintereire(co» 
me ben fa qualiCheSoggetto dignif^ 
limo) ci fiamoKr^tenuti dal preve- 
nirlo nel publicare molte antichi* 
tà Etrufche , delle quali abbiamo 
in mano 3 e d* altre potevamo a» 
vere, i drfirgni. 

Ma quali arbitrarie fpiegaziom 
non farà egli iei;itodi ordire, fé per 
infegnare , chcì^ìatcr vuol dir 
fiiìininati^ ha da baj^e , che fi tro*» 
xijn Greco li yeijbo<w'«i»? il qua! 

vertK) 
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rerbo per sitro non credo fi trevi 
negli Scrittori io fea&> di Imrptgi 
giare, ma bensì per aver mal idi ti^ 
fiir. Se per dire * che Sepi^poi G* 
gnìfica conqaajfittk f fai dà bafiare ,' 
che ci fìa io Greco il verbo «■»«»/•-, 
che Ha due o ere delle medefime 
lettere f per dire', che nuigafu fi' 
gnifica nme fé babele, che ci fiail 
verbo f»>*'^? per- dire*,, cfae fiimfi 
vsì^cwratì, chécifia il verbo «b(i^*> 
per dire, che anderfe fMJpdìMer dh* 
[ufi fignifica ^irpei co/itraHav bum-' 
donan hemu» hji^tae futa x \x\ fac- 
to da rrgidrarein metallo } che cr 
(}a«(wvewi i$i9»Xtiit , i'Uti, Ma che 
diremo del derivar verfak da ■r*''* 
pinfedi'f'^, arferlurda^tt*"} par- 
rebbe- alle volte , che fi folfero ccr> 
. eate I? parole piò-riraote , e nelle 
quali oè pur* una fillaba (ì trovi co* 
nune, o fimile: cosi lì fa non di 
rado > e però ci bàfiino quelle pri- 
ne per faggio- Cosi potrebbe dtrfi 
dìquelieparole', che fi tirano dal 
Caldeo, come dove fi fa- venir pi» 
bado dà>3«, cioè dà ebeìj che veg- 
giamo quanto gK raflomiglì; ecosl 
delle tirate dal Latino, comedove 
ha, che vof voglia dir tantum , 4 
£ 3 che 






tfbe /ri vengt da ffìmmy e però vo^ 
glii «lir pn»^ > qutndo ooo frìwm 
(voce inco^iika) ma ^w/èhvo* 
M Latina ufata da molti Autori , 
(he vuol dir cu^fcmò* TiidwyTude* 
rusy TnderWy che in documemo y 
dove tanti nomi di Città ^ e di po^ 
poli fono y affai meno inver^mile 
<^ra riferire a Todi , che in Greco fi 
Aiflc TM^^tf ^ egli rende tnherius > 
recep$orìy vutrìtm* Labizarra voce 
ptafùprMotarum rende non meno 
bizarramente firvanda fcrvanus : 
Gloflario > che fi dice tratto da ferita 
fi d* indoro > ha Pmataprat y vah 
de toAct . Quanto poi il comefio 
kghi y t quanto ben convenga n 
un'Infcrizione^ fi può efa minar fui 
Latino interlineare > e baOa oflfer^ 
varne il principio > dove par cho 
motivo al monumento abbian dato 
I 2{}cuni uccelh fcorticati dal fulmine y 

eguali però prefagifcano mali fatu« 
ri y quando non fi parla poi fé no» 
di mali paflati • Non è per ahro 
diflScile il comporre una verfione y 
che abbia qualche fenfo> e ftia ben* 
iofieme> impadronito eh* altri fia 
della facoltà, di fpiegar tutto arbi-^ 
tfarjaoMOte. 

Il 
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Il fecoocb Aatore d dà nel /f«« 
fio E^nfpo vcrfione intera deirBu* 
gobfsa: feconda ferina in lettere E^ 
crufche • U ha intitolata Carmett 
Ortbìumz imitazione def primo ^ il 
quale trovante nelfa fua Pk MOf 
refe qneffe due parole bizarramen*^ 
te hceptim Ortìbkm . Maqueflfimo. 
lira d^ edere in oftre ben* inftniita 
anche delf fitrafira Rettorica y af^ 
lermamdò che hflile di anefio Cor- Muf. 
me è fempUcc ^ma pere eteganfe: fihSfr.f.u 
hts hijus Camms efi fimplex f batidf'^^^^'' 
fantenÌMf^anf. TratTaancorv, che 
da qaeffa Inlcrizfone mette eofe ^ìm' 
param per iHnfirare Plflorìa Efruf* 
€a. Veramente però (ècondo la fus 
verfione akra in efla non fi con* 
terrebbe 9 che un'eforcazioneagrr* 
dar ben forte> lì che fa fi replichi 
dieci voi te ; e zltxtà in dettato mol« 
co ftrano > e poco coerente una pre- 
ghiera a Giove ^ per Te calamità 
anteriori alla^ guerra df Troja.Nìu" 
na Infcrizione antva né in metallo, 
né in marmo fi è veduta inai di fi« 
mil contenenza . Tutte fé parole 
vorrebbe egli derivar daf Greco ^ 
Con che vien'a contradire al crede* 
re £trufco quefio ling^aggb , e 

£ 4 mofira 
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moftra di aver maldmeoteprefociè 
che Tuggeri Paucor del R^ionamen" 
tOy perchè al Pclargo> e al Latino 
(crìfle egli poter dare molto lume 
il Greco, noa mai air Ecrufco y 
che £ipi»aino dall' Alicarnaflèo y e 
dagli altri antichi > era li«3guaggb 
rcmotilHaiQ , e dj origine af]ratto 
diverfa . AOètìkty che iddiziodeU 
la fomma antichità di quefte tavole 
Etrtifchey e Pelafgiche ila il non 
trovarfi mai in eflTe la copula et • 
7^. LTA Per dfferìrciò,dell*Etrufibhe farebbe 
seceflario fa per di certo come fi di: 
ceva et copula in Etrulco :. ma pei> 
altro ei moftra di a ver poco tette co. 
tede tavolerò d'averne poco com- 
pefi i caratteri , perchè le Etruf. 
che hanno et ben nove volte > in 
qual (ignificato poi non ardirei dir* 
lo; e le Pelalgkhe hanno et per 
copula undici volte « Ma per qual 
ragione tal copula fa indizio di bas- 
ito tempo > non è antico il libro duel- 
la Genefi y, che l' ha nel primo ver* 
letto, e in cent' a^ltri luoghi^ La 

S rima parola Eftmt dice , che vien 
a i'i^^' y e leade fecondo che gli 
accomoda una volta efiote > ed un* 
altra funt . Tbertcr dice che vien 

da 
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ia nf^^ . Secondo etimologia mol- 
to megiro verrebbe da ^«p^iif /« , vq» 
ce di affatto diverfb fignificato; mi 
venendo da quel vcibo , vorrebbe 
dire faratTy in Latino t^ébraiìi non* 
percofli > com« fi traduce. Se fi dK 
ce, che vieo da <^iV# • canto potea 
dire che vien da t»^'»'m ,, che vuol 
dir la Eunr, e da^»*»/*»^ che vuol 

dir terremoto, e da rnilPaltre vo- | 

ci ', quali parimente incominciano 
con^ quelie du« lettere. Ma fuppo* 
nendola venir da ^i^^ , che vale 
f Cacciare y ed anche qualche volta 
eccitare y mirabilaieDte ne deduce X 
che fcfl vogHa dir mtnc : il che pc* fom. i. 
TÒt confonda con un forte argomen*/>. IV. 
to, cioè che i contadini di Francia 
dicano anch^eÙi'feft per maci do^ 
ve per altro non Jeftr^ ma fi dice 
zefi y e non da i ruflici ma da tuttt 
nel linguaggio di converfazione, e 
non per mmcy ma per citOy come 

dicono alle volte anche prefie Italia? \ 

ntzandp . Queft* argomeito viei> ' 

dalFifteflb fonte di ciò , che fi ha 
neH'ifteflà pagina, dove tra i moti* 
vi di tradurre Fuiaiperfiiii fi addu* 
ce , che foia in Fìprentino voglia 
dir hjfuria ; e tra quelli di tradur- 

E 5 re 
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P.Lyiun Via per ftlia fi adduce > che /?<• 
vool dir figliuola a Venezia • 

EntafiaYH vuol dire impofìtas ^ 
perchè e* é il verbo «rr/^if^i , che 
ha in principio le tre medefime 
lettere . Tbtfnt vuoi dire odoramene 
forum , perché e' è eào^ j che vuol 
dir facrificio . Ak vuol dir rimedio^ 
perchè e* è axo^ ; ma e* è anche 
i/xfc > che ali^ incontro vuol dir 
fletta y e cent'akre cali. Jmkvuot 
dir dilagare , da iWm > verbo noa 
veduto in uiflun autorete che fi- 
gnifichercbbe tutt'akro fecondo il 
leflTico d' Efichio y come tutt* ah 
tra {jgnificano AfW^ed iV«V- JSk^t 
iis dice che vieo da dfn ftm , e da 
quefto ne cava > che vuol dir ad^ 
% ^^if/cj : il rame per altro , e la 

flampa ancora nel Dempftero di# 
i;0D0 urtcfvuntìsy parola fola . Ma 
qual iignificato ha mai la tradu? 
ì^ovk che fiegue : Frater ofienw^ 
igne frafribus difperftts finti quefli 
^Signori «trano tanto intemi a darci 
la vcrfione del^Etrufco, che fi fo? 
no alle volte dimenticati di darci 
quella del lor Latino. Ora quefio 
principio, e queftt primi vecfi dellp 
nuove interpretazioni ci baftino,^ 

cMn- 




c^increfca orms! di perdere U teni> 
pò io vano^ 

Xr. LafcianJo adunque' hazU 
mente il Pela(ga>e il mal creda* 
to Etrurco,rin>rntainO'aIi*'Etrurca 
fto vero . PrefTa a joa Inferì* 
àoni Etruiche , in Etnifco carac* 
tere fcolpìte, o dipintc>per Io più 
breviffiflie^fulIUtonoin varie parti, 
molte delle quali ión gii publìca. 
re . Abbiamo in- eflè intorna x 
$<x> parofc , o poco pifr , perchè' 
tornano molte volte Irifleflie. Per 
intendere a baflanza Te poche ìnferi, 
zionr Etrufche di lungo dettato , 
e per poterle tradurre , confeiGanr 
fubito di non aver c&iave- Rela> 
zione eoa altra lingna nota , che 
balli a tanto f. per rerìrè non ù 
troira . Prendiamne fasgio dalla 
Perugina più lunga, e più maefto.- 
fk di tutte, quale abbiam prefen- 
tara nef tomo antecedente co'fuol,^^, 
caratterr. ». i', 

Cfhen furbi InuibÌM thuem fianm 
ttve taure laatnctticU carefri aidem y 
ìartbialprecKtburamilarlbialifde refi- 
nal cìenaranà cth fami lauta preeunt 
ipa murxua ccmrumtìn heexri cinti, 
vaxdur... r 

Chi 
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Chi é iaclinato alle vifioni^non 
avrà pena a trovar qualche voce m 
altre- fiogue , che ad ognuna di 
quelle io qualche modo fi accorti^ 
perchè finalmente in ogni lingua i 
luoni perle lettere rapprefentati 
fon per lo pia i medcfimi , e no» 
fono molti ;, ma chi non cerca d* 
imporre, né fi compiace di luGn- 
garfi vanamente, riconofcerà Albi., 
to y che ragioiievoi traccia per ye» 
nir dì tutte in chiaro. non fi vede 
alcuna . Chi troverà buon^ fondai 
mento, per dichiararci il fignifica,* 
t'odi iìutivaxeluryài becxri y^fianm^, 
à^b}n:biu?ìJè fi faccia cafo di quaj^ 
che parola talvolta , che potrebbe 
cflere anche Latina > come in que* 
fta è pruum , e Unta ; potendoii 
avere per indubitato , che avviea 
eia cauialmente > e che fvanirebbe 
lenz^altro ogni apparente JLatinif-. 
txiQ y & ci fofle nou Taatica prò* 
nunzia, non cflendo improbabile „ 
che il loro accento foffe fii l'ultima 
^ìhbàypr^cémy latita^ Si creder eb' 
he, che non piccolo aiuto prcflar 
dovefTe k diligenza > e la fatica > 

ut ^^^^P^'^^^^o ài quefto libra 
abbiam fatta, con raccogliere quan- 
ta 







te vociEtnifche ci (bbrinnfe negli 
anncbi Scrittori Latini, e Grect; 
ma queSa pure ci refla inutile , 
perchi niuna di quelle ne* noftri 
monumenti apparifce. Crefceladifi 
Scolli, perchè i pochi e brevi mo. 
numenti che d rimangono , Toa 
per lo più con caratteri mezio tv». 
mii, talché la lettura né fpeflbin. 
certa. Delleftanipenon lìdafidarfi 
fcnipre, perchè fi èarfcitrato noa 
dii-ado. Fisure fi tro»ajio alfe voi. 
led, lettere, delle quali, come fi 
è fatto Federe nel libro fecondo , 
non Tappiamo la potei! ik , onde 
come fpieaare ciò che non fappiaa 
leigere? Lettere fra fé molto fi. 
nuli, ed altre che in più modi fi 
Murano, Producono ambijoiià . 
Non fi pui alle volte coaofcei» 
dove la parola finiCa, e dore co- 
minci 1 altra , il che & perdere 
ogni tramontana .• fé ne oBirvt 
per aggio la noftra feconda inferi- 
ione nella feconda tavola . Re* 
Ha in dubbio talvolta, fe in qua^ 
toc voce fiano ommeflè le vo- 
cali , il che non riduce in mi- 
nor anguaia . In foDanza per fa- 
tica che CI s" impieghi , co' fcli 
mo- 



monumenti che finor fi hanno ^ 
non è d» fperar mai di venirne in* 
teramente arcapo. 

XIL Molto mig{ior^ò{»nfone haa** 
no avuta dell^ abilità loro i duenò« 
Ari modernr interpreti , niuna di. 
ficoltà avendo effi trovata per in» 
cendere> e tra<&ir tutta. Di cotall 
interpretadonr vorrei poter tacere*- 

/».i4. "Olii franchezza ? Nella Éiblhfè. 
que Itdique di molte parole fi {a: 
catalogo > lè quali fi dicon derivatr 
altre dal Greco^ altre dal Caldeo t 
e fecondò rat fuppofizione fi dà àv 
tutte il fignificato ^Ma come tal de« 
rìvazione dalle iudette lingue fi db« 
ducaynoffapparifce,nè di ciò fi fa- 
parola. Per tradurre. Ti fleflè falfe 
tracce fi (eguong, che abbiam rico- 
nofciute finora • Una o due fetrcre 
che incontri trovarfi le m;?defime nel 
vocabolo Etrufco>ein altro d* altra 
lingua y è fufficiente per dirla ve* 
ama di là, e per darle l'ifteflk fof« 
za: fi fuppone infieme f co(a falfif» 
fima)cheIeinlcnzioni fi mettefiera 
fu Turne per dichiarar le figure > 
con le quali le aveano ornate gli ^ 
artefici • Il chiariamo 5ig. Bour. 

g"<?t 



Xlf 

ree traducete voce Ptikanmam ^che 
ha fopra un vafo y Vas fumig^u 
ti0mm ; e di quella conerà Y ufi> 
lende rtgiooe > cioè perchè fi ha 
in Greco la voce ^irt^n y o «-ia/c • 
Tanto gli bada per afiermare^ che 
di là aest Piikamnam ytffenàty M^tom.i2. 
9he io quefia parola un p^ ed un^^*^^' 
1 ; e tanto jgti bada per dire che 
vuol dir vajoy^ benché la voce Gre^ 
ca fignifichi una Pecchia per ufi do^ 
zinali y e plebei > di là venendo peh 
visyt il noftro fia piccolo y e nobi- 
liiTimo vaiò d^argento. Statuetta di 
metallo in Perugia > che fi tien da 
tutti rapprefirncar Tagete^^che fii 
(lampata nell^ £/riirf^ Reale y htttab.j^i^ 
queft ^infcrtaone Ft^rmxc^fanm JL 
ofcr; dove la 1 contieneil prenome 
del Padre ; ma egtt erroneamente 
vi legge ttshecammi €mct (veggafi nel 
tomo precedente p- 361 ) e fpiega 
Fhrcm fam fanU'^^ pucr : pruo va 
non ne dà alc«ina y come di fatto 
4a fé patente* Applaude il Gori ^f«/^ 
fen^'^Itra pruova anche at xx2LÌVirt€ f^J* 
^npcrfifiìA y ftrprociamanéJtt ypar^ p^ 128. 
fura perfeparaiia recedit ythainapa p. ^42. 
nfocìllatrix yfethlanm ^tJDcus igxir. 
Per verità più amene faìzar^rie non fi 

videro • 
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Videro. Né qùtftoftcóodoh^ vofii' 

i:fr. to laici^rfi fuperardal pimo* Ktell? 

Heg. t. in(crìzione Cuìmanm r e : pretbxfar 

8|.«.p. et legge F/ , per brevità traUfciando 

^*f" il e , e fpiega arbor facra fuerat igne 

j 14. * faHa . Le ragbni di ciò fono , che iaa» 

ia Greco vuóh ^\x legname^ e che 

niMm io Etrulco vorrà dir facroy 

p. ^07. pcJ^che Marcellino (cosi' chiama te- 

c^ 5 14! plicatamente Nonio Marcello ) (cri^ 

ve 3 che gli antichi f non Etrufci ma 

i;.Noi7.Latinì)aiceano Manalém certo va. 

Marc, fctto per verfer l'acqua (lì qual pc- 

ìeum. '^^^^^^^^ denomina rfi a maìiando) 

e diceano manaUm facrumttxto Taf* 

fo ^ che fi movea da* Pontefice 

per impeerar pioggia • Sa quefte ra* 

gioni fonda ri nio cradarre éfrhcif 

Jacrafuerat igne tada^. Anche dei 

iignifìcaco de' vocaboli Latini arhV 

rrò quel vafentnomo più voice > 

come quando fa che lavar figni& 

P^ 2^, chi delira y dicendo, che i Latini 

' fori veano a lava ad fimjìram . 
-, . Altrove {piegò tre lettere d* uo 
' afle librale y cìv et chiama pndusy 
e aflierl 9 che dùbio prccul fignifica* 
no ta Città dr Nucrìa r nia quivi 
néKappa fi trova, né C; vi è ben* 
si un r > che non entra in Nir 

irìa^ 



cria^ Ma £1 (hiò qui avvertire ^ che 
la fila Cicca di Nucria è figliuola df 
un error di ftampa) dovendo nel 
Dizionario geografico di Scefano Iee« 
gerfi Nuccrìa y da' Greci Scorici tt- 
cordata ) e da'Lacini . Quel Geo- 
grafo la diflfe Tirrena , o perchè 
incefe della Nuceri^ deirUmbria^ 
chìanoiata da pi6 d* uno parte di^ 
Tofcana > o perchè incefe per Tir« 
renia 1* IcaJia y fé parlava della Nu» 
ceria rn Campagna. 

Vedefi m belTa pacera effigiaci 
Minerva col nome fuo ^ e dìdan* 
ZI a lei una figura alaea con* fiore 
in mano, la quale ha fbpra ra & 
trufco Lafa Vecu. Qui non fi efica 

punio a dire y che s* impara da que« j 

Ae parple ^ come gli Écrufci dava*^* 202.. • 

no a Minerva un Genio > che foflc < 

fua fervo» e che lafa vuol dir Ge« 
nio > (lance che Laja vien da ^^<>^- 
<^«^( 1 attribucodi Minerva y H qual va» 
\t falvatrice M popolo . Era aflai pi& 
vicino il dir che lafa venga da ^«'«fi 
che vttoj^ dir faflb • Ma dal darfi 
queii^ epiteto a Minerva , come fie- 
gue, che hfa Gsi it nome dell'ai* 
tra Deità ? e come che tal voce 
fignifichi Genio ^ Nella feconda vo* 

ce 
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Muf. Mnmmcntum fct^a y i^neaque nm^ 
Etr.t. trkis. Pdta fatàiaHSytà zìtxt (irm- 
j*^* li vagbezise ^ riportate ambizìofà* 
^^' mente nel Mufeo Etrtiico . Ora 
qMeltd p»erre> da me ocularinente 
enervate a Perugia > non ^no Pria* 
pi alcraoieote y ma cippi fèpolcrali" 
nella (bmmità* fatti a pina • Che 
jxiteozion non fòfTe di figurare^ o? 
di'* alludere a quelle ofcènità> ap 
par cbiaFameote dagli ornamenti y 
che hanno tiellafbmm^itèy avendo** 
oe anche vedtito qualche altro fimi"" 
le più confervato y dove niun fo« 
iìpetto può mai cadere dell' inoneftsir 
figura • Uno de* fudetti è piramide* 
to.>edha la cima lavorata a fòglie: 
k pappié mal rappreiéiìcace nella* 
(lampa, fon quelle : Cafatial Avab^ 
fivc • Due alire colonnette fimjli 
fono in Perugia predo il Sig. Con* 
te della Stali» > T una delie qualr 
/. P4» tutta figurataabbiamdOd tomo quar^ 
to defcrictay e da ciò che rappre«. 
fenta^fenz^akttn dubbio fi manife*^ 
ila per fepolcrale . U altra tanta 
è lontano che figuri Q Dio degli or^ 
ti, quanto che è canalata all' in- 
torno tutta y e nella cima lavorata 
a fogliami^ con qutft'infcrizione in*^ 
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imnte nomi, e fituAta «ll'UIeflb mo* 
ào delle due ropraDoniHMte : Ah- 
lem CtKVcm LatUfa "Usta : ^on af- 
ikurandomi dì non ìsbaglìare -in 
qualche lettera -peri' ofcttrità della 
pi«tra . A Monteptileìano è uà cip- 
po fcritto da tre Iati : Clamtbkm 
T'alar : I^l... -con altre parole 
.mezzo rvanite- 

XlII-Or lafciamo in grazia qne> 
Ile arbitrarie imnugibazioni, e paf^ 
Carne « invefltgare, Ce alcun lume 
pofla fperarfi per ricavar veramen- 
te qualche colà, e per intendere al- 
meo gualche parte deli' Etrufchte 
InrcrìzioBi ■ Ogni ragion vuole jChe 
la prhna oflervazione -fi faccia fu 
que* pochi 4nònumeati, che por* 
tano fcritto Etrufco , e Latido^ 
ben potendofi dì effi credere, che 
ilcoDtenatofia ilmedeGmo, com* 
era<ufo dove correaa doe lingue. 
Il più infigne di -taì monumenti 
è quel di PeTaro» Che in coteflo 
KunaeJ'altra iolcrizioiie dica 1* i- 
fleOb, lo perfuade anche il numero 
delle parole , eh' è il medeiimo per 
r appunto ; e pare lo persuada 
anche U nome dell* Arufpicè, che 
ftmbra jdtresl il mcdcfiA)o< £cco 
il 



ueir altra lingua viene a rìtrarfi » 
Un'atra ìnlcrfzione Etrufca e 
JL^atina (i ha nell' Etrurìa Reg. cab* 
S J. ^eìpfc Fuìm Aclpfc Oaribi^h 
fa: e (otto ' Q^Bolnm j^(cosiè 
da Scrivere) F- Pcm. Fiifctu. Par- 
rfihbe, che Ael^e vaieiTe Quitaus^ 
e Ciartbi Pmptìna , tna per rifcon* 
tri i'aicre Alifa non |>oceva aver fi^ 
gnificaco di FnfcH^: ci fon più fé? 
gni di fcorreziooej e non ci fo fta* 
ta ^ 4>erchè vien tal monumenco 
da un Mf. Forfè T urna era d'alcun 
Fulcìmo y ^miglia ch'era Etrufca ^ 
e dei municipio Tarquiniefe^ come 
fro 8^ impara da M. T41UÌ0 . U noftro 

'CMccin. inierprece mefcolò qui barche , c^ 
carri) quando fpiegò AurìgacCymr 

tom. 18. ha-y e tradufle ^urigae Fdnì Equh 

'•4^' tis fatali f cypnba. Etrufca, e JLati-» 
na pare un'altra nel Mafco Etr.txis^ 

*n.z^^^ oflervata a Perugia in originale ^ 
Ilo trovato efler <lue pezzi affatto 
diverfi) avvenendo fpeflb ^ che il 
coperchio accomodato fu l'urne noo 
fia il fuo. Il Latino porta ATHOR^ 
MENA A.-..EPiSTO-.nonco» 
me è Campato • 

XIV. Ma che farebbe, fé a dr 
{petto di tante tenebre , un lume 

ora 
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ora qui fi comuQÌca(fi? ^ per cui il 
contenuto dì quafi tutte PEtrufche 
infcrizioni veniflè a comprenderfi ^ 
talché fervifle di chiave quafi gene» 
vale? tanto noi fiam qui per fare: 
né quefto rij^ugna punto a quanto 
fi nor fi è detto ^ perchè con tutto 
qnefio > poco o nulla fiipremo di 
lingua £triifca . Facciamoci adun- 
que in grazia a confiderare y qual 
iforte di £trufchi monumenti fia 
quella che ci rimane • Poco altro 
certamente ritroveremo , che urne 
di varie mafiiere » e che tìtoli fé* 
polcrali . Trattene le patere ^ ove 
nomi di Deità fi hanno y eie mo- 
nete che han nomi di Città » e la 
ftatua di Volterra ^ equellainGal« 
leria a Firenze > T inicrizion della 
qiiale e probabile fia onorìfica > e 

foche altre reliquie y quanto ab* 
iam d'Etrufco y tutto a gli ultimi 
ufizj fu confecrato. Ofierviamodo"" 

fo queflo y come rarifiime fon le 
nfcrizioni y che portino alquanto 
lungo dettato y talché fi riduca* 
no a quattro y o féi; e come là 
maggior parte di effe in tre , o 

Ìuattro^ o cinque parole confitte . 
Ira che fi fcrive egli fopra le tom« 

F bc. 



he 9 quando .cosi poche ^rok vi fi 
metcoDO? «I certo io tutti i tempij 
ie.4a tutte le nazioni non altro cne 
i nomi di chi in corpo > o in <cne« 
re vi n racchiufe • Quindi è > che 
f jftefle voci nelle caflctte funerali 
fpeflb ritornano > perdiè molte per* 
ione in ogni lingua fogliono aver^ 
gli (leffi nomi . £cco però y come 
la maflima parte delle parole £tru(? 
che ne' monumenti rimafteci 3 in 
nomi proprj. di perfone confi fte « 
Nomi fon pur* ancora ciò che veg^ 
giamo fritto fu le lor tegole . Im^ 
|>ariam da quello ^ a quanto poco^ 
ci coyndurreobe la notizia d'una lin* 
|ua y in Qui jcoà poco ci refta • Le 
igure dell'urne Etru&hè c'jnfeona* 
no aflai più che le lor parole, ini- 

J>ariam^o altresì ^ in quante vanie 
orza è ch'abbia dato^ chi bizarre 
interpretazioni ^ andato lavorando^ 
dove altro che nomi non fono « 
Apportiamone qualche efempio ^ 
perchè fi veg^^ da quanti errori 

Suefi'avvertenza ci mette in falvo» 
I primo fcqpo di chi ftudia , do-» 
vrebb'eflère di depurar la mente ^ 
e di ritenere m efla menp faifità 
che fia mai poOibile • Qiiefto è il 

làpe- 
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ùptiCf chfi àU^amzéo inttlltttq è 
coocediito > e del Qu^Ié fi dovrehbt 
quafi unicimente far conto . Neil^ 
efeguìre quanc^oraiotraprendìaino^ 
forte feflaoca infcrkiooi £trurche 
non ancor publicate ^ e perfooal* 
mente da noi vednte addurremo ^ 
come più altre n'abbiam già addot- 
te: e perchè ognuno giudicar pop 
ùy Ce ragioniam bene o male ^ tot^ 
temo loro ia mafchera deir£tru(cd 
carattere , il qual farebbe inutile 
dopo ralfàbetò^ e il trattato, edo- 
po le ftaflape, che ahbiam date nel 
tomo precedente j nelle quali an- 
cora le più lunghe ed intigni col 
lor proprb afpetto fi fod mede in^ 
nanzi. Credo in oltre non (aràdiP 
cafo il reder cosi come vadan lette^ 
in che troppo hanno sbaglialo alle 
folte i noftri interpreti nelle poche , 
che fi fono arrifchiati a leggere. 

Non poche urne fi trovano i 
aelle quali h prima voce èTbana^ 
C/fopra le quali quando il coper- 
chio fia il (no, la figura reclinata 
è fempre di donna . Non bifogna 
però per intenderla , cercar nel 
leflico Grecoi né interpretar Dca^ 
nò Venere « né Norcia « come il 

F % Sig. 
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pirla; ma ciò è falfo^ perché Lar 
Erminio a cagioa d'efcmpio ooa 
fu mai R« 9 e per quanto u eletto 
nel toma IV. p. 5;. La gente Lar* 
ita in Roma farà (cnza dubbio fiata 
d'origine Etrufca. 

Inicrizioiie flampata nel tomo an- 
tecedente ha per error dell' intaglia- 
tore C^riMr LéirtUam y àyvtiì mar* 
mO) benché aflai corrofb^ mofira, 
Oy cioè Tirana. I nofl ri interpreti 
r hanno creduta (à) Dea , ma ? 
una e l' altra di quelle due parole 
ibn nomi . L' intero rapprefentato 
fedelmente co' fuoi caratteri nel li- 
bro anteriore ^ e come fla fu ta 
ftatuà nella fala di cala MafFei a 
Volterra > fi legge così « Mh tha^ 
na: larshiam: vanii peìchinrì: mai 
•«• • ce* 

Urna riferita nelP£/r 1?^. tab* 
67. ha un Infcrizione^ cheneIl'o« 
riginale fla così : Larthi Raili Tbur^ 
mnam Petria . Neil' ultima parola 
è facile fia fvanita un' 1 nel fine > 
qualche ombra apparendone anco» 
ra . Il Sig.Gori traduce le due ulti* 
t9m.u qie parole. «nMi» pctrram ; facendo 
^' ^^* così diventar Latino T Etrufco .Ma 

come 
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<omtf pitream > fe là cafTetta è «5' 

ferrar? Or fappiafi , cfet ncH'ìftcf- 

ÙL raccolta quattro altre urne ù 

vegg<HiO| che fiiron trovate nella 

medefima fotterranea grotta , eoo 

r iftefla voce unita ad altri diverfi 

nomi : con che fi rende chiaro ^ 

che Tinrmna en il nome a qaet« 

la famiglia comune. Una di eflle; 

Ar. Tbitrmna Seramal : ecco pre» 

nome ^ gentilizio > e cognome • 

Ne maraviglia rechi ir termina- 
re in a del gentilizio y perchè fé 
bette di varia terminazione oflerva 
tali nomi tra gli Etruici j la pi (^ 
promia però y e la pia frequen- 
te fu appunto in a. Il famoioKe 
fu Lar Porfena: T artefice de' qua« 
drupedi moftruofi {\xM;CdMmtlétf 
precedendo al gentilizio il preno* 
me. A Montepulciano^ e a Vol- 
terra quefte infcrizioni fono. 

Ve AfuM Fumai 

VlTetinaCaUanal 

AtTlefna PafacsSthdaìn 

CeuLPIa. Setrem. LaMÌndI&.LXX. 

A. Cneuna. Xrac. Ril. XXVIU. 

AuCmnna. A. Cranah R5h XXXXliL 
In quelle eh' or' ora addurre* 
mo> gentiltzii fono Pttlfiama ^ Sch 

F 4 rtfa, 



re fa , Spirane > Mcìuta \ Alfpa y t 
fimilì. 

Abbiam parlato nel libro (ècon- 
do della grotta recentemente pene« 
trata da' Signori Francefchini hel 
Volterrano. Cotefta > fecondo ciò 
che fi è quafi fempre oflervato nel- 
le più nobili ed ampie ^ apparte- 
neva ad una famiglia, e fu la C<- 
cha. Perciò fopra ognuna delle 
venti urne in circa y che v' eran 
dentro > dove non fofsero fvanite 
affatto le parole > fi è veduto tal 
Dome da prenomi accompagnato > 
e da cognomi . Cecina fa nome 
gentilizio in Roma » A Roma pe« 
rè pafsò fenza. dubbio da Volter- 
ra. Non mi ftendcrò in provare, 
che tal gente fu Volterrana, per- 
chè di ciò ha trattato con molta 
diligenza il Sig. Gori nella raccol* 
ta delle inicrizioni di Tofcana ^ 
non eflèndo io mai per negargli 
lode ove gli fi debba , e cosi pia* 
cefse a Dio, che fi potefse fraza 
pregiudizio troppo grande lodarla 
anche di lingua Etrufca , come 
non oftànte la fìia Rifpofta , che 
mi dicono eflèr di nuova inven- 
zione , di buona voglia il farei . 

Anzi 
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Anzi una dìfefa mi viene in men- 
ce di fuggerirgli-qui del fuo aver 
giudicato contra il credere delBa- 
narrorijche nella tav. 9i.dell*£'/r. 
Reg. fi rapprefeati il rapimento di 
Tciide; perchè fr bene con l'au- 
torità d* Igino , e con la comune 
abbiam détto nel libro anteriore r/'.!;^ 
che Tetide non fìi rapita , ma da- 
ta^ia conforte a Peleo, ci è avve* 
nufo poi d* osservare in Erodoto ,-/. 7. «. 
che ft credea nell' Ionia fofse fta- "jn. 
ta da- luìrapìu . Ora oltre alliCe' 
Cina di Volterra ricordati dal Gian* 
dorpìoj.e da luì, Caecimm quem* 
dam Vtiaterrattum nomina Cicero- '^«- '- 
ne ; e di un altro fi ha memoria ^^•'M'- 
m Ia[nda inedita , che fi conferva 
nell'orto di cala MalTei in gran 
pietra:. - 

SEX. CAECINAE 
EX TESTAMEN 

Il Vaillam nelle Famìglie ntoP 
Gaecisa coznome > e non gentili- 
zio, perchè non finifce io $ms , e 
perché rìnfolitofinìreioofececre- 
de» al gran S^nio , che alcunr 
Romani aeotilìuo non- avellerò^ 
P s. Uà 



lume per raotkhiti Roirài* 
riam però qui dall' erudizio- 
iCca . la ÌMS termìnavaao i 
:j Romani originar), enatt- 
'abbìaoi ricordato > ovr traf 
> de' nomi di Cadìodorio ; 
n così que*aomi forafiicri , 
iza adaiearfi all' ufo Roma- 
tan rireouta la lor ^cmbìair. 
lindi è che fi tro?aao alcuni 
£J Romani terminanti in a . 
e un altro da lapida non pw 
, eh* é in caia Maflèi a Voi* 

e clie ci ricorda ancora la 
li quella Gttà , cioè la Ser. 

iUNNA . SEX. F. SAB. 
la- ragione finora tncogni-. 

;h^ alcuni genciliz; Romani 
IO in <T, cioè perch'eranofa" 
Etrufche, le quali non avca- 
lefiòalPufo Romano il Jor 

Inscrizioni della grotta Fran* 
ti> come l'urne ancora , fb- 
itto uniformi fra fé, e della 
ra ftcfliflìma , nnir^kro aven- 
cuna che i nomi del morto, 
nni della vita fecondo T ufo 
>go ; ma dodici di dTc fono 



ìa Etrufco , e fei in Latino . Beco 
refi} di nuovo evidente , che nel!*' 
ineflè età fi fcrivea in Latino > e 
io^Eirurco, correndo nel paefe an* 
bedue te lingue , l'unt per dtèt 
nativa» l*altra pel coodauocommer* 
zio co* Romani >^ e per eflere con I* 
ciuadinanza divenuti Romanlanch*' 
cffi. E flato pur'orafcritto ineru- 
dito foglietto , il quale fi dirpenfi 
ogni fcttioMnar e un deeli autori 
del quale è Io AelTo Sig.Gori, che 
quetto nafce > perchè' il fepolcr»' 
tervl prima ne i fecoli Etrulchi ,-■ 
poi ne^cempiRomam' bel penG^ 
mento per certo : ma che dirà'cglr 
dove gi'ifiefir nomi nell'urna ìllef^ 
fit fono in Ecrufeo , e in Latino f 
come abbtam veduto ? Offerrando 
le due lingue mier»venutoiamea' 
te di fofpefMre, fi; iacefle ih Lati' 
no chi avea la cìttadinana Romi- 
na, come delle Città Greche met*- 
tcano in&rizion Latina nelle mone* 
te quelle f eh* eran Colonie . Mà- 
vano ùnhhc quefto penfiero , per- 
dìè fi vede , che ritcanero Tempre 
di valerfi dell'una odell'àlira lingua 
ad arbitrio per chiunque fofle ■ /n 
pift Città perÀ^ufuale fu. la nativa , 
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per lo che aflai rare fon le lapicfe 
Latine fincere in alcune Città di 
Tofcana,^ e in Volterra tra Paltrc^ 
Tornando a i noftri tìtoli funeraJiy 
notifi la differenza del proferire E- 
trufco^ e del Latino; k latine han.«^ 
no fèmpre Caecba: 

I-CAECINA.L.FTLABONI.VIX.ANNOS.XX5C. 

e così l'altre; ma nelfe Etrufchc (E 
ferire fempre CEICNA. 
Lcb.Ccìcna. S.Hcra. .palRilxxxux^^ 
Un*altra interpunta fra le due pri- 
me lettere: JLCb. Ceicna. 
Ceicna ... . Patinai Ril. ... 
'• Ceicna. S.HeraclaL..,.^ 
Ceicna Lch. Selcia Ril .... 
.... Alnjuì Artbal Ril. . ,• 
A.Ceicna.CafiH. L.CurialRiT...^ 

^^y^Armm.Lf.VaiJhalRilXX^ 
C9S1 fatta trafpofiziooenafcevafor* 
fc per ragion di pronunzia ^^ dieci 
refi a ignota. Così Cortona fu dee* 
ta K^oT«, dairAlicarnaflco , e d;^ 
Diodoro. Il cognome Pautnal prò- 
babilmenteé Paullus; Heraclahìen 
m Hcracla. Le urne figurate^ che 
da tal fotterraneofilbn tratte j^ eT 
altre ancora , che in copia altrove 
fi confervano > aflài materia mida- 

ran* 



ranno per ^Etrurìa Illttftrata , che 
medito, dove le infcrizioni Etriiif- 
che faranno raccolte tutte , e dove 
delle figure una Scelta folamente (i 
metterà innanzi di quelle > chemoi- 
to infegnano . OflTervazioai impor*^ 
tanti n aggiungeranno allora a 
quanto ù è detto nei fecondo li- 
bro in propofiro dell'alfabeto Etruf-^ 
CD>. e de'fuoì caratteri » Tutto ciò 
fé a Dio piacerà di conceder ùilix* 
te più ferma y fenza di che quefte 
OQcrvazionì ancora , e ognaltrola» 
voro converrà ben toflo abbandona-^ 
re y o interrompere : piccoliflimo 
danno per la letteraria Republica • 

XV. PafTando avanti avverti re»" 
mo, come in moltiiUme in(cnzio» 
n-i l'ultima parola finifce in al. S9 
ne vedrebbe nelle fiampe aliai più> 
fé foffero più efatte e fedeli . Ab- 
biafi però per indubitato y che tale 
era in Etrufco la più frequente ter- 
n^inaziane del nome ultimo , ovoi» 
gliam dir del cognome • Abbiam ve^ 
duto pur'ora^che il cognome Paullus 
diventava in Etru(co Paulnaly e quel- 
lo dì Hifr^r/^fx^ che dovea eflèrc d* 
alcun liberto, diventava Hcrachl., 

LafaCnapcmau Entnatìal; a Fé. 

rug'a 
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rugia preflb il Conte ^ella Staffi. 

yd T$te Mchta ArnthM . 

Thana Nacran Rattfial 

Arnth : Vipim: Martmmi Pmac: 
MutainaL' 
Ve Spirana Arnfbal pHÌfad\ tutte 
Bucci ti. 

Lartln Cracneì Lartfaì RU LXXV. 
nella Cafa publica a Volterra . 

La feconda della tavola iJ.Etr: 

Reg. mal riufcita nella (lampa y neli' 

o r igi naie dice co^ , Ertne Vejie Ctt^ 

fithiaì. Altra nell'ifteflb luogo pur 

data male nella tav.52. n. 2. nella 

pietra dice chiaramente così; Seth 

vefi. Vc.Vìnfc^nnnal. Non bene H 

/. 18./». S}g^ Bourguec kffe qui ptmal , e 

^'' ancor peggio interpretò dades >> 

perchè il folito combattimento gla« 

diatorio ci è figurata. 

Vennemi gìàfofpetto^ chcfoflRb* 
ro nomi etnici 9 come dicono i Gre* 
ci ) cioè di patria y e ciò per la ri* 
ferita nel Mufeo Etrufco Z^ru /4«^« 

'io ^* ^ ^^^^ certamente fe/irfwi^ comeàr 
^' * ftampato^ Fclfinal; fiipendofiiche 
Felfina fu PEcrufco nome di Ba*^ 
Jogna. Ma tarurna ricercata da nrc* 
Bel Mufeo di Cortona y dal quale 
YicQ citata >. non fi rinvenne > e il 

storna 
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flowc di Felitaa a Bologna corfc 
in tempo > del quale non abbiam 
monumeoti . Di tante voci in al , 
che fi hanno fu l'urne, nìuoacon- 
crafegna Otta, o popolo, qoando 
in Arthmaì non fi volefle npefcar 
vanamente Artena, eh* era affatto 
fvanìta fin dal tempo di Tito Li- 
vio. Abbiam^oranelpablìooMuiéo 
quell'urna, dove il 5ig> Gori ìnter* 
pretò 1' uccifioo di Cotoniate , vo- , 
leodo dir Crw«». Nel coperchio i "*''J7 
figura d'uomo non di donna, eneti* 
orlo Att- PmlfuthtM. Ah. Califnal . 
Vi abbiamo parimente fopra una 
grandiffima tegola Etrulca A/bver* 
tir yipiaaf f che fono i due nomi' 
del fornaciaio^ 

Le btzatre interpreiaEìoni,lnche 
ha fatto dare il non aver quello lu* 
me, fcno ammirabili. Infcriziont 
dcU'A ppendice aH'Etrur.Rec. fi dà P"'*^ 
così; P.EpMMruìffArtitbal.tìSig. 
Boorguet pensò voltffe dire, £' 1°*,. * 
pìrmMt Riifiu ytvems . Sopra urna 
rifirrìta nel Muleo Etrufco, e con* 
fcrvata nella villa de) Sig. Cavalle* 
re Eugeni fijl Peritino, qnefletw 
parole fi faaono: Lar Sentiuate Ar-*'"'*^^ 
tbéfl ' dove chi non conofce ora i 
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tre foliti nomi? Lar y e ArthmaP 
prenome ^ e cognome fono y mol- 
to frequenti , e né pure il gentili* 
zio arriverà nuovo a chi vide nef^ 

^^^•*- Grutero Lucia SemìnatiVero . IlSig^ 
Gori avrebbe tradotto Rex^ e avreb- 
be aggiunto o deir Èrebo ^ o di- 
qualche ftnino paefe: mailfudetto 

/.28. le traduce eoa : Percgrinae Adfeiìo'^ 
rum Fùms: e aggiunge y ,. bel comen"' 
to averfi da oiòd'un luogo de* 
Proverbi di Salomone . Ghe nefc 
grand* aflbrtitnento de^ varj umori^ 
nel Mondo y. uno edahrofenetro* 
vi di fimìi tempra ^ non è da far ma« 
raviglia alcuna ; ma che tanti e tan* 
tifi veggano efaltare a gara cosi 
fatte ftravaganze y e creder Quelle 
de' nuovi interpreti U piùbclìt fca* 
ferie y cbefifien maifixttc in genera 
d^aptkbitày q ueft o vera-men te fu pe-" 
ra ogni credibile ;^ e^ per poco non 
irebbe (bipettare^ che in far così 
travedere la aoftra età y qualche 
fpezie d'arce magica abbi avuto par^ 
te. Io però> per quanti proceflimi 
£ fiano perciò formati addoflb y o 
mi fi preparino^ non fiprò pentir« 
mi mai, d^ aver cercato di renderci 
Avvertiti tutti quelli y. che iu fondai 
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mentì così falfi lavorane, o hanno 
in animo di lavorare ; e d'avere al- 
tresì fatt^ in pane le viadicic dell* 
mia nazione > l'amor della quale fa» 
che l'onore d' eflèr Iblo non vanità 
ma grandifTitno difpiacer rai zpftot- 
ti . Ora non lafceremodi avvertire» 
che l'urna pur'ora accennata fu pri* 
ma flampata nelDemplleroconer 
ror di qualche lettera : e che altra. '^*8«. 
inicciztone molto fìmile nell'iilers^ 
qpera. fu polla fopra-d'on'altraych*''»*'"' 
è ora nelnoflro Mufeo y ma noft"*^' 
ha , né mai ebbe lettera alcuna • 
Rapprefenta un Centauro , qual 
contra molti combatte : la 6gura 
piccola ha elmo criflato in capo, e 
Don corona, radiata come nella 
(lampa. 

Neil' antidelta infcrizìone tradot- 
ta expiravit Rufus jtivemst.^n' ^Itrz 
offervazione è da fare ancora . In 
efTa ,. e in altra proffima > dopo i 
nomi lìegue Avitsy por note nume* f^J' 
rali • fi medefimo traduttore fpie- f. iSf. 
ga aetalis, e fottiotende«n»o. Al' so. 
tri ha detto , che vuol dir yixit . 
Le iufcrizioni fi dicon trovate a 8 
miglia da Viterbo; ma è-aflai facile 
fodero trafportateaViterbodaVol- 
terra. 
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eerra, perchè de' Volterrani ufo fu 
fpeztale y il notar gii anni della vr« 
ca> e H iraler/i perciò deHe noce nu- 
flderafi de* Romani . Abbìafi però 
per certo, che ficcome nella ftam- 

fa di quelle due in(crizioni error fi 
ta chiaramente in più d'una letre^ 
ra y cosi fi ha ntWAviìfy dovendofi 
fegsere Rìl , e la (uflèguente lette^ 
ra dovendo efler numero. Abbiam 
già detto, come moke e molte in^ 
Icrizioni davate in quel di Volterra 
hanno ficuramente JR//, edoponu* 
meri y onde nella raccolta delle fo« 
ci Etrufche ho fpiegato amtiy ftan; 
ee che alcune delle Latine trovate 
neirifteflè grotte , ed efpreffe air 
iilefla maniera , dopo i nomi han« 
no parimente annos^y overo anno^ 
rnm , e dopo vengono i numeri 
fenz' altro. 

Tale era anco la feguente , che 
in buon tefto a penna è fcritto tro« 
varfi preflb Montepulciano/ 4.Pa* 
^ritts L. F. Alfiéf liatHf Am.XLIL 
dove é da avvertire in oltre Pinfo* 
Jita formola, che in quefta ancora 
del Mufeo Fucelli non più divulga 
ta fi ofierva; 

CTi* 
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C. TITIUS L F 
MAMELIA 
NATUS 

Aliti in altre fimili ancora trova» 
in. quel tratto fi olIèriFa parìfflente, 
SMelJia f Septuma , TbocerPnia jm- 
ttti. Potrebbero fbfpettarfi tcrrC}» 

refi deaomtoatt da Famiglie ; ma 
più naturale di credergli i nomr 
gCQtilizj delle madri ^ de* quali fi 
ufaflè in^quel luogo far pompa. 

Prima d* ufcire da* nomi Ecruf^ 
dii } faremo oflervare ancora t* 
ufo di metter molte volte il pre- 
nome del [»dre, ma fenza notaaP' 
cuna, che fi^nificht Filius , qual- 
noQ fi tralafoava mai da'Romaoi . 
Così abbiam veduto in quella di £r> 
CHHO Negro j di Cmma Crtnutì , dr 
Pd^Htina Csìifttaly e in altre mol* 
te. Il genitivo dovea lor baflare : 
jifdus ^di . E oflervabile ancora 
la varietà de' lor primi nomi , per- 
chè fi trovano per dinotargli Ar. 
Alt' Lf. Ltb. M. Mi. V. Ve, Vi: 
e {HÙ altre . Della maggior parte 
di quefte breviature , fi è veduta ^ 
o fi andrà vedendo nel decorfo la 
fpiegazioiie . Alle vottc fi vede nell* 
inicri- 



infcrizìone ifte/Ta e il brevUto, e if 
di 11 efo , come in q a ella alla villa 
TomafuTbeva. Cuehe .Th. Antnal. 
XVI. Profeguendo ora noflro 
cammino ) paflcremo ad avvertire, 
CDOU i nomi , che negli Etnifebi 
monumenti ci fi presentano , fono 
f^e0b gentiliz; Ronuni, o Rom»< 
ni prenomi ; con che fi conferma 
ad evidenza il nofiro avvertimento 
di ciò , che fi contenga per Io pia- 
neir Btrufche infcrizionr ,. e ci fi 
apre mageior campo d'intenderne 
molte perfiÉttamentc. Strano parrà 
gneflo dire per la falfa comuncim- 
Diaginazipnej chcfacredcreanterio» 
DeaitempìKomaai tutto ciòchef» 
vede con carattere Etmfco , e per 
le fàvole oltramirabili feminate mo- 
dernamente,, che r momimcnti E,* 
trufchi fien più antichi di Roma , 
«di Troia. Cosi ho udtco talvolta- 
chi per r immaginazione dell* antì* 
chità degli Eglzj , penfa aver due- 
niil'ianni ,, o come il Sig. Gori ere» 
de della fua Ilide di legno, tremi- 
la , le anticaglie Egizie,, chein tan- 
ta copia fi trovano, e a lavorar le 
quali fin nel più baffo tempo in 
moke Provincie fi. continuò . Ha 
udirò 



ti^co altresì chi per fa fama de* ve* 
mftiflimi caratteri Fenicii credeao* 
terior dì molto a tutti i montimea' 
ci Greci quanto iì ha in Fenicio . 
Ma quelli che diranno quando ve* 
dranno nell'iftefle medaglie T epì- 
grafe in Fenicio, edinOeco? Co- 
aì che diranno i noflri, vedendo la 
fle0a ìnfcrizione in Etrufco , e in 
Latino? Potrebbe prima d* «kro 
coniìderarfì , che J' aatichiti de-i 
Pelafghi , da' quali vennero ì La* 
tini, 1* abbiaoi moflrata più volte 
non ÌDfetior« a qudla di remo'aN 
tra gente del Mondo . Più iuogM 
degli' Etrufci erano prima flati te- 
nuti, sfondati da ì PeJafghi , co'i.s.c.^. 
me di Cere dice Plinio-. L'tifodel* 
la toga fcrive TerttHIiano , come ì 
Romani l'avean da i l'idi , chi j, p^/j 
fecondo l'opinion volgare era quan* r.i. 
to dir dagli Etrufci , e che -i Lidj 
Taveano avuto da i Pelafghi. Ma- 
crobio de' Pelafghi ; fi dice che fn- i. r. e, 
rotio i primi ad abitar i'ItaUa; par io. 
role cheC hanno anche in Servioj j»,,. 
»a per autorità d'Erodoto furono' ^oo. ' 
anche i primi a palTare in Grecia , 
e iiiron l'orìgine delle genti Dori- 
che;, e l'Attica ancora tu Pelagica 
avanti 
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«vanci d'cfler Greca;* e ioltgaaTi»- 

cididc > che il nome de'Pelafght fu 

dltB ^^^^^^^^^ ^^ àìEEoadcìii di quello de' 

^ ' * Greci. Quanto air ufo de'caratreri> 

(crive Eultazio per comune opinlo" 

ae deverfi a'Pelaighi T avergli con^ 

ftrvati dopo il diluvio • Non puè 

S regiudicare dunque air antichità 
cllorcrivereEcrufcoil vedere^ ch« 
fi icriVea nell* ifteflb tempo anche 
in carattere Ladno. Ma bafti ri* 
lettere y che monumenti Etrufcht 
de' tempi anteriori a Roma ridico? 
la vanità farebbe il [>retendere • An* 
ti de* primi fecoli di Roma 9 comò 
niun"* infcriaione fi ha in Latino > co» 
sì ninna fé n'ha in Etrufco, Quin* 
ci è 9 che neir Ccru(che reliquia 
niuna di quelle parole troviamo ^ 
che furono del più antico Bitulcc^ 
e né pur que' più antichi nomi 
Jtms^ Tareho ^ efimili • Le no* 
fire inftrizioni adunque fono fen2* 
alcun dubbio dopo il dominio Ro» 
mano in ToCcana (colpite * U ufo 
deftre nomi> cioè prenome y gen- 
tilizio f e cognome » che in quafi 
tutte r fitrufche infcrizioni abbia m 
finora potuto oflervarei baftaa far 
cofioicere cai verità , poicbò dalftì 

parti 
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parti Afiatìche> ed OrientaU non 
areaa certamente i primi Etrufci 
portato feco un tarufo. Anche pth 
d'un nome gentilizio, o piìi d*un 
cognome , fecondo il coflume R» 
mano fi vede talrolta fu l'urne & 
trofiche . Quale Orano penlamema 
cj'a mai quello dì credere, che ve* 
liuti al pofleflb dell*£tcuria i R(y 
mani, gli abitancì avellerò fubic« 
;dimcncìcaM > e proicritta ì* propri* 
lingua^ « la propria fcrittura, tal- 
ché quanto in Ctru&o£t trova, Ibflè 
^i tempo anteriore ? Una nazione 
j^ena di tante lettere, e che fupc 
rava allor di moko per Ja fcienza , 
£ per l'arti i Romani , avrà fiibko 
Tìnegato tutto 1* eflèr fno , e non 
avrà più Scritto fé non nel Latino 
flraniero? Fecero cosliGreci? ab" 
bandonaron' eglino dopo il dominio 
Romano i proprj caratteri , e la 
propria lingua ? Non TervireUMt 1* 
opporre , che nelle {H-oiràcìe ol- 
tramontane non fi vagano infcriTt 
lùoni antiche iè non latine, per- 
chè in cotefte ufo dicaraueriavaa^ 
ti il dominio Romano non era , on*> 
de non potean prolègnire ciò- eh» 
noo af ean mai incominciato ; ma' 
non 
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noa fu cosi itl?Etttxm. La lapida 

dì Pefaro eoa infcrizione Ecrufca 

fottzìa tribù Scellatina , che fuag- 

giunca all' altre neli* incliaar dei 

quarto fecolO) e le fue lettere La* 

cine la moftrtno poco fontana dai 

tempi degrlmperadori. Per tefti* 

«ionio di Tacko PImjperador Claa* 

dio trattò in Senato del Collegio 

Mnal. degli Arufpici > affinchè difcìpììna in 

i.xu Italia amichìSima per pativa non fi 

perdcjfc , ritenendo per ahro ancora 

quella fetenza »^ff^ famìglie i primis 

pali d^ Etruria . Se ricenner Tempre 

quella difciplina ^ che iol negli E« 

tru&hi libri fi avea ^ non poteaiio 

cereamente aver obliterata la linguai 

e 1 caratteri . Ma la fcienza y o fia 

impoftura degli Arufpici Etrufchi^ 

e À^^ libri loro , fi mantenne fino al* 

la metà del quarto fecolo Criftia"' 

no 9 leggendoti in Ammian Mar* 

Cellino > che airimperador Giulia^ 

^^.^-nodavan con figlio oodovo prdatis 

libris . Finalmente i nomi Roma* 

ni 9 quali or fiam per dimoftrare 

in £crufco fcricti , finiranno di rèn* 

der' evidente quefiofiitto^ facenda 

vedere nazionali Etrufchi y fatti li-' 

berti j o divenuti Cittadini Roma^* 

ni> 
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ni, e che però nomi Latini} o la- 
tineggiati portavano , mt non per 
quello lafciaron di fcrivere co* lor 
caratteri, e nella lor lingua. 

In molti titoli fepolcrali Etruschi 
fi legge Tifi, a Titc , o Titei. Ec- 
co ilRomano prenome, che patio 
talvolta in gentilizio, edanchemu* 
tata la terminazione, in cognome. 
TJ/f : Scirefa : TVepunìamtHecb . Mu* 
£cQ Bdcellì m Montepulciano. 

Lth Ttte Ltb Alfpa Sachu . Muléo 
Corazzi a Cortona; bea confervata 
, in coperchietto i* urnia di traverti* 
no: qui è gentilìzio, che tra glìE- 
trufci terminava qualche volta in e . 
JLtb Titei Lecacfa Cainal. BuceJJi. 
SetrcCMuna-ATitial. RilXllIL 
Si Volterra nel mufeo della Città; 
qui é cognome . Anche Cajo pare 
ulàco per prenome, e poi formato 
da elfo un cognome nella feguen- 
te preflb il Sig. Menicooi a Perugia; 
Cai ; Cteice : Tburmnan : Lautrà 
Veìlìa.-.tb.... Uteim Caial . Le 
ìflefle derivazioni fi faceano anche 
in Latino: però quelle ed altre la- 
pide fi hanno nelle ftefle raccolte » 
trovate uegli fieflì luoghi dove le 
Etnirche; 

G L.TI- 
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TltìA C L FAVSA Ce. 

D-M.TIT^ÈNO SECULARI 

tlTlA CRESCENTINA 

yXQSi . 

À. TITI VS. A . F. SCAE.CALÌS. 

e folto in lettere Etmfche A^TttK 
ji. Vantai . tutte Bucelli . 
iMolte infcri^iòni prìiicfpianò per 
A> o A^t^ o Àule y ojiuhmi ecco 
altro prènóìne Romano. Alla vi> 
la To[m^i5 

jt .^ enfine Sìmcìa ./orfe Sueifa^ 
ctìwt vcdrerpo 'ilrrove. 

vf . Ctfchw L: Vckbatwal 

Au. Cucine MetUnal 

Ah> Cùdne'AulruA 

A$ih Cnelne AcbnaJ 
Nel mufeo CofAm a Corrona in 
urna di terra cotta/ Aule Elati^ 
the Aukm. Modernamente fi è 
fpiegàta quefla voce per Olla^ tnz 
non cadeva bene queflo vocabolo 
nella maniera de' monumenti £- 
irufcbi^ cbd non avean'olle, iiia 
cafiTettc lavorate , e vafi nobili . 

Ben rovente ancora nómi Ro- 
mani geniilijìj s^incoritrano* Gran 
piedefiallo poco lontano da Todilia 

in 
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iiitirltttcfeiEtrufcIte /« . Maeer , 
«ioè jMi'tf/ Atvfr . ' Urna a Pera« 

fla, in cà£i del CokìdcUa- Staffa f 
'he}pi Pttrum : ecco Ja gente- Pe* 
Ltoonia. Così a Chiufi.BeUVirto del 
' VefajFo.' Vel. Pttmm.. VeLUrneh- 

pimi . In urna ptÀìkàta. dal Giti 

jibbtAmo Cai. Hereilm Petinatial ; 

ceco la gente Hcrennia : benché 
: volendo egli far credere più veccMo 
' di B-omà ogaimonumento .Etritf- 
' co, non vi leggaiHfmrw, come 
' icbtacameote è fcritto , ma una pa- 

.rola improaunzUbile . 

'Trovando^ in qualche Etrufco 
' monumeato la voce Anhn^, «ade 

iignificazioni ne fono ora ftate mol- 
' ta:da lontano 'dedotte . Ma il Ciac* 

ti j che ■ otto ui&cizioni Etrufohe 
-.publicò, «Ecimàm^Dte riconobbeia 
stre il .gcntìIiBÌo nome' de gli Aaca- 

riìf è notò, che altre.fe neaveàno 
■ ne i paefi medcfimi di quella gente 
'in Latino < Urna a Huntepulciano: 

Làrlbi Aacaritei Mtainam- 

Nel' Mufeo Etr^fto Tei gemme ^^^ 
• iidannoconie^Efrurche, dcTlequé-„ ,_ 
. Ji una ibla fì può afierir tale . La 

prìma'fi vuole £trufca i beiichè 

«teU'iAtfflb tempo- Svoglia che rap- 
G 3 prc- 
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/. t. p. prefenti il portar degli Ancili y che 
4?^ i Salii Sacerdoti Romani faceano 
• in Roma. Due parole ci fono ^ che 
i noftri due interpreti hanno lette 
Aputuks Alkfe. Il Sig. Bourguet le 
interpreta Clipecrtim Ojicntath . Il 
Sig. Gori préndendofi qui licenza 
d'allontanarfi da lui y traduce Cir^ 
cumdulìto S al fari f • Da qua 1 Dizio* 
nario fi prenda lume 9 per dar tali 
fignificazioni a que' vocaboli , noa 
il ÙL motto • Ma (appia il Lettor 
benigno y che nella pietra cuftodi-» 
ca nella Galleria Granducale3chia* 
ramence y e ficuramente fi legge 
Appias Alce. Molc'akre gemme fi 
trovano di nomi Romani latina- 
mente incife ; forfè queir Àppio 
«vea prefb il cognome dalla nota 
> beflia, di cui parlano più Scritto- 
ri antichi. Le lettere hanno faccia 
d'Etrufché^ non tanto per la for* 
ma^ qnanto perchè vanno da fini* 
Ara a deftra; il che forfè nafcedair 
effere (late intagliate nella pietra 
non al riverfo , ma com'è ufo del- 
lo fcriver Latino^ con che imprd& 
ie che fono vengono air incontro . 
I moderni interpreti dell' Etruf- 
co hanno fiflato con applaufo y e 

aflài 
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affkì replicato, che Fe^a voglia dìt 
morte. Ma reruditoSig. Avvocato 
PaOcri ha in Peraro una cadetta 
funerale; fopra ia quale doq altro 
fi le^e che Tae Vcjie. Converreb- 
be dire, che la morte prenome Ro- 
mano aveOè quivi aflimto . La ve- 
rì(à fi è , che ficcome Licìni fi fa* 
cea da glJ Etrufci diventar Lecae , 
cosi Titi Vefìi fi facea diventar 77- 
te yejte. Nella viJIa Ugolini a Pe- 
rugia alquante calle fepolcralij tro- 
vato nel fotterraneo iftcITo , hanno 
quella voce variamente infle(]& , e 
ne abbiam già riferite alcune . Ap- 
par di dò, come quello era il no- 
me della famiglia , cui la grotta ap» 
parteneva . Una di quelle ha lite 
Vejim ; altra Vel Vcfim Capefvtv 
mal Clan. 

Quell'ultime parole malamente 
ncW Etrur.Reg- fi principiano con^^^ 
S. Ncir illefla raccolta finiice con„,i.* 
ik£/ffi// C/m queir urna, che nella f^^.éS. 
flampa ha Mamfs , dal quale erro* 
neo vocabolo il Sig- Cori prefe mo- Muf. 
livo di leggere, odi tradurre iW*-^"".»'!- 
nibHi dcficndis. Qp^A* ulti"!^ voce'*'*^'" 
eia» pare ci ricordi il fiume Clami^ -^ 
da cui porca denominarfi terra j o 
G 3 pacq 
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paefe: Pre(lb"c}iiel fiume ) e noti ; 
lontano 4a Chiufi 9 fu ritrovata an? 
che quefia^ che ù p&ò dire Ecà^afor 
in caratteri Latrai : ora è nel Ma« 
feó di Montepulciano 1 

AK SPEDO 

thocerVal . 

CLAN 

Vi è queft^ alc^a ^ancora : A^e Se^ 
ÌMienum Lartèal Tifet^d Clan •■ 
Il veder qwtM :voce lemp^r dopo il ; 
cognootie^pùà £irhr:credere dindrarr 

Eitria, ofnteieu Eie poche lafiide 
atine di qci!étJe^ pasti' ritengono 
Ipe0o il modo ^ e la bnevità^ Ettuf* 
ca ; fi hk riell^ìAefla^ raxtcolta anche^ 
qucfta : L . TfeEBQNIHS . L P; 
L. LELAPS. 

Tornando àlh gpmcVeJfa , pò» 
co fi trova efia ricordata : tuttavia* 
una lapida ad èi^a appartenente il* 
ha nel mulfo Veronefe^ y bèncl^' 
fohi< nel Grtitero ) e nèfralrl&graii; 
collezioni • È4à nel mufeo^ fiucel^Ii 
altra infien^ con 1' Etrufche fé oc 
ctfdodifee a;Mdi»à di L.Vtfto Vem . 
Vogtìacft ' lioi credere , che ddk 
gmce Lattnìa menzion fi hccisi 

nelle 
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nelJr citte fuflegaeui pw dtlVii&cù 
Co luogo? 

Latim Umtétnafa* 
Tbania, : Vetbuppffìrtax LatjmJ ; 
Taphumàm • 

Né inawvigrift ,é da far,, veruQt 
At\ ved^r j/^ne di nomi s«ntilizj ^ 
e di pr^Domi Romani le infcrizioni 
Ecrufche. Non arieti' egli il^me- 
defitno nelle Ombe ? dando un^ 
occhidia al caaiogò delle Greche 
tijcte , fati;o/^à far da noi per or-» 
dinarle nel. pnoH) tomo ikl corpo 

f eoprale gfi pno|K>fto dell' antiche, 
«fcrjzioni f- cof folo ni^ct.' della 
gente Aurefia ben^ 40^ ne trovia* 
mo> oltti^ alle tante a gì' Impera- 
dori y che tal gentilizio portai;ono ^ 
appar tenenti. Né è già daci^^ere^ 
che in perfone fola mente d'infèrior 

Srado queflo avvcniflSr, pefcbèmo* 
rammo g^i ntìCalli^^ Antìqidfa' 
tcjy cooìtf dall'Arco diSii^Vioipar 
ra ^ che Conk figliudo HA Éfiuon- 
no fi chiamò Marco GiiAi9i eccome ' 
da infigne Medaglia d4 noflro gfi^ 
bineito fi vede^ che Taroondin^ota 
Re di Cilicia portò il noqse di M, 
Antomo; ed alquanti altri àk condii* 
zion Regia recitar fi potfebbeco ^ 

G 4 che 



che di prenome 5 e di gentilizio Re* 
mano pregiaronfi • Siccome adunque 
non faccia m punto lè maraviglie di 
vedere in caratteri Greci y e con 
Greche infieffìoni i Romani nomi^ 
cosi non dobbiam farla di vedergli 
cocì ne' monumenti Etrufchi^ ben* 
che in tanto minor quantità , per- 
chè piccolo fu il eratto ^ in cui lun* 
go tempo fi mantenne il linguag* 
gìo, e lo feri vere Errufco; e anco- 
ra perché la gran diverficà d'indole ,^ 
e di pronunzia , che avean gli E- 
trufci y trasformava i nomi Latina 
affai più, talché molte volte non fi 
riconofcono. 

X VII. Con oflTervar però la mu* 
tazion delle vocali , che faceano gli 
Ecrufci nel proferire i nomi Latinìy 
verremo alle volte in cognizione de' 
gentiliz; Romani, che in Etrufca 
flHcti fi celano. E mirabile la tras* 
formazione delle parole , che nafce 
dalla varia pronunzia delle nazioni. 
Chi non avendo notizia del proferì^ 
reJnglefe, fentirà dire, vaìrumqui 
chertOy non fi accorgerà che fi reciti 
allora virnmque cano. Chi trovafiè 
però in tal mòdo feri tee le parole, 
e così chi trovalfe M,ed altre volte 
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«v, dove va proaanziato if mal le 
riconorcerebbe. Abbiam vedato neil' 
infcrizione Etnifca , e Latina ^da noi 
Ibi principio dì queAo libro addot* 
ta, come Licini diventava predo i 
Tofchi Lcc«f . Che J* i pafTava in e ci 
vìen* infegoaco altresì daJla nofira 
fàmofa geramz yove Aebilles diventa 
yicheh: e che amallèrodi addoflà- 
re il e all'o, l'impariamo daCri* 
etia prr Cetiaa. Delti gente Lici- 
nia adunque fon je feguenti preflo 
il.Si|;. Ptetio Bucelli, trovate nell* 
ìftefla fotterranea ftanza: 
A. Leene UuìJìmI 
V. LectK Littrcnal 
V\ Leene: E: Sefctnal 
Vel: Leene: Vifte; Lamtal 
V: Leene'. Altìmaì 
A. Leene Uuifinat Aribal 
Tbana Leene Amtbmal Renine. 
Parrebbe, che l'ifleflb gentilìzioin 
Geminino fi aveOè in quell'altre; 
ferfé quel di mezzo è il nome del 
marito. 

Larlbi Unifim Leenefa 
Tbanebuil Sejcinei Leenefa 
Tbanebuil Frelne Tev^tnal Leenefa 
£ qui oflervabile-l' antico, e nota 
noine di Thanaquìl,ei'iinpararfiy 
G 5 come 
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cohiedà^ì Ecràfcr fi firrivefle. I Ro« 
ifiàfri P addolmoào con iocrodurvi 
lin' a ^ e con* una confonance più 
dolce' ^ benfckè quafidelPifteffb fuo» 
no. Dal veder poi fu rorne le lec^ 
tère fi rkiiVa'la (iciirèzza dell' eflferd 
V TEtnifca lèttcìU ^ , perchè fu 
Kuoa ddlè' dite è airun modo, fa 
i' itUtsi all'altro. Neil' tfieUa racco^« 
tà fonie fcguenri.* 

£; Ttrina: V: Tummtnat 

Lf. Tet'wa ^actmf 

jhh. Tctina Afìitm Tctina ..,.ifa. 

Vd:Tetwtf\ Tf$M:LMtfir. Enti 
le quali non 6 pu^ dtibikai'e non 
apparceneflerò alla geme T^ma > 
benché ià Roma 7etiM palTaflè in 
TttìììÙMs* Le moire >che ébbSain ve« 
duce 9 ove il gentifeio è Cucine^ le 
credo a{^pàn^nere alfa jenie Cìlma^ 

3ual fappiamo per mcxtn^tie era 
i Tófcana y e della quale inferi^ 
2Ìom fi hanno nelK iftefib Uio^ 
anche io Latino » Aèbiam vediito 
in alcune urne il gentilizio jtìfpai 
appartenneib iadubitàcaiiteitte ^lla 
gente ytf^^r 5 perchè dclP Fft^flSì Jic 
gli fteffi luoghi pi£t lapide fi fi>Q 

trovate in Latino. Nei Mufeo I&m'^ 
celli; 

Lartbia^ 
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LarAh Tbucc^i 
Quefta è la gente Toccmay ddla qu^* 
le un'In(cfiziqae ha Fabretci : V o 
pr^flTo gli Ecru(ci diventala a • Inferi, 
zicHi laciaa nellMfteilà raccolta ha. 
Tbpccroma . Qh^Cèmu fu Cecina^ no« 
me gentilizio noQ igooi o in Roma a' 
Fafti Canfolarijal^i^dngjà ollenraco* 
E' flato accenna tQ nel recetyc 
EfarnCy che a torto io cred^ Etra. ^ 
£cQ VdMmmOy il quale per autori tà 
dì VTarroQe a?ea trattato de*Tofchi 
vocaboli., e Tragedie in Etrufco- 
compofe; attefo che Volumnio fia 
nome gentilizio Romano v Mafe« 
condo quefla dottrina tutte le per. 
fone finora addotte , i. nonii Rl^ma.. 
ni delle quali txovpimo ia E^u(co, 
e in Ecrurìa incifi, Romane' fa reb. 
Béro flate , e nod Etrufclie; p>sl. 
i Galli, gì' Ifpaoi, gli Afim^ly « 
gr infiniti, che con nomi Romani 
vediamo nelle lapide di tuuìe l^pro- 
vinciey nativj dì Roma div^reber 
tuttiv lì porw nome Romano, p 
alla Romana ìnS^ffoy^i^ t^eu. tofto 
comune a moltiflOfmi £tija(ci , e il 
fu coli' andar <j^l tem^. a tutti» 
Ma fé colui Ttragedii? ivea'ftritte 
in lingua Etrufca > di Roma certa* 

G 6 mente 
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mente non era j perchè il coUtvar 
le lingue non fu del gufto antico > 
e i Romani fra le ftraniere unica* 
mente per neceffità alla cognata 
Greca lingua dieder rrcetto • Né 
pur Plinio y che tutto faper volle , 
li curò d'imparar TEtrufco^ e ab» 
biam veduto^ come TEtrufco tanta 
in Roma s' intendea > quanto il 
Celtico ; onde per recitare a cui 
avrebbe un Poeta Romano fcritté 
opere da Teatro in Etrufco? Fonte 
d' errori è ancora il creder Roma-^ 
ni originari! tutti i gentilizi nomi ^ 
che con Romana terminazione 6 
prefentano , perché ve n*cra di fora- 
Interi > eh' erano flati cosi trasfor. 
mati in Roma . Quello di cui & 
tratta^ preflò gli Etrufci non fini* 
va in ius ma in 4: ^ come abbiam di 
tant' altri oflèrvato . Tanto credo 
avere imparato dalla feguente in- 
fcrizione defMufeo Anfidei in Pe- 
rugia . 77/1 Velimna Macricmec . Le 
radicali io Vclimva (bn le medefi. 
me tutte > e le vocali abbiam già 
oflèrvato 9 come in più modi alter- 
cavano. Così nelle lingue orientali 
infegna ^. Girolamo, che fi profe- 
ri vano le^ocstìi prò volmafcl(^orifiny 

& 
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tì varietate rtgmum . Dirà quell' 

erudito Autore , che oon foiTe £• 
tru(co Tolttmmo Re de* Vcjcnti ? 
ora perchè non potrà elTerae ftato 
Volumnìo ? Livio latineggiò il no- 
me di quello > che in Etrufco non 
dovea certamente proferirfi così ^ e 
Varrone accomodò a gli orecchi La» 
tini queft' altro. Quelle due co9. 
fonanti le abbiani vedute congiun» 
re anche nel gentilizio Tburmna • 
Poco antico non era poi Volumnio^. 
fé fu anteriore a Varrone. 

Col lume finora additato qualche 
parola fi potrà intendere anche 
nelle poche infcrizioni lunghe , per* 
che in ognuna fon nomi • Quella 
fu la bella ftatua dì metallo a Fu 
renze incomincia cosìr jiitlem ^ 
M^nlìm. Ve. Vefial. Sembra fata* 
]e>che caTinfcrizione più voire ftam» 
paia y non fia mai fiata rapprefen* 
tata a modo. Anche nella ftampa 
datane nella tav. 3. del noAro tomo 
anteriore 9 trovo due punti dove 
non ne va che uno y ommeflb il 
primo Ve , fatto Cue dove va C/f, 
e mancare il punto dopo teceù. Se* 
condo i moderni interpreti la pri,. 
una parola vuol dir CwigiafiOyl^uU 

ti ma 
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v.Blbl. tima di queflc tuoi dir* JPmtfe / 
Ì//.14. ma fecondo me va tradotto > AhÌo 
^- 't Mctettio Vepo , eh' è giufto princi- 
pio d' infcriziose onorifica > nelle 
quali non fi fjce^n precedere gli 
ufizjal nome. Vefio>. che {iiolef. 
Ter gentilizio , qtii è pai&i;Q in co^ 
gnome > com' anche preflb i Ro- 
mani più. volte avvenne^rfi^adòpra 
indeclinabilmente, compera T ulb 
Etrufco ne' cognomi iti ^ Il pri« 
mo Ve forfè va letto per V^Uo r 
fono unitr queftl due nomi anco in 
quella di Péragià , che abbiam ve- 
duta poco fa : VcL F^tm . Nella 
villa Ugolini fi legge Fcy e Vel in 
alcuni pezzi , e ff legge FeUa A* 
Ttam y e Vcilìa Cakvanì in alcuni 
altri . Si ha poi fu la fiatua Flcnmi 
ma gì* interpreti mal leggendo Sa* 
prem , hanno tradotto Sacerdotum 
j^uf. fi^pcmus . Efulta il Sig. Gori d' 
jrr.r.iavere fcoperto qui > come Ftuìa* 
p.io^. ìisy e fupremus fono parole Etru* 
fche : o fante Mufè dove fiam noi! 
Flerem ancora forfe er^ nome. Sul 
fanciullo dì metallo interpretato 
Tfr. perTagete fta fcrieto Flerem. Sta* 
Rr^' tuetta di bronzo nella Galleria del 
/*'^.45. Granduca ha nella fcbiena inferi- 

zione 
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zione , che coihiocia Mi: Flercntf 
dTendo incerte le più dell' altre 
lettere confumate dal tempo:' ncllt^^^^ 
ftampa deirjB/r. Re^. e così nelk * * 
GbfMa di efla fatta nel Mufèo Etrm^ 
(coy tal voce non apparifce> per.» 
elle O0O: é&^vsL intéfa . Tra ie in-' 
ùitìtfom af^ànto diverfe dalFordU 
nvrie è da fór menzione dèLtondì« 
no dr inét9ilo y ch'é ncir jAeflk 
Galleria 9 radiata intorno > con 1« 
Cotone la mezzo , e quelle paro. 
le' itt giro . Am. Vehhwri FnlimnA^ v. Eìk 
Mi.Smb'd.VcltìmrhhuraTui^c,: òàvt^^i- 
pare ^che i folirr tre noini nel prrm ^^'^' 
cipio appiariicano •' la grane Veto* 
ria é gxà tìùìst . Una di qtieMe di 
Cornrtd ^ èeitc^ nef paflfaio libro y 
pì-rnci^ìa^ Làrtb. Cc^f. Vì^Ihs. 
Clan. Nelf altra fi ba £« Matd. 
naytfcA Ramthn. MatidncL Steh» 
ikfiffraj Matdm.... 

Tutte le rifleiffioDi. Rn qor efpos^ 
Ar ndn fon valeTeU ceransente a 
fai punto Jtmmiiie cbì le ba fatte , 
pcmlè ci ibtoraggtinb bensè a mo^ 
irTÌdevoli errooi f dii ddla iioguà 
£tnifca d iafciano quaii eonie piib 
ma all' ofeuro • i4rr accÉriarienc 
baAa prender per mino le. poche 
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infcriziont , che nel ^ibro feconiio 
abbtam publicace . OHervifi fopra 
tutto la fecondai la terzane laquar« 
ta del fecondo Rame> quali fona 
di quefte parti native; e ù vedrà 
come deir Etrufco affai diverfo ^ 
che corfe in età remotiflioie nella 
Venezia > barlume immaginabile 
non fi rinviene* Anche i caratteri 
variano . O non ù può leggere 
per tb certamente nel famofo Saf- 
fo y non potendofi che in queflo 
modo .* Ho. /. thibavo. f. tbo. K 
pejo. La noftra laminétta mi av» 
venturo a leggerla cosi^ non pò* 
tendo afiìcurarmi di divider bene 
le parole , per non effervi^ inter* 
valJo alcuno: Pbanìml Pbickemi £. 
sbiix Pbasluak HicucHshes. Quella 
con le figure è interpuntata come 
i} Saffo y e fecondo le lettere coir, 
vien legger così:Pkxe.i. wipfntb. 
i. eurrnmwHb. i. empctbmi /. epfo. 
Qganto a me, più tofto che Cchie*^ 
rare le accidentali conformità eoa 
qualche vocabol Greco, o d'ai tm 
lingua^ ho più caro di riconofcer 
qui, e di confeffare la mVa igno^ 
ranza» Anco delle trovate in To. 
fcana y (e ce trova di afpetto aU 
. ^ quanto 



auànto dair ordinario diverra^bem 
cnè vi trafpirida i nomi • eccone 
alcune . 

Rcixicttm Erefa Vamalmec 
Tbatì.SctH .Tbati.Vcl9M.Pun0 
Sctria Vecìnal Lautmta 
Aule Vite Vcha 
jitbcrapilus Eiantìal 
Larce Larni Cale La^tbì Mur^ 
'tnetbner, 
tutte del Mufèo Bucelfi. 

XVIIf. Chiuderò la mia ricer*' 
ca con dire, che fé per inveftigar 
r Etrnfco qualche barlume da altra 
lingua fperar fi può, ho Tempre 
creduto fia dall' Ebraica , e dalle 
Tue attinenti , come nel Ragionai 
mento già fcriffi • Giufeppe Scalt<' 
gero nelle fue Congetture fopr» 
varrone moftrò d^aver per ficuro, 
che la lingua Tofca fofle Aramea^ 
e Siriaca . Paolo Merula (èrie dr 
Latine voci mife infieme , che ar 
lui pareano d'origine Sira,e quali 
credea però» avere i Latini prefe da*^ 
To(chi : ma perchè non potea da 
quel fonte comune anche qualche 
voce Pelafga effer provenuta ? il no- 
me di Saturno fi può credere venu* 
to da ino ocenltarey & occnltarì^ fa« 

pcndofij 



■\ 



i6% 

pa. tuttcQiloi. benché i Laiipìi diflè^* 
ro poi ìatcrcy e Latìum^ e la. (k^- 
fa mc^idMli^SttuniGft] chiiunò X^ 
;/W) coiMi ili aoricbe preci trovò 
/. 13 e. Aulo G«JJio*n, MwuU d- alcune 
21» voci ancora iìcui'anicntè Tofche 
la Ebraica derivazione addiMr^pre- 
teCc^tnaf per verità troppo darJcfkita- 
noprefa; benché lodato io ciò dal 
Reìnefio ne) Trattato della lingii#> 
Punica : il quafe alcire$i fermafnen- 
te^ tenne $ la - Etmfc^a lingua eiTer 
propagine dell'Ebraica. Di contrae 
riacpinipoe fu il Bocfiart^cfiefcliie* 
rò contra il Fullero alquante voci 
Ecrufche diverfiffime dalle Fenicie^ 
e dair Ebree ^ con. che però non* 
vense per verità a comprovar pun* 
to la (w fentenza . 

Né dirò io già/ che: per ioten* 
dere mdfto fuffidio né ptir da <Jue* 
(lo foiKe^fperar fi poflfa • Troppo 
é facile Io ftirarvi molte voci ipe* 
calando .> ma per Io più fenza il 
piacere di pofar* il piede con ficu* 
rezza y rpezialmente quanto al (Ir 
gnificato . La fola dìfficx)Ità delle 
lettere affini y che molte fono in 
Ebreo y produce ambiguità molto 

fpefso 



fpeSb / wftbè'noti^ fin^nnocon 
qiull fi larìTeflì* l*£trafc«:voce in 
quel linguaggio, e da ciò molte 
volte la fignifìbaziondipeiide: Te- 
q^tvaltìnfca 4eIIe kuère non è fifl*- 
bile; yeggtfi perà ^quante divori^ 
ofMoioi^ nello fpi^ju-e quef pezzo 
di-ftinibO) cHe fcrjtca ccn -lettere 
lawoe abbibma in : Plbuto y. bendiè 
quivi ficuri fi*ma> cho il fóndo al- 
tro- che : Ehr^a non è . - Ma > pel: 
altro vcA^ d' Eòrgtco pure a me^ 

nifcftì . CoaiepotiS negsrfc» ehi 
fi .{»tk a coa&derare lé voci di noi 
regfftratc., AdBarnaihani > ^aìa , . 
^«a> AmtifiM iC amari , Fmfaff ■ 
AUfiwnia^f RaftuBy Settìanmy Tba* 
»«, ed akre? non importa che fiea 
Qomt> poiché &p|muno> che in B* 
braìeo 1 nomi fonaachei vocaboli, 
cioè vóci figtiiltcad^e- . Anche il 
frequente notote dt-/.dr, e anche 
l'iffefTo' vocabolo di fafttWffjs'im- 
par-a-in'Auneo, che- ftron aom'r^ 
Fènicìi; Falan», e Z-^nroii nomi- 
nati avetido Eigea Rodìotto net 
parlar de'Fenicii, che tennero im 
tempo qudl* Ihts. Lutee ha T ul- 
ti ntd infcrisioac meo. fa da noi ri- 
ferita. U 
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Il tcrmioare in d Je' cognome 

Ecrufchi ci moftra il genio fteflb 
dell'Ebràica lingua, che appare 
ne' nomi di Jttbaly Tbuhal y GaaJf 
Nabaly Elpbaaìy Jegaaly Jébticd^ 
e infiniti altri : il qual genio pafsò 
ne' dialetti proffimi, come fi ricò- 
nofce vitWttiic\\]ftv Etbbaaìy Re 
i^f. di Sidone, ne' libri de i Re , per 
^^ AbibdKt di Tiro, e per più al- 
tri di tal definenza in GiofefFo coir 
tra Appione, e per altri fimiliia 
Sanconiatóne, (e pure è fuo il pez« 
zo riferito nella Preparazione da 
Eufebio. Così dicafi di Hiempfal^ 
Afdf^dfaì y Hannibal nella lingua 
Punica. In Ebraico anche i tanti 
nomi terminanti in el fono fcritti 
con aleph, onde in altro dialetto 
poteano pronunziarti per al. 

Anco il frequente terminare inai 
de' nomi Etrufchi mafchili fu pa« 
rimente proprietà dell' Ebraico, e 
de' circoftanti linguaggi : Juda , Se* 
ìay TLaray Phua , Tbolay Areuva, 
Berta , Lebna , Taphua , Tbcrfa f 
Antafa , Jaafia , Hìra , Tbarcla , 
Melerà y ed altri infiniti'. Ma fra 
mezzo alle irre'golarità , che in o« 
gni lingua s incontrano alle volte 

ne 
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ne i nomi propri, fi puòofierva- 
re, come non e* è quafi forma di 
nome Etrufco, che non fi trovi m 
Ebraico . Laran , Turati ,1 ìiacran 
hanno i corrifpondcoti in Dan , 
ììatbaH, Bafan , C fimili • Qaelli 
del noftro faffo fepolcralc TbtbaitOt 
Prto,haflno i corrilpondcnti in Jaeb' 
dojScbepbo^epboyJetbro. In e, ed in J 
finifcono più nomi nell'una e neil 
altra lingua. Che nella lunga inferi- 
EÌon di Perugia pofsano efser nomi, 
o compbfte co* nomi , le due voci 
4lenarami, e prtcutbtiram , i» » «»* 
rpettare il nome di Ami , e di Ka' 
fbamatù in Efdra . Se così è, nomi , 
o derivate da nomi fi potrebbero m 
e&a credere tutte quelle voci , ^* 
$etn Lartbial Precufburami Lartbìa- 
ikvle Ce final Clenaramt . 

Hana nome della madre d' una 
delle mogli d' Efaù Cananea , o 
Cbana, nome della madre dì Sa- 
muele , potrebbe efiere flato il fon- 
te del nome Tbana tanto frequente 
nelle donne Etrufche , « cosi di 
Tbanaqml • Thatta fu voce Ebrea , ed 
^Ha fu nome in Ebraico di don- 
na , e d*uonio. Pafeò anche al Pu- 
nico, onde Virgilio diede nome d' 
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per adattargli al fiiòno Latino • Sa« 
rà afsai fé forfè una trentina y o 
poco più di parole in tutti i mo* 
numenti Etru(chifinora {coperti ri- 
troveremo 9 che a nomi proprj in 
qualche modo non appartengano: 
corto Dizionario farebbe però 1' £• 
trufco . Di verfa mente fi è creduto 
finora > perché fi è fuppofto fem* 
pre 9 che le (ètte lunghe tavole di 
Gubbio parJafsero Etrufco > e cosi 
l'inlcrizion di Lerpirio, e cosi tut- 
to ciò che non s' intendeva ; per* 
che fi è fuppofto altresì y che nel- 
le infcrizipni Ecrufche le loro fio* 
rie^ e le lor favole fi contenefsero ^ 
quando abbiam veduco> com' altro 
non fi ha d' ordinario fu 1' urne 
loro> fé non che i nomi di chi fa 
in e^e rinchiufo. Mal però pote- 
va aprirci la ftrada all' Etrufco , chi 
{piegando arbitrariamente le lamine 
eugubine^ o le credeva Etrufche 
quando non fono^ o mìfchìava E* 
trufco ^ e Pela(go y quafi fo{sero 
lingue affini 9 e confondeva Etruf- 
co , e Latino j che furon lingue 
affatto diverfè^ e lontane. 

Ma ufcendo ancora de i nomi > 
tr« le molte conformità dell' Ebreo ^ 

e deir 



e delV Etrufco , oltre; alio fcrivér 
parhnentc da deftra a finiftrà, che 
non fu proprio di ninna: lingua oc^ 
cklentale , fi puè principalmente 
òfTervare il non àvcr'avuta gli ahi- 
cao(i deir Etruria la lettera Ò,cò* 
me iafegnò Prifciano , nel libro 
precedente da noi citato ; e come 
le lamine di Gubbio ci moftrano^ 
A)ve Va de* caratteri Latini è fcm. 
pre rcfo per u negli Etrufchi ; cod 
abbiam veduto pòco fa y che la gen- 
te Petronio fcritta in Etrufco divén- 
tava PetYHnìa . Or non appar qui 
mani&ftamenté in jparticolari tà tan. 
tofingólàrelacongeneìtàcòn queli' 
al&beto^ che. parimente nob l'eb« 
be,e fuppll fpeflo col P^ró?. Nella 
tavola 9ii dell' Eitrma Regale fi ha 
Gueil* alfabeto 9 che fu trovato ih 
iotterrànea grotta dipinto , e di 
cui fi parlò nel tomo antecedente 

f. gzzJn eflb Tordine delle lettere 
il medefimo ^hé l' Ebràico , e v:i 
èun'Oj ihà nel fito Ad? Hajhii 
onde non peir o/ma per afpirazioa 
veemente. 

Oflèrvifi la fiUaba or neir una 
e neil' altra lingua in tante voci 
frequente i e l' unire infieme due 
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i^ che fi vede in alcune toc! E. 
braiche>e che in Ecrufco ci fi pre^ 
Tenta nelle infcrizioni di quefle 
parti poco ià in caratteri Latini 
trafporeate; Efchìix CHnnmnìitb . 
In quella parola avvertafi^ come 
certamente qualche vocale è tra« 
lafciata^ Il medefimo è da dire 
in que* prenomi > che fi ve^on 
fegnati con due confonanti in prin- 
cipio come Lr. che abbiam veduto 
in alcune infcrizioni, e £/,e Ltb^ 
che fi veggono in quefie del mu. 
ieo JBucelli. 

Lf. Tet'ma Lf. Spurìnal 
Uh. Marchnc Viacìal 
Jjb* Causlim Lth. Lipitufl 
Lth* Purmt Catnaì 
Or Cccome gli Ebrei fuppIi(cono 
le vocali Jeggendo ,cQsl è fcnz'aU 
itro M credere faceflero gli Etru- 
Tci ; ma Io fcrlvere in quefto moda 
traIafciandole,non è un mero E- 
braifmo? Anco il terminar in nm 
d* alcune voci Etrufche come *$/• 
Mnmy ScthÌMmyTCccfanmy non pa- 
re poflTa venir d'altronde, che dall* 
.Ebraico. Parole hanno le lingue 
Settentrionali terminanti in m^ 9 
in tt ^ per additare forza di pro- 
nunzia > 
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nuQzUyO per fuggir^ equivoco ^noh 

mai in ftm. Ma m Ebreo eflTeodo 
famigliare il finire in a , la m ci 
fi aggiunge fpeflb per ragion degli 
affiffi . Siccome pere gli Ebrei 
nel pronunziare luna vocale ranida 
ci framecton Tempre^ così è for^ 
facefler gli Etrufci , per render 
pronunzìabii la voce. Ma ncIlMn- 
icrì^ion di Corneto non pajono 
Ebree fchietre le voci Ramon ^Ph. 
jamy Avilì In quella di Perugia 
non par pura Ebrea Ja prima pa- 
rola Cehen? 

Il Bochart per provar 1* Etrufcó 
non difcefo dairÉbreo, adduflTeip 
capo di lifta la voce Efar , che in 
Ecrufco volea dir Dio . Ma vera- 
mente quefta air incontro pare É- 
braica (chietta . Nulla importa , che 
cai non foflè il nome da i Giudei 
di PaleAina ufualmentedaroa Dio; 
bafta^ che in Ebreo fofTe nomeac- 
tiflimo a fignificarlo . Matteo liie- 
ro nel fuo Sacro Onomaflìco metie cap.^ì^. 
1DH EfcTj vcl ■'O^ Efar Dei nome». 
Ma cònfideriamo tal voce anche 
Ccricca con fchin y e non con fa« 
mech. ''tt^M vale beato y e nei 6 ne 
del Salmo 137. vien^uécaperfigni- 
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ficar Dio, Vero é> che quivi non 

fi legge £yirr; ma non fappiamo , 

come ne' primi tempi d^ qualche 

popok) fi pronunziane . S/ Girola- 

mo, mctcendplo come li ieftó de* 

25. W ^^^^^ ^^^^°' nomi, legge Efer^ che 
M^r^, già molto fi accoda. Ma è da cre- 
dere, che J^^r quando fi ufava per 
Dio, derivaffe da '^t^, che ognuno 
I<?gg^/^^j e che da tutti Vi nterpre- 
ta Signore. Perciò^ fólea entrar tal 
voce nel nome de i Re d* Aifiria . 
Ora con q[uial nome 'potcVa Iddio 
più propriamente chiamare ? LV, 
che c*è innanzi, può cffere il foll- 
to Indizio del nome r ittfit E far il 
Signore. Ecco però, come né più 
chiaramente , ne più propriamen- 
te Ebraico potrebb' eflere il nome , 
che davano a Dio gli Etrufci. 

Lncùmy nome tra efli così frq- 
quente, efpeziàlmente ne* Perfo- 
naggi principali , e ne* Duci , in 
Ebreo viene a dir gfterreggiante ; at* 
tributo, che hen conviene a* Prin- 
cipi, quali afferma Servio più voi- 
te portavano in Etrtrfeo la denomK 
- • ' nazione di Lucnmoni . 1 onib ltfchf$^ 
«wè da ^^^lacham^pi^navìt. 
Nel Mufco del Sìg. Avvocato 

Paf- 



Pà(!erf io Pefaro fopnr figura «tt 
Gorgone fi vede in lettere EtniG 
che Niiraif. Moito beae 1* eruàt» 
poflèflbre foiega Tbrribile , perchè 
tanto fi^nifica «IO in Ebreo , e 
ben corrirponde al r»,).cV , che fr 
gnifìca rìfteflb in Greco. 

L'ultima parola dell'infcrizione 
£tmtea , e Latin* di Pefaro fi pud 
legger Frofitae, perchèk fteflàlee- 
tera è quivi per F nella parola pri- 
ma; e fi può legger Broafacy atte- 
fe k fua figura . Leggendo in que- 
nz torma , la troveremo «Uontanar» 
fi poco dall*Ebraico> perchépi^fi- 
gnifica fdgtrrawt. Bf^raW ^ jod^^^j. 

tri ha voluto dedurla, fiénifica to- 
nare non Iampeggiare,nè fulminare. 
Da *}^ ciiph , che vai taw , e 
incurvato , ferobra venir 1* EtruP 
co nome di Capiiae , che dinotava 
quella curvatura delle dita de*piedi, 
che af&miglia i falconi . Agt^letor 
potè venire da 'V y o ^^ly gal , 
goUU, che ì Setcanu refero *'^i»» , 
"«'''«•» ia Geremia;, ttfitatoeflèno 
do di. render l' ^ per g, quand' è 
in principio del nome, come fi ve- 
de in Gaaa, e in Gomorra . L*A 
che precedevi può efl^e en£itica : e 
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dìtnoumiva: T ultima fillaba fbr(e 

fu proprietà Etrufca • 

Più infcrizioni aotiefle a figura 
ài donna fìnifconocon //^^ incorpo- 
rata però tal voce, e congiunta con 
altre fillabe. A Chiufi prefìfo il Sig. 
Paolocci in grand' urna di marmo 
con ornamenti architettonici a(sai 
diverfi da'noftri : jitih MarcniAmb 
yAlifa. Cafsetta fepolcralecondon* 
Da fui coperchio, eh' è ficuramen* 
te il Tuo, perchè fu ritrovata fotto 
terra con efto , ha queft'infcrizione; 
E/r. Larfb; Cattmìinì: Aukml Vetnalh 

flts^ '^' ^'^^^ fimile ha Thana TttrxH^ 
,^^* g^[ '^'^ C/ii/w///?//i? . Una riportata ne! 
fai^tyi^MuC Etr. principia con TZ^^ir^, e 
termina con Suefifa . Niente più 
bizarro dello fpiegar cymha > come 
fece il primo interprete, e confer- 
mò il fecondo. nt2^N ifa in Ebraico 
vuol dir donna y moglie ; è adunque 
molto probabile , che in fomigIian« 
ti infcrizioni dopo i nomi fuoie del 
marito fi metta in ultimo uxor » 
Anche in Punico il primo nome di 
Didonè fu £/^^j. Infiemecon TE- 
trufche Latine infcrizioni fi trovano 
alle volte dell' iftefla forma : nel 
mufeo Bucelli ANNIANE MAX- 
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Smi VXOVi. C»clie fi atS« 
zWìfay o contiene il nome del ma* 
rico^ o concìen forfè (gualche atcri** 
buco^ che veniflè a dire mogVte fé* 
dchy amante y amata'y o fimilcoj^^ 
com'anco in altre lingue 9 e in altre 
parole compoffc fi fa, airiftcflbmo* 
do formandone a cagion d* efempio 
in Tedefco i nomi ó^ Ergùtt yTVau^ 
Sptty Lobgon y e fimili . Nella in- 
fcrizion quinta della noftra uvola^/owi^l 
feconda y ch'è pure (opra urna di 
donna , fi fcrive- nel nne Cavìpli* 
nijfa cort Traddòppiata »• Nel mufeo 
Veronefe cafletta di terra^ é collo* 
cata con le figure medefime , che; 
fono nella^ 158 del muféo Etrufco ;( 
fopra il coperchia dònna , che ha 
ghirlanda iff mano, e fu Torlo coti 
lettere incavate, profondate affai , 
pulitamente fatte, e confervatifli* 
me Tbatto- Urinati Tutnafa : queft* 
ultima parola forfè contien pari* 
mente Vifay che in Ebreo d feriva 
conaleph*: 

Urna riportata neir£/r. Reg^ ha 
quelle parole : Fafiì Scntinatt Varc^ 
naly o Carenai , efiendo ambigua 
la lettera. Il coperchio di mofira , 
che quelli nomi erano di donna • 
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Il primo nan farebbe il medefimo, 
che fi porco dalla prima moglie del' 
pn. Re Auiiero^ come abbiamo dal li« 
^^^' brod'Eftcr. 'mi V^jìbi , foxCe è 
r ifteflb nomei che fi vedein altre^ 
con a nel fine. : 

CafletU cinerària à Bologna nel 
teforo dell' Inftituto dice cosi: Ha^^ 
fliay o Faflia : Thattrei: Aidiam : 
VI. Coperchiò di pietra a Chiufi 
preflb il Sig. Cav. Samueli : Faflia 
Afnnci Tìfcufmfa ; e prefio il Sig. 
Maggiore Paolocci : Faflia Crmarf* 
nei Rutmatefa. 

Chi farà più verfaco neir Ebrai« 
co > d'altre voci ancora potrà fco. 
prire il fignificato ; ma avvertafi 
&mpre> che nel confronto la pofi*- 
tura delle radicali fia la medefima. 
Il Sig. Bourguet per cagion d*efèm* 
pio deduce Ittve Crabavei^ che fi ha 
nelle lamine Pelafgiche ^ da "^i^^ 
ghchur piente \ ma non torna, per- 
chè la fituazione è differente • Sa«^ 
rebbe la medefima in ^"^ garah y 
ma vale Scabbia , che non é onefto 
d'attribuire a Giove • Qualunque 
inveftigazione però s'intraprenda , 
abbiafi per certi (fimo, che dell'antica 
Etrufca lingua non farà poffibil mai 

di 



c!i rènder cootcf d baAaoza ) aèdi 
fare nella cogaizion di efsa maggior 
progreflS , s* altri monumemi aK 
quanto più di parole abboodanci 
non danno fuori • Comunque fia^ 
quefto èil poco , che fi è ftputo 
per me (peculàr finora^^ dcbilmefl» 
te congetturare incorno air Ecruf* 
die Infcriwoni y edalle Fdafghc • 

< 
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Alla pag. IO. in CamiUas è rinm* 
& indiecro^ una lunga nota (opra il 
dubbio, fe Cbadmel fignificafle tm* 
niflro in Fenicio > e fé di là vefii(& 
il nome di Camillo a gli Ecrufci • 

pag.À8.v.54'alcra^ence. Infegna>, 
che una delle antiche porte di k:o*' 
ma i& era chiamata j^amalis da^ 
Giana» 

p.29;v.26;daIPEtru{cò: maVar* 
ronemed^fimo nel (uo libro quarto* 
ne dà derivazion Latina da bmafum* 

p-70. V. 19. Si può avvertire) che 
nome d^Etrufchc diamo talvolta 
a}f Eugitbine per ragion del carat- 
tere non della lingua • 

p-i27.v.iS.Porrena; il nome E- 
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trufco di Servio Tulio era fiato 

Majlarna . 
Varr. p- 1 57 V. I. rcgìomm. Di Volumnìa 
iiù. 8. fi parlava fin ne' verfi de' Salii , 
ch^ erano i più amichi monumen* 
ti in Latino. 
v.ig.aVarrone. Si ha da S. Ago* 
^^ . fiino, che il Dio Vdumnus , e la 
D. Ad. ^^^ Vdumna tX2Lno invocati da'Ro» 
e. ZI. * mani y ut bona vellent coloro y per 
cui pregavano . 

p.i64.v.i7.Punica.jSi!r/?/ nella mc- 
defima fappìamo da S. Agoftino , 
che (ìgnincava Giove, cioè ilDio 
primario de'Pagani, e che Baalfa* 
men fignificava fignor delChlo^ eh' 
^ puro Ebrako. 
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ARTICOLO L 

S.ZenonisEpìfcopi Vcronènfisi 

Sermones 

Kunc prìmumy qua par erat\. 
dìlìgehtia editi . Recenfue* 
runt , & Dìprtatiomhus ^per^ 
pfftuifque. adnotatìonìhus iU 
lujlrarunt Petrus ^ & Hìerc 
nymut fratres Ballerina Pres^- 
byteri Veronenfes . Verona 



NOo tutti comprendono quan* 
ca fìa r importanza delle e^ 
dizioni beo fatte de* (antt Padri . 
La religion cattolica fi fonda fu la. 
tradizione > come ficuro interprete 
della Scrittura: la tradizione ci ap* 
parifce negli antichi Scrittorf^e ne* 
Padri : polio ciò è manifeftodi quai 
confeguenza fia^ che con fedeltà^ 

eco» 
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e con dottrina l'opere de' Padri fiea 
date fuori • Crcdeafi da molti ^ che 
in facto d'edizioni nulla più rima, 
nefle a fare in oggi > dopo tanta 
inondazione di (lampe ^ e dopo tan- 
te fatichete fiudj d'uomini celebri 
per publicare gli Autori ecclefiafli- 
ci perfettamente. Ma il corpo dell' 
opere di S. Girolamo , principale 
era' Latini maeftri di facre lettere ^ 
che fi va imprimendo^ e illuftran- 
do^ e il modo con che ciò rie(ce y 
potrà forfè aver già fatto cono(ce« 
re >che qualche cofa reftava da fare 
ancora . La prefente edizione ^ fé 
ben d'un Padre > di cui abbiam sì 
po(t>3 il iarà conofcere altresì ^ per- 
chè farà vedere quanto imperfette^ 
e quafi inutili ne fodero le impref- 
fioni finora avutefi . Non manche- 
rà chi fupponga rilevar poco y che 
fbflTe con sì gran curale con sì gran 
iatica illuftrato un Autore > di cui 
2ion fi hanno che pochi Sermoni . 
Ma non bifogna de' Sermoni anti- 
chi far ragione come de' moderni, 
e fingolaroiente non bifogna giu- 
dicar di quefti^fènza avergli prima 
letti con attenzione, ed efaminatì. 
Pafli chiariffimì in quefle poche 

carte 




carte fi IiaiiiK>|>er Io cattolico do^«^ 
ma della Trìnicà m tutte le (tur 
parti ; per queUo del peccato orK 
ginale^e fue coofegirense ; per U 
-perpetua virginità di Maria ; per la 
virtù del Batte(Hno r ^ indelebit 
carattere eli' effo im-prime ; per li 
Sacrifici ia fuffragìo de' morti > per 
la confeffion facrameixale^ e penr« 
teuxa de' peccati , e per più altri 
eflènziaK punti della cattolica dot% 
trioa. Aggiungane Ir belle notizie 
appartenenti a i riti y e alla dìfciv 
piina y fpeztalmente nella pratica 
del batteumo > deli' Eucarìftia ^ del 
digiuno Quarefimale >delle ordina* 
zioni y e della folennità Pafcale* 
Non fi crederebbe per certo y che 
tanto fi ricavafle da« pochi ^ e taN 
volta breviffimi Sermoni >dt' quali 
per li pregiudizi^ finora corfi ^ e dal 
non avertene una purgata > e ft»« 
diata edizione principalmente nati^ T 

fi é fatto pochilfimo u(ò finora » t, 

Non poco meiìto ha dunque eoa | 

Chiefii Tanta, chi ha impiegate le 9 

fue veglie per arricchirla di nuove j 

armi y e per mettere quello degno ^ 

fuo Campione nel proprio lume • 
Dal nuovo aflalto fi fon forte* 
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mente premuniti i Scttarlì con ri- 
gettar come apocrifa la collezione 
di quefti .Sermoni , e con afferma- 
re > che la prima notizia > e men* 
zione di e(fi venifle dall' edizione^ 
che per Guarino ne fu fatta. Ri* 
veto nei Crìtico f acro: Ncque ZenOMS 
fcrìptarum aliquìd exflabat antcannum 
1508. quo tempere fnh ejus nomine e* 
diti funt Sermones non paucì a Cua* 
tino. E poco dopo : yiderint Pontifi" 
ài y in primis Jodocus Coccias , qtfi 
emcntitis bifce teflimoniis dclcSìàtur ^ 
iér abundat , quid apud homines non 
prorfus flultos profìciant. Vodxo degli 
Storici latini : bomilia^ qua fub Xe* 
' stoni s nomine prodicrunt y non vìdentur 
admodum antiqua ; fané primus eas 
edidìt Guarinus. Cave degli Scrittori 
ecckfiafiici: nec de ìììumquam vcl le* 
viffima mentio babita efi , antequam 
primus ediderit Guarims . Vincenzo 
Piaccio de Pfcudonimis: Pontificiesi- 
pfos y ne dum GuilL Caveum > defup- 
pofitis Zenoni a Guarino fcriptis con*" 
jcntire » Anche il dottiamo Alberto 
Fabricio ; In luccm protulit Guarims 
Veronenfis anno 1508. Con le quali 
franche aflètzioni e fi cfclude in* 
-giuftamente il noflro Yefcovo dal 
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coro de* fanti Padri , e s* impact 
falfatnence impoftura > e plagia a 
Guarino , che uomo fu finceriflimo> 
ed oneftiffimo.Nè da tal (encimen^ 
co molti Scrittori cattolici fona lon^ 
cani; Poflfèvino^ Bellarmino y Mh 
reo^e più altri. II Dupin nella (uà 
Biblioteca £cclefiaAica oltre al ri* 
putarla incondita raccolta fatta da 
qualche ferivano imperito, parlò in 
modo > che fece credere al Piaccio ^ 
aver lui pofla in dubbiò fé un Ze* 
none Vefcovo di Verona foffe at 
mondo mai: dove però il Dupin rat 
cofa non dice aitr^ente > ma bensì 
efTer molto incerto , fi V^cfcovo 4i 
tal nome fcffi martìriZ'^to fitto Gal- 
licìio. Il lillemontneir Iftoria Im- 
periale aflTerij non efferci pruova ychc^ 
alcun de* Semini fia di S. Zenone» 
Ma non bifogna credere > che que* 
fli autori efaminaflfera a fondo tal 
fatto. Parlaron tutti in fede di Si* 
fto Sapefe> il detto da lui ripeteo- 
dO)0 caricando. Scrifle quegli nella 
f uà Biblioteca Santa , aver Guarino Uè. 4, 
dato fuori come di S. Zenone Ser* 
moni y prefi la maggior parce da 
diverfi autori) altri de' quali eflfer 
à* Ilario > altri di Bafilioy e gli al- 
tri 
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tri o fiali Sermoin% o frammentr^ 

indicare autori diverfi per la diver* 

fica dello ftile; e quel ch^ è piit^ 

apparire per Tao detto y che Tau*- 

toreville x^%Ì\qìiattTOccn^ anni àoi^ 

il principio della Criftiana fede , 

quando a Zenrone Gt volea i^iflbto 

in tempo di Gallieno • Tutto ciò 

fu puntualmente da ipofteriori tra* 

fcritto y benché d' ordinario fenza 

far menzione di Si fio. Quel grand^ 

uomo in Opera di tanta ampiezza ^ 

eh' è (tata ? efemptare di quante in 

Mi genere ne fon venute poi, non 

potea dVfctttere ogni cofa a lungo. 

ConoU>e> che alcuni di que^ Ser* 

tuoni erano di S; Ilario , e di S. 

Bafilio /intorno a gli altri prefe un 

equivoco, dal quale allora^ e fea- 

asa avere i MIE alla manoy non era 

quafi poffibile di guardarli • 

Avea veramente Guarino trova* 

ta la raccolta di qiiefti Sermoni m 

codice anfichiflimo, e di fua mano 

Tavea tra&ritta; ma quando Tarce 

della (lampa , in que(te parti akne« 

no, non e' era ancora • Cinquanta 

anni in circa dopo fua morte ve* 

nuta tal copia in potere d' uno 

flampatore , con 1' adiflenza , e 

corre* 
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carrezidne ^1 R Alberta G»ftef- 
Iftni Domeoicaap Curon publteatr 
iolìeine eoa alquanti altri 1* aana 

1508. ia Veànìà.-Pra0lari(}ìm Do* J 

iioris S^ ZenoHff Episcopi yerotatifit - .fi 

Sermonum eUgitntiJftmonm ad popu* \ 

ÌBm , exceptonm ex vctufiiffìma volita Ì 

mneVèroM a Guarm yeromifi in 1 

EpifcopH Vércaet^s bibiiotbeca repff , ^ 

to . Kon e» introdotto ftncon dr =j 

hi lungo éHiaie fopra quanto U \ 

ritrovava ns i tefli a penna . Qaanto- 

ftava net codice , tanto fu flam-- -j 

pato ) fenza aggiunger nulla per < 

avviiàre ciò che fpetta ad akri, né- 
perrifolverle difficoItà-Sifto però^. 
vedendo ipailifeftanience dal conte-- 
nuto de i Sermoni» che Tiau torcer» 
fiorito i^elt*' inclinar àiì quarto fè- 
cole ) e fencendo > ehe molti per 
certa Legenda- , o-vìta- antica det 
Santo» teneano, che foUè viffutoa' 
tempo di Gallieno Imperadore^chc; 
vuol dir circa la metà- deh terzo y 
fofpettò di tutti .Nel 1586. fi llant- 
paroDO a Verona Ì^Seraioni di nuo* 
vo , ma fenzft entrare in maggior 
difcuflìone, e pur fapponendo^che- 
S. Zenone foGe (lato a'tempi diGal* 
lieno ; con che farebbe forza dt 
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confefsare apocrifi così importan- 
ti monumenti , e verrebbe a per- 
dere la Chiefa Veronefe il Tuo 
prrncipal decoro y e la Chiefa u. 
niverfale un (anto Padre di tanta 
forza ^ Quanto fofsero lontani dal- 
la Buona Critica gli autori di tale 
edizione , e quanto dalla giufta idea 
ne' (ludj: ecclefiaftfci > e da quello 
fpirito di verità > che dee Tempre 
guidar noi Cattolict nel divulgare 
antichi (critti y fi può a baftanza 
raccogliere ofservando >, come in 
non pochi luoghi alcerarona, e 
corruppero di lor propria autorità 
il tefto, credendo di far bene > per* 
che il faceanoa buon^ fihe.Corrup- 
pero fra gir aftri il pafso dell' an^o^ 
annos ferme quadrìngentos riponen- 
dovi dHcefitosyZ difpetto non fola* 
mente delk prima edizione y ma 
di tutti i M& niuno eccettuato. 

Aumentandofi dopofempre più 
Io ftudio Ecclefiaftico > e prenden* 
do vigore la fana Critica^ venne tra** 
lucendo a Letterati di vaglia la ve* 
rità di queffo fatta. Già il Baro- 
nio nelle fue prime annotazioni al 
Martirologio, fenteijido, chea Ve- 
rona fi credefle fiorito S. Zenone 
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(beco Gaflieno j e coiioCcenào i Ser* 
moni opera d^ un Zenone del quarto 
fecolo ^avea rcricco>che dunque due 
Zenoni avrà avuto la Chiefà Vero» 
nefe ; e rUghelli aggiunfe poi di prò** 
pria autorità , chetofTero (lati San* 
ti ambedue • Ma avvertito il Baro* 
DiO> che certamente d'^un {olo Ze« 
none e* era memoria > ritrattò nelle 
feconde note in quefla parte il Tuo j 

detto . fi Cave aflerl y che chi vo* ^ 

lea Zeno» Veronefe del terzo fé» 

colo ) non avea raghìt veruna , fé i 

veruna autorità per lui ^ e che fc» 
condo ogni probabilità ei vifle pò» 
chi anni prima di S.Ambrogio ^ It 
Padre Labbe trattando i^mcamenfe^ 
de gli Scrittori ecclefia ft «ci , benché 
premetta , che fi crede fofle marti* 
ridato intorno al 260 , e che falfa* 
mente gli fiano attribuiti 90 Sermo* 
ni ) foggiunge poi , che cost tiene 
Topinion vogare; ma che dottinoli 
mancano^ i quali tengano eflcr lui 
morto in pace nel quarto (ècolo fot* 
to Coftanzo, o fotto Giuliano > ed 
alcune lor ragioni apporta r cioè 1* 
tpiftola di S.Ambrogio a Siagrio , 
che fuccedette nelVcfcovado a Zc 
none; Tautorità di Giovanni Mo*^ 

la- 
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kno, che nelk]note al Marcirofo^ 
giod'Ufuardo> avverte d'averne le* 
vate le parole tempore Gallhm mar^^ 
tyrio ccronatus , come ficuramcnte 
iajfe; quella del Panyinio, chefcrif- 
ie aver febprc laXfaicfà Veronefc 
fatto di S.Zeao{ie come di Confef* 
fore; e primo a introdurre; c&efi 
faccffc come di Martire, eflèrefta* 
co a Tuo temjpo 11 Vtkoyo Lippo« 
mano: Aggiunge il P, Labbeanco* 
ra , che morto in pace raflerifce Co. 
rosato nella fua yita^ e che inefla 
al nome di Gallieno,, che farà for* 
fé ftaio ttomo nobile di quel tem« 
pò, è facile , che Qualche copift» 
^?%^^^^g^^^ ìntperadore y ingannato 
dall^lftcflb nome. Fors* anco qual* 
che buon uomo così crcctendo , V 
avw. notato nel margine, e pafsò 
poi nel tefto , come in tant* altre 
Qccafiqfni è avvenuto. Nominandofi 
in quella Vita Callìeni Palatìum , 
fi notd in un'Epiftola aggiunta air 
Ughelli y come V Itinerario mette 
ad PaUtium tra Verona » e Tren- 
to- I Padri Henfchenìo., e Pape- 
brochio avvertono, che nel Martin 
rologio genuino di Beda non e* è 
menzione di S.2fno,^ e:che:inqud' 
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Io d' Uruarao le. parole tempore Gd^ 

Item martyrìo ccrofiatìis vi furono in* 

trufe pojleriormente l e che quel Ga^ 

ìieno ^ o Gàlueno , nel Meflale Am- 

brogiano fi chiama PrìneepSj onde Apar.r ^^ 

farà forfè flato qualche Regolo ^-f-T»* i 

nclP Alpi proilime in tempo diGio* ^'^ ^ 

lìano Apoftata. Tillemont teline ^ 

non aver la Cbiefa Veronelè avuto 

altro Zenone > che // vtffìftto intornio 

air affho ^ 70. e aggiu nge , che midfc 

cofe fi dicono della vita di tal Santo ^ 

fha fenza che vi fi vegga niente d^an* 

fico y né di fondato. MonCì^or if 

d* Afte Arcìvcfcoyo d* Otranto 

nelle fue Difsertazioni fopra il > 

Martirologio Romano >" (lampa- 

te nel ^^l4 per ordine del Car 

dinaie Orfint, eh' è poi flato Be« 

cedetto XIIL e lodate con Breve 

di Clemente XL efàminato ben H 

qnefto punto > ne ha levate le pa^ 

roje GalUeni tempore > cóìmé mala* 

mente intrufe I e vi ha ripoflo così: 

Verona S. Zcnonis Éplfcopi y qtti 

ìnter procelìas pcrfecntiònis eam Éc'» 

€Ìefiamr^Ì&[n^lta pajfus vitam 

finivit . Abbiamo c)a: Sv Gaudenzio 

Vefcovo della vicina Bf efcià^ come ' 

faoantec^rc¥tlallfioin que'tem- 
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bate P. TeodoJfo fi trovata allora 
hi Bruffcles^ pafsÒ a BruiTele^ per 
Supplicarlo inftantemence di faroe 
lare maggior per^ifiziooe. :IlPre« 
lato è (iato così cortefe ^ che per 
lungo tempo ha fatto . fcrutinaoe 
ogn* angolo , e ritrovato il codice 
finalmente 9 che molte colè contie- 
ne > e tutto di mano di Raterìo fu 
fcritto^ ha mandato un^ autentica^ 
ed efattiffima copia ^ xosì della to- 
pografia della Città y della t]uale 
accaderà'di far molto ufo altrove» 
come della defcrizien di efla ^cui fi 
premette V. (ricè Verfus)de Vero. 
ifii. Quinci Ancora fi può vedere» fé 
ha avuto ragióne chi gii ha creduti 
verfi» e con ciò ne ha più: luoghi 
emendati • Aflài fcorretto è cotelìo 
elèmplare per altro; ma per quan. 
co AÌ fatto predente appartiene éc^ 
co af&curato » che S. Zenone £u 
dottavo Vefcovo^e che fiori qual- 
Verni ^^^ ,t«»po 4opo il Concilio di 
p.zJ.t. Satdica . Nicufe 4ncn forte è P arm 
* ' gomcf^Oy che fi trac daWeptfioìa di 
S* Ambrogio al noflro VcfcovoSiagrio; 
perchè io riprende in effa di non a* 
ver^ avuta per innocente una facra 
Vergine » éMta prima e fantificata 
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daila henedizion dì Zenone di [anta 

metnorìa: con che fi rende chiarìjftmoi 
che S. Zenone era flato poco tcìhpo 
innanzi y e che fu ahteceffor dì Siai A 

grio . Ma che occorrono altre pruove 
quando dice il Santo flcffo nei Ser^ 
mone della Continenza , come gPinfe^ 
gnarnenti Appoftolici correanogiàquafi 
da quattrocent* anmì Tanto fu dee- , M 

to Betla Verona Itluflrata y moftraa- 
do apprcflb y come i quattrocètfc* 
anni vadano inceO. Chi non ytoi 
lefle credere a S. Ambrogio , il 
più antico, che di S. Zenone faccia 

menzione y anzi a lui (leflTo eoe- Is 

taneo> creda almeno a S.Zenone 
medefimo . In quefto modo reflh 
tuendo il Santo al fuo vero tempo^ 
cefTano le difficoltà ', che venivaa 

fatte contra i Sermoni > e ii rende ! 

un Padre alla Chiefa Veroncfe,e ^ 

all' univerfale ancora , nulla oliando J 

più che (i difputi in effi contra i po« ! j 

flerìori Ariapi,e (che più .altri ficu- \^ 

riffimi indizjci fi veggano del quarto 
CècolO) men tre allora appunto S.Ze* 
none fióri. Ch'egli per altro fiorifle 
nel fecolo quarto, o nel terzo, per ^' 

r onore della Città, e pel vantaggiò 
delia Chiefk cattolica , é affatto il 

I mede- 
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medefimo > né verun motivo fi pò* 

trebbe penfare di far forza al ve- 
ro ^ per fj^rlo credere più tofto dell* 
un fecolo che dell' alcrp* 

A fronte di tante y e così auto, 
re voli ^ ed evidenti teftimonianze^ 
che può valere la Legenda di Co* 
tonato, eh' è l' unico fonte di chi 
traljpprtò S.Zenone a tempi diGaI« 
lieno? Legenda che ne' Mflf. fi tro. 
ira molto variante, e diveria; che 
incomincia J»/ijebMS Ulisse poi ha fe- 
condo alcuni teAi ìnprovìncia Jtalia^ 
e fecondo aXtxi in provincia Tbufciay 
che dice S. Zenone fantificato dal 
ventre delia w/idrc ; che afferma , 
come il fommergerfi d' un uomo 
nell' Adige era per virtù del De-. 
snonio ; che narra come quel De- 
monio per ira lafciando T Adige p 
entrò nel Palazzo di Gallieno , il 
qual vien poi detto Imperadcre , 
onde chi fcrifle fupponeva , che l^ 
Imperador Romano faceflè refi, 
denza a Verona , o in quel eoo* 
torno; che narra altresì, come quei 
Demonio invafe la figliuola di Gal- 
lieno fiefib, e cominciò a gridare ^ 
che non farebbe ufcito fé non veni- 
va Zenone ^ infegnando fubito 

fpon- 
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rpontaneamente il modo di cacciar- 
lo / e (legue , che Gallteno y il 
4ual'era Gentile, e fceleratiflìmo, 
mandò a chiamare il fànto Veico. 
vo , e liberata che fu la figliuola | 
fi crafle di capo la corona Reale > e 
gliela donò, egli diede licenza om» 
ma idola deflruendi • Qual' igno; 
ranza , e qual fempiicicà nel crede* 
re, che gPlmperadorì Romani co- 
ftumalTero di portare in capo corona 
Reale, e che Gallieno (èmpre idola- 
tra concedelTe di abbatter gì* Idoli ? 
Ne'tempi inferiori buone e (em- 
piici perfone introduflèro Tlmpe* 
rader Gallieno anche neir Ufiziò 
del Santo, che mutando poi Tan* 
tico rito s'incominciò a celebrare 
come di Martire, ; ma ognuno ùy 
o dovrebbe almeno fapere , che i 
fatti dorici riportati nelle Lezioni, 
non folamente d'unaChiefa parti* 
colare , ma dello fteflb Breviario 
Romano, non portano feco alcun 
obligo d' averci fede . Veggafi 

S^uanto fi è detto in quefto propo- 
Ito nel tomo anteriore pag. 107. 
fecondo i recenti infe^nanienti di 
Papa Benedetto XIIl. e del Sig. 
Cardinale Lambertini nella fua 

I j, grand* 
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grand-opera. Appare quefta veri« 
ci ancora ^ dall' effere il Breviario 
per fimili ragioni dato in fatti più 
volte corretto 9 e opportuna occa« 
fion venendone >o venendone fatta 
inftanza y farà corretto altresì di 
nuovo ; come dove fi fa menzione 
della caduta in idolatria di Marcel* 
lino Papa, che non ci cadde mai/ 
e del Concilio di Sinueffa, ch'ora 
ognuno fa efler fittizio. Nelle Le* 
xioni del Breviario fi ebbe riguardo 
alla purità del culto, non a efami. 
Dar criticamente quanto fperta all' 
erudizione ^ e all' Ifloria : il che 
tanto più è da dire negli Ufiz) 
conceduti alle inftanze di Chiefc 
^ particolari. Nella fefta Lezione di 
Ss Zenone fi dice in principio, eh* 
egli ottenne da Gallieno /^rn/M/^m 
ìwereChrìfiumprécdicandiyt fi dice 
nel fine ,che fono Gallieno fu mar^ 
tìrizato . Il Breve di Sifto V. 
con cui tal' Ufizio permife , non 
autorità l'iftoria, ma il culto.* rr« 
chari perwifftmfts ; e la premura di 
chi lo richiefe,era per farlo Mar- 
tire, non per fiflarne ir tempo ; 
e dove il Breve dice fecondo 
le confuece formo]e,che l'Ufizio 

era 
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era Hato da mmmì dotti efamina» j 

to ed emendato y aggiunge altresì : 

la folìta daufula,»/ prafertiir: fie, 
ut praferlur , examhiatum : con che 
Tautorità Pontifìcia non s'impegna 

punto , né e* entra più . Però ! 

Monfigaor i* Atte come abbìam 

detto innanzi , nel fuo libro da 1 

un Brere di Clemente XI. cano* 
nizato, non ha avuto difficolti di 
levare da quelle Lezioni le parofe 
CalUenì tempere . E' per aftro da 
avvenire, che il metter S. Zenone 
al fuo vero tempo non cfclude 
punto rerun de*fatei,nè-verun de* 
miracoti nelle Lezioni inferiti , e 
non toglie che il Santo non rifa, 
nafle la figliuola d* un Gallieno , 
ma folameote che quel Gallieno 
fofTe J'fmperadore ; con la qual 
giunta, che non è nelf antico» e 
autentico MC d! Lobbes , fi leva 
ogni fede al fatto fteflb preflb chi 
ha lettere. 

<^anto al Martirio, fi fafciò 
nella Verorra Ulufirata il punto in- P.t.L. 
deeifo , Tautorità di S. Gregorio , 8. 
e quaich* altra ragione adducendo 
per poterlo creder tale . Si difefe 
ancora refiOenza del fbocorponeL^. 347. 
I3 la 



/. 347: la BaCiicA) dove io oggi fi vene- 
ra. Il Ritmo de* rem pi di PrpinOi 
nel qual per altro niente fi può rì« 
'prendere > lo chiama altresì Mar. 
tirej e fèoza menzion d' Impera- 
dorè y né di Tuo Palazzo > dice, che 
il Santo « mala [pirku fanavitCah 
lifiliaml cosi flampò il Mabillone; 
in altri codici fi ha GalUm ; ma 
fofiè Gallieno > o GaIveno> o Gal- 
lo > farà certamente fiato qualche 
Signor privato • Che tal ìqffe cir- 
ca il tempo di S.Zenone la perpe* 
tua tradizione della Chie(a Verof 
nefe fino alle proffime età appare 
da Giacopo Prete > il qua] ne fiioi 
verfi > publicatr negli Atti de' Boi* 
]andiflr> lo difie (Kìavas Antificsi 
e da Giovanni Diacono ^ che fiori 
nel principio del decimoquarto fe« 
coÌo> e fcrìfie una volumìno(àSto« 
ria de^PImperadort da Cefare fino 
a Enrico fettimo. Lefie. quel^Ope^ 
Ant. ra il Panvinio in tefto a penna > e 

Ver. p. trovò in eflà > come tiferifce pag. 

^V ^ iQj* eh* egli annoverava gli otto 
primi Vefcovi con Tordrne mede* 
fimo dell* Anonimo Pipiniano . 
Nella fiampa delle Antichità Vero- 
mf% fi fa dire al Panvinio > ch'egli 

ciò 
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ciò non approvava 5 e che il Santo 

vifle foceo Gallieno ; ma quefta à 

Una delle concradizbni^ ede'moi- 

ti errori , che V editore di quell' O* 

f>era poftuma con le Tue interpo- 
azioni I e con la faa confufione 
v' incrufe r Dove il Panvinio dà la 
Tua ferie de* Vefcovì p.109. mette 
ih quarto luogo Procolo > che fu 
nel princtpib del quarto (ecolo x 
come È* impara dagli Atti de* SS. 
Fermo e Ruftico, e mette Lucil- 
io, che fedea neir anno 747 y per 
fefto j come dunque avrebbe potu^ 
co credere viftutà cent^ andt pri« 
ma S. Zenone^ fé Io n>étcc per i;* 
ottava^ ' 

Quante^ a ì Sérflfioiir # notò 
nella Verona Illuffrat^ ,• cdme gli 
hanno riconefciutr per autentici, 
Salmafio y Valefio, Buléngero ^ 
Paolo Vefcovo dr Fofsoirib^one ^ 
Bucnero > Diiunio y BìtìiAo j' Ga* 
faubono, che fcrifie, 'ìLemVero* 
nenfis Patfi$m LMkortmf^ meo j$tdh 
m eleganttjftmus y i raccoglitori de* 
gli atti de' Santi y che regtftrano 
il Tuo Sermone fopra S.Arcadio y 
e più altri dotti . Ma quel che fa 
più forza, otto teftimonj fi addi^ 
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tfirono ncIPifiefsa tempo, che gli 
Fi-r.///. avcan nominati prima di Guarioo: 
P. ;/. Guglielmo Paflrengo, Pier de' Na- 
P 27- uli , Pietro Calo , Giovanni Man* 
Conario, Giacopo Prete , T autore 
d'una Vita del Santo I cheamplificò 
quella diCoronato, Raterio Ve(co* 
vo di Vtton$ del fecol decimo , e un 
codice donato nel fecol nono al Mo* 
naftero de' Padri Benedettini di 
Reims.DcI Pattr engo^autor notabile 
contemporaneo al Petrarca , e di cui 
utiliflfjmafarà Tedizioneche fi pre- 
para , veggafi negli Scrittm Veror 
ncfi a e. 584 Di cfioranni può du* 
bitarfi fé Ca il : medefimo, che dal 
Panvinio fu letto. Pare, che così 
non/accia credere il Panwnio ftef- 
fo 9 il quale del citato due volte 
da lui vide l' origitiale pafsato da 
Verona a Pavia , poi a Parma : 
cxcmplum Arcbctypum , tS in mcm-- 
braws fm^um ^ e trovò in efso 
chiamai fi 1* autore Jobame/ Diaco- 
wtSy e V 0]pera mfima Imperiali f . 
Air incontro il citato dal Paftren* 
go , e dal Natali Tempre fi chia- 
ma Johannes presbyter manfionaritts . 
pi quello fi è ora ritrovata ( non 
in Verona ) una parte, qual fébc* 

ne 
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ne rénza ti(oIo> e fenza nomed^ 
autore , fi può» credere a>ppartengft 
al Manfiooario , perché ha quel 
Catalogo de i Sermoni del Santo > 
che dal Manfionarìo prefero i due 
fudetti, e nel fine ha quella giun* 
ra ìpje vidi , éf Icgi > come prcf- 
fo il Pafirengo y fé vìdiffc & le* 
giffe teflatHf . Quel catalogo ^ eh' 
era. in mano di molti > fu addotta 
anche dal Panvinio^ ma- non^dif- 
fe d* averto prefo dal fiio Giovanni* 
Diacono > come fiiol fare^ quan- 
do prende qualche cofa da Iui> t 
non porta quella notabil giunca 
nel fine . Potrebbe però il fecont 
do avere imitato > e anche rubato 
il primo, come far foleafida'Croni^ 
fti; ma venendo ad efiere il^ tempo 
dell* uno e deli* afero cosi vicino , 
poerehbe ancora efsere il' medefi* 
mtf , di cl^non fi puòfar giudizio 
ficuro' per orìi j pocbtflimo rilevan* 
do quella dubl^etàr fra tanto . 

Ma del piiV a^ntico teftimonìoy 
cioè del Mf di Reims donato dali^' 
Arcivefcovo Incmaro, e mentova^» 
to dal P. Ruinart y e dal P. Còu«^ 
tane y tanca era la curiofi^à > che 
prima d' averlo veduco^^ non fi òr 

I 5 avuto 
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avuto coraggio di por mano alP tdi^ 
zione. Fii quefto a uo cale non 
V ulcimo de^ motivi di passare ia 
Francia > e da Parigi flava peiò per 
portarli a Reims y quando il Si* 
gnor^^Giovanni T Èvefque di Bu« 
rigny , Gentiluomo altrettanto cor* 
tefe quanto erudito, trattò per lec* 
tcrc, e ottenne dal P. D. Francef- 
co Maillefer Bibliocecario delP iar 
£gne Monaflero di S, Remigio ^ 
che il codice fofse trafmeiso a Pa» 
rigt y dove in oltre volle ancora fa* 
vorire di ajutare egli flefso a dilt*. 
gen temente collazionatici. Non (l 
è veramente trovato in tà| codice 
né Sermoni di più> né altro che 
fi fperava, ma non pertanto più 
lumi fé ne fon tratti 5 anche da 
note marginali y che vi fi veggono; 
e fpezialmente fi è conofciuto, co« 
me quel codice prima di venire al* 
le mani d^Incmaroavea fervito alla 
Chiefa Veronefe. 

Tutte quefie cofe fi fono accen» 
nate , perchè fi riconofca , come non 
fenza tu.tta la maturiti , che nelle fa- 
cende gravi ufar conviene, e non 
fenza ogni pofllbil fuffidio , i Si- 
gnori Ballerini hanno intraprefa, 

ed 



edefejuita ì'edizbn loro^ avendo* 
la differirà tanto fòlamente per 
darla più perfetta. Nove codici tue* 
ti (limabili hanno collazionati y o 
fatti collazionare > de' quali rendo- 
no diftinto conto . Hanno divifo 
i Sermoni in due liBrrv e rimefli 
a un'Appendice nel fkir gli undi- 
ci ^ che del noftro Autore* non fo« 
no . Gli chiamano TrattatVy perebbe 
così parfàno" i codici tutti v^Tream*- 
pie e dotte^Diflertazioniii premet-- 
tono.- Nella prima tutti gli Autori 
moderar* (i adducono , che ne han^* 
n&'paflata^- L' eflTer finora nelle 
itan^pe fiati mifchiatideri Sermoni 
d* a 1 1 ri- con qu€i-di S. Zénon e , non 
ha dafarglrelclnder tutti. Adzi fé i 
paflati editori aveflèro férvato l'or'* 
dine de'Manufcrittì, tal d'ifficoltà 
non farebbe tiara ; perchè dove nel- 
le ftampe fon confufi infieme» in 
tutti i codici gli fpettanti ad altri 
fono unitamente pofti nel fine^ e 
in quello di Rdms fono aiKhe d^^ 
altra mano. 

Gii altri 93 moitrano prima i no-^ 
Ari editori > coinè vengono da ui> 
Autor fola> il che appare in pri- 
mo luogo da^' titoli, e dall« nocr 
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defimo, e nelPinclidare del fecol 
quarto fi udirono • Aggiungafi la 
folenne edificazione d' una publica 
Cbiefa , e maguFfica y della quale 
il noftro Santo ragiona > e che 
avanti Coflantino non fi farebbe 
permefla . Aggiungafi , eh' ei toc* 
ca come allora non era permefTo 
a' Gentili di fabricar nuovi Tem* 
p)^ il che avantr il quarto iecolo 
non fi verificherebbe > e che non 
eia però lor vietato di frequentar- 
gli, il che indica i tempi vicini a 
Giuliano . If fucceffore Gioviano 
ordini mnandò veramente , che al 
folo vero Dio fi rendefle onore , 
come nelpezrodi anticaStoria Eccle* 
fiaftica publicato nel tomo terzo 
di quefle Oflervazioni fi vede > ma 
non ebbero vigor di legge , e pe** 
rò non furono inferiti nei Codice^ 
Per fiflar più precifamente il tem* 
pò del noftro Autore , offervano 
gli editori y eh' egli imitò in alcif^ 
ni luoghi S. Ilario, e Lattanzio; e 
ofservano, chVegllloda iVeronefi 
per aver ^enerofamenteredenti mol* 
ti cattivi > fatti quafi in tutte le 
Provincie dell' Imperio da' barbari , 
il che non troveremo poterfi veri* 
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écare fé non per le incurfioni do» 
pò la baccaglia de] 378 avveome> 
efsendo in efsa prefso Andrioopo^ 
li perico rimperador Valente > con 
orrenda ftrage del Romano efer* 
ciio . Abbiamo anche in S* Ambro* 
gio , com* egli in que' tempi per 
redimere i miferi fchiavi fin dcik^ 
cri vafi delie Chiefe fi val(e . Fu 
già oppofto il farfi ne' Sermoni 
menzione di martiri! , e di perfe? 
cuzioni > dal che parrebbe poterfi 
arguire tempo più antico ; ma fi; 
rifponde > che più altri del quar^^ 
to fecolo fimtlmente menzion ne 
fecero > e che fotto G)ftaozo ^ e 
fotco Valente > Imperadori Ariani,, 
vere perfecuzioni non mancarono > 
ma in oltre lo fdegno^ e il furor 
de' Pagani uccifero alle volte per 
la Fede i Crifliani anche fuor di 
perfecuzione^comeavvenneappun* 
to Ofi gli fteffi tempi di S. Zeno^- 
ne a Vigilio Vcfcovp. di Trento , 
e ad alquanti altri in quella par- 
te . Cosi tutti gli aU ri argomeo* 
ci addotti già per (òfpectarlo del 
terzo fecolo ptenajnente fi fvcnr 
tano . 
Dimofiraco come i Sermoni fo- 
no 



no d^Autore del quarto fecoto > fi 
pafsa a ciimoftrare come fono del 
noftro Santo. A lui gliattrìbiiiico- 
no i codici tutti d' ogni età ninna 
eccettuato; a lui Ra^rio y e pìit 
altrì af 1400 anteriori . L^epiftoJa 
di S.Ambrogio a Siagrio in(egna 1 
éhe S.Zenone tenne la Sedeoi Ve- 
fona* appunto nel tempo che da r 
Sermoni viene indicato . Il mede* 
fimo fi compruova dal Ritmo Pi* 
piniano. Ch^ei non fo(se annove* 
rsLior fi-a gli Scrìttoti da S. Grrola* 
moy né da quelli che da'lurprefe* 
ro, quefto a molt' altri indtibhatt 
Autori é comune ; e tanta più 
quando altro di lor non fi ave6e 
che Sermoni > i quali anticamente 
da tutti i Velcovi fi faceano • Chi 
fece menzione di queNi di S. Gau<» 
delizio 9 e di S.Pier Crifòloga? Gen- 
nadb y che parlò diftintamente 
delKepiflole di S.Leone , de^* fuoi 
Sermoni non fece motto. Quando 
S.Girolamo 9 e Gennadio {crifseto^ 
forfè la raccdka di quelli di S. 2>* 
none non era fatta ancora > né di- 
-volgata . L'aiuoricà di Coronato , 
che pare fcrivefse neinnclinardeir 
ottavo fecoJo^ fi pruova non aver 
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peib veruBO , per le molte inco» 
gruenze che contiene ■ DeJJe azio- 
ni, e della Vita del Santo ei non 
ebbe notizia alcuna, e fol parlò di 
miracoli riferiti con incongrue par- 
ticolarità , fecondo che correano 
nel grido volgare , come appunto 
Raterio parlando di S. Metrone , 
confefsa per non trovar nieroorìe 
fcritte, di non poter dire fé non , 
g$iod puh hdoiìa emwbat. Racco- 
glieli adunque dagli editori per ve* 
Ti, e fondati argomcnii T età pre> 
cifa . 

La feconda Difseiiazione e&ini<> 
na, quanto cattolica efana ci ap< 
parifcala dotirioa di queflo Padre. 
Non è già , che opinioni e detti 
non fi trovino ne* fanti Padri , i 
qyali per efseriì poi 6fsati i cerini* 
dì , e fatte fecondo 1' emn-genze 
na^e più dichiarazioni , e decilìoni 
nella Chiclà > al prefcnte non fi 
aminctierehbero ; ma non fi dee 
per queflo tralafciar di difendergli^ 
quando fofsero tati inqualcfae pun- 
to di dogma melli in fofpetto a tor- 
to • Afsai più fpefso che d* altro 
dogma parlò S. Zenone delmiftero 
della Saatiflinia Trinità, impugnan- 
do 
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do gli Ariani) the gran parti taan^ 
Cora aveano in' quel tempo. E fa. 
niofa l'opinione del P. Petaviocde- 
bratifllmo Teologo, al quale para- 
ferò Arianìzare'Uon pochi Padri 
anteniceni, ed alcunr ancora de* 

fofteriori , tra* quali S Zenone . 
n quella parte però la fua Opera 
non può forfè riportar da icattoli* 
ci quell'applaufox che ha riporta* 
to neir altre. I noftrr editori trat^ 
tano quefta materia di propofico ^ 
e molto a lungo , e non folamente 
mettono in fai va il loro Autore ^ 
ma gli alcri Padri non meno , e 
con efll la forzar^ e rautorirà delte 
tradizione • P<¥ffi adducono y e for* 
mole dal noftro^ e da gli altri ufa« 
ce i con Te quafr la dottrina cattoli- 
ca chtarameiTtc £ flabilifce; da che 
fi deduce 9 che dove qualche detto 
ofcuro> e cl^ pare ambiguo , ne'me* 
defimi Scrittori s' incontra , ogni 
i^agion vuole die fanamente s* in- 
terjpreti, e coerentemente a gli al* 
tri. Qui confifte il forte di queft* 
edizione , e quefta è la parte che 
dee leggerfi con più attenzione > e 
con più Audio dell'altre; ma non fi 
potrebbe farne qui relazion conve* 
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nevole /enza iiffondetù molto* ; e 
delle quiftioni fopra cai miftero noti 
riefce anche bene il trattarle in voi* 
gare fuor de i termini originali • 
Moft rad appreflò ^ come ortodoflb 
fu Zenone anche intorno al pecca* 
to originale > alla divina Grazia ^ 
alla Fede , alla Carità ; ma perchè 
iembra ch'egli in alcuni luoghi con* 
fideri come peccaminofe le (econdCf 
e tanto più le terze y e le quarte 
sozze ( vuol' intenderfi nelle don^ 
ne) avvertono gir editori in prìma^ 
che molto più duramente parlano 
altri Padri in quefto propofito ^ e 
non per quedo dcbbonoaccufarfid* 
errore ^ poiché quei mèdefimi ap* 
provano in altri Inoght fvetatamen^ 
te il replicare il matrimonio ^ onde 
altro intendeano quando ci^accu* 
fano • Alle volte è da confiderare > 
che le voci di fornicazione y d'adul^ 
terio.^ d'iniquità, di peccato^ fon- 
prefequafi metaforicamente/ altre 
che parlano io confronto della mag«> 
gior perfezione; altre che T inten*- 
zione era di diftoglier le donne Cri«^ 
filane dal maritarfi con Gentili > ed 
altre finalmente che cercavano con 
quefto di non cedere in continenza 
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a ì Gentili ^ preiTo quali le feconde 
nozze nelle ctonne erano fomma- 
niente riprovate y come eruditamene 
te fi fa qui vedere. Intorno al Giù* 
4izio finale fa difficoltà iVver detto 
Ze0one, che non fi farà y eOenào 
i reprobi già condannati ^ e i buoni 
già ricevuti; ma cosr parlaronoan- 
che gii altri Padri , intendendo al- 
lora per Giudizio efamci e dibatti* 
mento, di cui l'efito fia incerto, e 
dubbiofo. Rifolvefi per fine qiiah 
che dubbio , che intorno alla fu» 
fenrenza circa lo fiato dell* anime 
avanti la refurrezìone potea na« 
fcere. 

Non è da tralafciare , quanta 
prcgiabili riefirano quefli Sermoni , 

fer cffere i più amichi che fi ab- 
Uno, niuna Latina raccolta eflen* 
doci rima&anterioreaquefia. Che 
diremo de* fquarci R et forici, chefi 
trovapo, delle belle fentenze , de' 
cenni di Filofofia, e di fcienz^ fi^fi* 
ca, e de' lumi ancora per 1* eruxM- 
zion profana ? Che bella defcrizio- 
ne in quello de Contìffentia degli 
ufi antichi neììe mogli , che pei- 
dcano il marito, e delle medefime, 
quando volendofi rimaritare ripi- 
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gliavaoo le vaoìià loro? coìortm de 
pyxUe mHtuaris j exe<^is crhem , odo* 
rato pMÌvere ÌhSìus pulverem mutas 
Cecco la polvere dì cipro , che Don 
credo sì cDìaramence in altro anti* 
co mentovata ^ e per fine ia fiibh 
fietus ìncludis. Queft' ultime paro- 
le farebbero penare a quella falfa 
opiaìoae, per cui alle antiche am- 
polle di vetro dal volgo de gli An* 
tiquarj vieti dato il nome di ìacrt' 
matorii: ma qui fi parla dell* abbel* 
lìrfi per acquiflar marito nuovo, e 
non del piangere ti vecchio, l^on 
altramente però fi può intendere , 
che prendendo /f/KX per gli occhi, 
quali ne fon la miniera : i pianti , 
che prima faccfìi, ora gli circondi dì 
flibi9. Fino al giorno d'oggi in al- 
cune ìfole dell' Arcipelago ledonne 
Greche dì maggior condizione in 
occafion di converfazìoni hanno in 
ufo di lingerfi le ciglia , e le palpe- 
bre di nero , per far maggiormen- 
te [piccare il lume degli occhi . Co- 
sì faceafi anche anticamente , ed a 
ciò ferviva l'antimonio poIverizatO' 
Gli occhi, cui S.Zenone rettorica- 
mente, e perl'anteriorpiantochia- 
m^fietHi, da ^.Girolamo, fi chia* 
mana 



1x6 
che (otto di lui comiaciò ad eflfer 
tutta, o quafi tutta Criftiana. Co- 
sì abbiamo negli Atti di S. Vigilio^ 
che avendo convertita tutta la Città 
di Trento y fabrkò dentro dìejfauna 
Chìefa . Cosi di S. Geminìano fi 
dice in certa pagella edita nella 
raccolta delle Coje Italiche y per lui 
fiver Modana in tempo di Giovia* 
no abbracciata la Fede y e abiurata 
la gentilità: dove notano i nóftri 
editori y a torto il chiaridlmo Sig. 
Muratori credere che ciò fia favo^ 
Rer. It. la né vera y né vcripmile : perchè 

tj^'^'g* ^^^ ^'^^ Tautore, allora folamente 
PH* * effer' arrivata a Modana la predica- 
zione y ma avere allora generalmen* 
te rinunziato ali* Idolatria; il che 
faràveriffimo, perchè ciò fu comu- 
ne anche alle cir<:oftanti Città . La 
volgar prevenzione intorno all'irto» 
ria particolare delle Chiefe dovreb- 
be una volta per indennità dell' ec^ 
clefiaAica Iftoria depurarfi . Veg* 
giamo > che S.Zenone edificò nel 
quarto fecolo la prima publica Chie* 
ù in Verona, a ciògenerofamenté 
contribuendo i Cittadini y e coli 
molta folennità e concorfo la pofè 
in ufo 9 dóve prima dentro la Cit- 
tà 
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th private TàiuMnu far fi dovean 
{blamente nelle caie dì queftò e 
quello. £* fenz'alcro credibìJe , eh' 
anche il Mona Aero di Vergini ^ 
ch'impariamo da S. Ambrogio^ era 
a Tuo tempo in Verona ^ e fu cer** 
tamente de' primi che in Occidente 
fi vedeflèro > (ara (lato per opera di 
5. Zenone fondato* 

Fu celebrato per miracoli queAo 
Santo y come da Coronato , e più 
dal Ritmo fi ricava. In quefto nel 
verfo , A malo fpìritu fanavit Gah 
tieni filiam y fcorfe prima in quefta 
Aampa la falfa giunca di Cafaris ^ 
che non è nel Ms antico ^ e chq 
non fi foSre dalla mifura del vttCoy 
la feconda metà del quale ha da ei^ 
fere come i feguenti ab hofie pcfii* 
fero &c. Ma fi è rimediato da gli 
editori dopo aver faputo come leg- 
ge il codice autentico di Raterio ^ 
e col medefimo hanno fuppliti due 
vcrfi y quali chi loi^iede fuori nel- 
la Diplomatica y conobbe che mao« 
cavano . Trattafi eruditamente de 1 
fuoi giorni feftivi^ e folenni ^ e fi 
fciolgonole difficoltà per quello del* 
la morte • Quanto al punto del Mar* 
tirio prudentemente lafclanogUedi* 
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cori indecifo j le ragioni per T una 
e per Talcra fiarte adducendo • Fa 
per rafrermaciva.rautoricà di S.Gre* 
gorio ne'Oialogfai , e di Paolo Dia* 
cono ) e degli altri che da S.Grego* 
rio prefero ) tra quali ^anonima 
Pipiniano ancora^ come altresì d' 
alcuni Calendari 9 € Martirologi . Fa 
per la negativa l'autorità diS.Am« 
brogio^ che fu coetaneo) elochia« 
mò di (anta memoria > mik non Mar« 
tire, e Toflcrvar che in S.Gregorio 
'il titolo di Martire fi cro^a dato a 
(gualche altro Confeflbre • Aggiun* 
safi l'antica tradizione della Chiefa 
Veronefe, che fino al V^ovo Lip« 
pomano f ha &mpre ?enerato co"* 
me Confeilbre. 

„Paolo Diacono, e Coronato fan* 
ino menzione d^ una piccola Chiefa, 
eh* era già fiata edificata fuor di 
Città prcflb l'Adige a onore del 
Santo Vcfcovo, e m cui era ripofto 
il corpo . Da •'quella fu poi tolto 
per collocarlo nel fotterraneo della 
gran Bafilica. Equivoco corfe afl^ 
tempo, credendofi tal Chiefa cffcr 
qwW Oraiùrh di $. Zenone , che 
porta fino m oggi tal nome ; m^ 
m già ouervato ncU* ^nfifa condh 
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Zfo^ di Verna ^ come dell' antica 
Chiefa refta un avanzo ancora nel 
Mooàftero preflb ìa porta laterale 
della Bafilica • Perciò nella ftoria 
della traslazione fi dice > che per ri. 
porre il corpo più nobilmente tan^ 
guftia della Cbiefa fu dilatata ; e 
che il corpo fii hvàto ; e che fi an*^ 
dò con la procefiione intorno alla 
Cbiefa (lefla , noti dovendoti pai}à« 
re da un fito a un altro lontano t 
fi ha da gli antichi documenti ^ che 
preflb la Chiefa fu Tempre il Mo* 
naftero. Che il (àuto corpo quivi 
tuttavia ripofi > documenti ficuri 
confermano. 

Ma torna in grand* onore di S. 
Zenone , e della Tua Chiefa ^ là 
diligente ricerca^ che quefti edito* 
ri hanno fatta dell' antichità > e 
della propagazione del fuo culto * 
Oltre alle molte Chiefe nella fu a 
Diocefi in remoti fecoli al nome 
fuo dedicate j oltre al celebrarfi U 
Depofi2ione > la Traslazione i là 
i Dedicazione , e lX!)rdinazione ^ ed 
oltre agr inni , alle antifone > alle 
litanie > che fi hanno nelle nofire 
membrane > venerato fu noti meno^ 
e invocato anche in altrf paefi • Pt« 
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iloja Città ài Tofcafia V élcfle fct 
Protettore, e nel 158^ ne ottenne 
ancora IMIfìzio > che dfu allora in 
quella Città dampato . Ravenna 
gii dedieò Chiefe fin dal tempode' 
Goti . Veggafi il iu&fio catalogo 
delle Qttèj e torre ^ che rcbbero> 
fC l'hanno anche fuor d' Italia -in 
particolar venerazione . Seguono* 
più monumenti attinenti a queflo 
jPadre:Oon le fue Mede ^ orazioni.^ 
ed altro. Appreflb tutti i paffi di 
Scrittura da lui citati , per li quali 
fi potrà indagare «qual verfion-cor* 
jreflè nella Gnielà Veronefe. 

Co' Sermoni vengono accompa- 
gnandofi.continue note ^ per le 
squali .0 .fi emenda il tetto , o fi di- 
xniara , o s* illuftra • Nelle prìmc 
parole un faggio fi ha dell' incela 
polazioni facte dagli antecedenti 
editori; perchè dicendo il Santo ^ 
che .la Fede unkuìque bamm non ai 
mito xommodatm j fid ejtu ex voltm^ 
Mate nafcitur ^ cioè che non giova fia 
predicata j fé noi non le preftiamo 
raflénfoycome poco dopo fa intenr 
iere sparendo loro con tal detto 
«fcluderfi la neceffità della Grazia^ 
fi ajggiunfcro > présvcnientje Spìritns 

San- 
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SmHì in^ifotitnie ^ aìque adjatmoi 
e cosi fecero io tre altri fimili Itio* 
1^ i con pefliaio efempìo y eafikt-^ 
t0 ripugnante all' ufo Cattolico js 
non dovendofi alterar mai la verità 
de t tedi 5 qualunque fia • Per al« 
tro non S*Zenone (blamente^ mm 
gli altri Padri^ ancora così' parla va*^ 
no 9 in nanzi che l' erefia di Pelagio 
tal parlare avefse mefio in fbfpet" - 
to y con tirarlo a cattivo fenfo • La 

J preveniente Grada y primachefo& 
è neg^a da Pelagiani y ftnza t^ 
primerla era' certamente intefay e 
luppofta da tutti • Molti be* punti' 
dottamente fi trattano in qjiefte 
annotazioni > che non faranno letti 
fensa profitto • £fame fi fa^ quali 
fempre deUe varie lezioni de'ojdi* 
ci^ e più volte fi additano i ienfi 
fimili , che ne'Padri dell'iftefsa età> 
cioè del quarto fircolo^appajono. Sì 
fpìegano beniifimo più luoghi oftu« 
ri: alcun ve n^ha, cui non é pof« 
fibile dar lume baftante , per non 
fiiperfi tutti gli antichi riti; tale è 
quello di darfi neL battefiìno i/^n^* 
rium aureum y tripUcis nHmifwatisf.ziU 
fimone fignainm . Potrebb' egli mai 
fignificarfi qualche fpezic d'ag^uC 



4«i» che fi defie a i battezatij co*» 
tM ora fi dà alle ifolte unbi^Iiecco 
it chi fi comunica > e foùo dt cera^ 
o d'altra fimil materia in forma di 
monetai che s'tndorafse) impron* 
tandola di qualche fimboloallufivo 
alla Trinità > in nome delia quale 
4 dà il battefimo? Dì vera moneta 
d Vo non è certamente da credere* 
Confermafi quefta congettura j ior 
ve dal Santo pag«i8a infiemecon 
l'altre cofe attingenti al battefimo 
vien* annoverato ums demnriHS^ qitéh 
ìe chi di buott cuwc mevcrà ^ e nói 
dif prezzerà y ma fina ^IP uUimo per? 
filiera mi lavoro ^ ttrnànata la torre 
prederà ricchezze incfiimabili abitane 
do in effa . Di che altro potrebbe 
intenderfi fé non d' una Crifiiana 
teflfera in forma di moneta j danna 
parte della quale fofse anco effigia- 
ta una torre miftica> con Tedifizio 
della quale fi arrivafse alla gloria 
celefie? Di tal facra rarre dice pò* 
co dopo > che i fanciulli Crifliani 
eran le gemme. Per faggio deli^ 
ìilttfirazbne di molti pafli y veggafi 
a quello panii cum Ugno datur ^ e 
cosi a più altri che riguardalo 1' 
£ucariKia: veggafi a quelli de'Ser* 

moni 
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moni de Gene/i , veggdfi alla voce 
cacabacìì ^ e dove u park' del jm 
Tcmplorum^ e in altri non pochi • 
Dove il Santo per occaGon del 
martirio di S. Tecla mentova la 
f^at cavea y è Ccorfo nelle note un 
error di (lampa , legKendofi ftcfio^ 
da éf tertiiC cavcéc > oove fi ha da 
leggere fnediét y & fanmét: cosi par- 
larono gli antichi Scrittori ^ come 
a può vedere nel Tìrattato d^il.i.e.ii 
Anfiteatri y dove ancora tutte levo* 
ci a dò attinenti fi fpiegano y ft« 
cilmente per altro in effe equivo* 
candofi. Nella voce rmi^^ equivo» 
ca anche il dotto Bafilio Fabro y 
quando dice fignificar PareaMlmcz* 
zo ; mentre fignifica il tutto del 
Teatro > o deirAofiteatro> equan<> 
do è prefa per una parte y fignifica 
i gradini > e i luoghi deTpettatori. 
Veggafi il fiidetto Trattato» 

Per le emendaaioni y che fimo 
un de* punti principali d^ buoni 
editori) oflérvifi per fiiggio y dove 
fiieggea , Ipfa Hereidem noverca p.^u 
deteriw facthus Uhìdìmm tarpitervh 
city che non era cosi proprio par- 
lando d'£rcole > qual non foggiaci 
que a tal vizio frequentemente : 
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ne^ Mfs migliori fi ha mxrea thtc^ 
fiori non finis Ubiiihmmy che ha in- 
regnato a lecere deteriorinOmpha* 
ìis Ululine, uove fi leggea y fed in 
'*^^* hac robàfta merita fcnza fcnfo> fi è 
emendato > fcd in acrobufiia mcrifécì 
voce Greca y della qual \S. Paolo 
Jì wlfcy con che il fenfofi fa chia* 
tOy e BaturaliflGimp; veggafiilluo* 
go. Dove a modo d' enigma era 
nelle ftampe^ gai dtes ol^crvant ^ 
quì jEgypiia corde candidi s faciunf y 
mutando una fola lettera y e leg« 
gendo qm ^egyptìacos de candidif 
facinnty riluce Cubito il vero fenlb; 
notandofi la fuperflizione dichiat- 
tribuìva cattivo augurio ad alcuni 
giorni 9 con che d'innocenti e bian- 
chi che tutti fono > ne faceano di- 
ventare alcuni neri ; perciò dies 
Aegyùtìacus fi trova in molti anti* 

chi Calendari; la qu«/ voce fi usò 
non di rado per ;.rr^. PrciTo j^^. 

mani antichi fi chiamarono ^,;,^ 
af^, e dal popolo nefaftiy come fi 
ha in Gellio • Forfè qutlch altro 
luogo potrà in così difficile autore 
con altra occafione efami narfi an** 
Cora . Per cagion d* efempio p. 14. 
ctitn tutiusy u fofse bene di levare 

il 
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il cim^ f.ri. Hkjofefhmiiicriihr 
gìtat cffler xndcntum : fé fobe meglio 
di teggere : Hic Jcfepbo muliercm 
fack effe videnfam . p. 24. fic cupi* 
do: forfè è da fcriver Cftpìday e dt 
levare ilfie^eil fibi. p. 00. aSfùs : 
pare non et llarebbe male faSlus. 
p. 74. forfè ^9ky 11OH tìnicnt wmn > 
non* timent mortem: fifiut^ tiitcrcmptu 
p« 96» non poHicefnr ^ fé (ia da leva** 
re U non. p- 152^ fé meritafse ap* 
provazìone il Jegger cosi: pofefl ah 
gnìtas ifla Regm dee. r/f deputata > > 
difpcfitifi ixxicuàenàodfj^iionibMf^ 
come pag.71»^ ba d^lpafitam per* 
difpofitionem\ e più altri fìmili in^ 

3 ueft^' Autore: al qual'ufo nonba» 
andò qualche copifia ^ dopo dìp 
pofitis aggiuofe rmt$ : vej^afi ìl^ 
luogo, p. 1 70. il ienib ricuce fi^ 
gnipcatioy dove fi faa prommtiatioy e * 
lat^norc dove fi hàfiuorc y € matrìs 
Osft fi bAprim0i magU ^ori flou 
hanoo voluto religiofamcaccalloii^ 
tanarfi da'Mf»* p. 284*11 potrà veL 
derc> fc tornafse beac> qiàeimquc 
itti fwmn$ cmcìatns y faa ditplicat 
vota. In forniva fo^on cello co- 
sì afirufb non fi potrebbe qualche 
folta fanulticare a bafianza . 
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nc^ Mfs migliori fi ha noverca dctc^ 
rhri ncn finis Ubidhmm y che ha in- 
regnato a leggere dcterhrinOmpba* 
Us libidine. Dove fi leggea , fed in 
'•^^* bac rcbitfta merita fenza fenfo> fié 
emendato, fed in acrcbuflia meritée\ 
voce Greca > della qual [S. Paolo 
sfi valfe, con che il fenfofi fa chia* 
ro > e nacuraliffimp; veggafi il luo* 
go. Dove a modo d' enigma era 
nelle ftampe > qui dtes objervant $ 
qui JEgypfia corde candidi s facìunt y 
mutando una fola lettera y e leg^* 
gendo qin ^egyptiacos de candidi^ 
facìunt y riluce fubito il vero fenfo; 
AOtandofi la fuperftizione di chi at- 
tribuiva cattivo augurio ad alcuni 
giorni) con che d'innocenti e bian- 
chi che tutti fono > ne faceano di- 
ventare alcuni neri ; perciò dies 
Aegyptiacus fi trova in molti anti* 
chi Calendari; la qual voce fi usò 
non di rado per nero . Preflb Ro- 
mani antichi fi chiamarono dies 
atriy e dal popolo nefafliy come fi 
ha in Gellio . Forfè qualch' altro 
luogo potrà in cosi dimcile autore 
con altra occafione efami narfi an- 
cora • Percagion d'efempio p. 14. 
cum tutiusy {t fofse bene di levare 

il 
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il cam^. p. 23. Hk jfófepb nutUtrifia"^ 
gitat fl(/> vìolentumi /e foftc meglio 
di leggere: Hìc Jofepbo muUercm 
jack effe victcntam * p. 24. /?^ cuph 
do: forfè è da fcriver C^ipid^y e da^ 
levare iiyfr^e il fibi. p.60. iif(7iy/ ; 
pare no» et fiarebbe male faHus. 
p. 74. forfè va- 9 no/y //W/v^ (Mmn > 
j^o»* r/»ir«/ tnortem : fifiut irOwempti. 
p. 96» «Off pollìcetur ^ fé fia da leva* 
re il /i^ff* p. 152^ fé merìcafse ap* 
provazione il Jegger così: pucfl ah 
gnìtas ijla Regni &c. efl deputata y , 
difpofitìri tmeudendo difpcfiihmbM^. 
come pag.71*^ ha d^pa^tam per* 
difpcfithacm\ e più altri fimili in - 

3 ueft*' Autore: al qual'ufo nonba» 
andò qualche cc^fia ^ dopa dip 
pofitis aggiuufi; rebus : veggafi il^ 
luogo, p. 17O. il fenfo richiede)?* 
gmpcathj dove fi ha pronuntiath^ e ^ 
languore dove fi hafiuarc > €■ matris 
ove fi ha primo^i ma gU editori non 
hanno voluto reltgiofamente alloii<> 
tanarfi da'Mfs* p. 284.fi P?^^^ ^^ 
dere> fi: tornafse benc> qmcumquc 
itti fuerba cructatus yjua dutiicat ■ 
wta. In fomipa foprawi (etto co- 
sì afirufo non fi potrebbe qualche 
volta fiintaftìcare a baftanza. 
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vo lìqtme éfrefaBam Profondi in fe^ 
$net : legge , in acicm flipatts undis , 
fudo liquore , are falla Profundi /e- 
mia : fé non che par meglio di la* 
fciar p/vo^ com'era nelle ftampe, 
poiché la maraviglia fu nel rende* 
re afciucta la ftrada fenza afciuga* 
re né far perire illiquore , compo- 
nendo V onde quafi in ordinanza 
di qua e di là. Alla voce bromofis 
ben notano j noflri editori ^che nel 
paiso di S. Gaudenzio , fine ujiio'^ 
ne , fine fangutne , fine bródio , ìdefi 
}$tre earniwn , va letto fine bromo , co- 
me hanno più Mfs. cioè fenza fetOf^ 
re. Non entrava il brodo nel (a« 
crificio degli antichi > ma bensì il 
fuoco^ e il fangue^e per Tefame 
delle vifcere il cattivo odore* Idefi 
jare carnium é ijpiegazione^ch* altri 
uvea fe$(nata per incender la paro- 
la hrodiitm^ la quale da qualche 
codice y in cui fi ha con la fpiega* 
lAon fttdetta > vieo però a ricono* 
fcerfi iifata afsai d' antico. 

Non vogliam qui crafandare un 
fuggerimento y che a chiunque la* 
vora all^ edizioni de* Santi Padri 
potrebbe riulcire non inutile* Ot* 
tima cofa farebbe il por tempre 

in 
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in fondò Un Gloflarlo per aueli' 
autore . Qpeilo farebbe il più bel 
còmento > che a ciafchedun degli 
antichi potefse farfi^non folamen* 
te mettendo in lifia i vocaboli > e 
i termini flrani, e particolari , iì 
che più volte è flato fitto , ma 
con maggior diligenza quelle voci 
comuni y alle quali diedero effi un 
fignificato particolare > e le quaK 
ufarono ancora m diverfi luoghi 
con fignificato diverfo . Quafi o- 
gnunoper verità ha il fuo linguag* 
gio> e dal ben' intendere in quat 
fcnfo ufi le voci dipende P inten- 
dere il fuo fentimentOy e dipende 
il ben comprenderne h dottrina . 
O quante volte gran controverfie 
fon nate> folameneea motivo del 
non ben' intendere il linguaggio 
d'un Padre ^ o d' altro t Ma quan* 
do gli editori avranno fatte cosr dt* 
ligenti > e cosi dotte ri£eifioni , ed 
òUervazioni come in quefla edizione 
fi fanno ^ potrà fubito cavarfenc 
facilmente l'intero Gloflario. Per 
verità non è fenza ragione > fé te 
pia.imprefa di quefti editori ha ri- 
portato un fioaolare applaufi> da 
tutti 1 dotti > ^ezialmente in Ro- 
ma , 



mi > dove le piti infigni Libreri e 
hanno voluto fubito farne acquifto; 
e non è fenza ragione > fé Moa^ 
fignor Bragadino^ digni(fimo Vc£^ 
covo di Verona > ha però ricevute 
dal dottiamo Sig. Cardinal Quirini^ 
e da altri Cardinali ^ e Prelati l;t« 
tere di congratulazione per le dotte 
e fante fatiche > quali va promo- 
vendo nel fuo Clero. 

Poco dopo V ufcìr del libro alla 
luce y hanno gli editori in un Mf. 
del digniffimo Sig. Arciprete della 
Cattedrale dì Verona ritrovato il 
feguente Sermone non più vedu« 
to d' un^ antico Vefcovo della Cic« 
tà mtdefima • Petronio è un di 
quelli y de' quali non fi può giù* 
ilificare il precifo tempo . Fu fé- 
polto in fanto Stefano ^ e il fuo 
nome è pofto in fecondo luogo 
nella Infcrizione> della qual fi fa 
menzione nella Verona Illuftrata . 
Nota a penna del Torrefani ( di 
cui fi parla negli Scrittori Vero- 
nefi } che fi vede nel margine 
della fqa (lampa dell' Ughelli > di'* 
ce di aver trovato in antico Mar- 
tirologio Verone fé > che S. Petro* 
nio era (lato dotato d' eloquenza 

fin* 
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fingolare, onde non è maraviglia ; 
fé un Tuo Seroione or dia fuori. 
Confonde non poco il vedere 
in eflò , che la traslazione del cor* 
pò di S. Zenone , e V ampliano^ 
ne della Chieià fa a tempo fuo, 
dove l»ai»tor della leggenda della 
Traslazione publicata con la Vita , 
e co* verfi premefll nell* Woria de* 
Diplomi , mette tutto ciò a tem» 
pò del Re Pipino , e dei Vefco» 
▼o Kotaldo. Forfè a tempo di Pi- 
pino la Bafilica fi ampliò di nuo- 
vo , e fi conduOè ia fabrica piò 
innanzi , onde 1* autor della leg- 
genda, che viflè alcuni fecoli do^ 
pò, fuppQfè che folamente allora 
vi fi fofle pollo mano, e il fanta 
corpo folamente 4llora fofse (lato 
motso . Petronio certamente fiori 
afsai prima, e fi può credere nel 
fefto fecolo , po.<;o dopo ; non 
pertanto impariamo qui , che a 
tempo fuo fu di quella Cbielà ai»- 
pU4t^ fidflìmita^ „ e fu fatta allo- 
ra la fole^ait^ deila nuova colio* 
cazione .. 

Il codice è di poca antichità , 
ma fu ricavato da un altro, che do» 
veaeisere d*alsai maggior' età. Per 
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clar conto religiofameme delle e- 
snendazionì facce ^fenza delle quali 
non e' era fenfo y dove fi ha cae^ 
rtiìac nftbcjytn nel Mf caeruìa n»* 
b€;dovc IqualUnt era [qualleanti ho 
aggiunco cum cATtant per dar fen* 
ioyt dopo il rurfum ho rQefso fe« 
gno di lacuna , benché ne] Mfnoii 
Sa. Dov' è ìdcoque il Mf. vtdeoquei 
e dove fumitur vita , il MC fumet 
orbita . U ìncerpunzione falfa nel 
Mf. trasforma cucco. 

Sermo S. Pctronii Epifcopi 

Veronenfis in natale 

S. ZeAOois » 

ADmiror facratiffimi atque carif» 
fimi f r atre s , & vas beata plebs 
l)oniimp$ffill^mmitatem meamy aren- 
tes rivulos , praflolari , cttm pcffitis 
uberi US propriis haurire de fontibus. 
Quid guttam quaritis, quibus tor» 
rentium flu^ntmim vena blanditttr ? 
guamvis pferumque dives pofi copias 
affiuentes. de menfa pauperis agra^o^ 
leat allevare fa ftidia ; & cuifamilia^ 
re efi cì^ìpia largiori pe$iu effunde* 
rey pomis delfiìetur agrejìibus . At* 

ta- 
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tamén trate y ut nìighfam expetkh 

tmcm peétaris vcfiriy veì Minimo ro^ 
rcfacandU mereamur afpcrg^e . jQjo^ 
tics amd^ nubcs ponderantiaterris ^ 
Umcnta fudermf y (ffiifcat^ aere fa^ 
MS fpecicjfi orbis cbfùrdtiìt , fquaìlent 
tane innmaci^ deformi jCfcwn corcata 
puUhritudìm mundana varictatìs dk* 
jcday quicquid efi bumani jurif rfgw» 
fcit. At ubi jnhare filis exorto obfia^ 
tuia mhulofa eectdemnfy redit in oi^ 
dittemfioim dijjlhnulairparumper fiito^ 
rts uhertas , éf vìta^ diverfitas anì^ 
mantum i nifi ffemnndof olita claritatc^ 

rurfum Hac fratres carijfiml di^ 

fenda creàiderim , eo fcHieet gnod^ nrf* 
mtentepotentiaSaivatorisahìffimi yoef^, 
fantìbus malorum procellis y quiete janp 
reddita , & Uberratii^hndorejam frui* 
mur y iS [pìendorem ììcet venerahiliuf» 
renovare templorum . Probat hoc adir 
ifiius ampliata fublimitas y qua dun^ 
facratiffimumConfejJòremgremio fuflh 
net y flagrantiafuavitatis ejus lojige la* 
teque difpergitur : uìefeit emm màgnìtu^ 
do vittutum angttflis finìbus occupari ; 
penetrat etiam terminos orbis extremì y 
& alis pcrnicibus ipfa Cidi ahiorapeT" 
flrìngit. Sic egregÌHS Cbrifti Pontifex 
Zeno fignorftm virtutibus approbatus y 

qùod 



1^6 

più fontuòfatnente; e a rivederla , ed 
accrefccrla ,ma ad aggiungervi Fila, 
ilrio y che di Gaudenzio fu anteceflb« 
re ;.e perchè ciò poceflfe farfi aflai me- 
gKo che finora non fi era&cto^fcrir- 
fé egli fteflb^ed otcenoe levarle le* 
zìoni , e quanto di più fi ha in un co- 
dice de^ Padri Benedettini dr Fran- 
cia . Come di opera da^ lur affidi- 
Uy € promoffa , precede però De- 
dicatoria del medefimo Cardinale 
al fommo Pontefice ^ 

JPocheChiefe fi troveranno > che 
fieno fiate della Brefciana più fi3r« 
iunate e felici) mentre due Pa^ 
dri antichi >e due altri Scrittori de* 
nsezzaoi tempi efla computa fra 
luci Paff ori* Aggiungafi la rara e 
licura notizia de' nomi y e deli' or# 
dine di tutti i fnoi Vefcovi da S. 
Filaftrio a Rannpercoy che vuol dire 
fino all' S30. quale da un Sermone 
di Ramperto medefimo fi ricava. 
Filaftrio tenne quella Sede nel quar. 
to fecok) : (ofcrifle al Concilio A* 
quiiejcfe Iranno 381. 14 Sig. 
Gagliardi neUa fiia Itinga Prefazio* 
ne va dottamente ricercando ogni 
poflibil notizia . Della patria y e 
della condizione lume non fi ha 

ve- 
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veruno^ mft ielk'yìta alcune par- 

ticolariti raccolgonfi. Vedefi cnia- 

ramencc^come a tempo fuo quantica 

d'Idolatri ù manteneva pur'anco 

in Brefcìa y e cosi a tempo del Aie- 

ceflbre S. Gaudenzio ^ onde a vver« 

te P autore > quanto anda^ro er. 

rati rUghelIi^e gue' Scrittóri Bre- 

iciani^ che tutta Criftiana fé Tim. 

maginarono ^ià nel fecondo fecolo. 

Dice anche Filafirio in un luogo^ 

che 400. anni erano già (corfi ^ da 

che era venato il Signore ; con che 

parrebbe che fofle vifluto nel quia» 

to fecolo ; ma ei mori in tempo 

di S. Ambrogio , e fènza bi fogno 

d'emendazioni bada rìcordarfi l'uCo 

de* numeri rotondi ^ e fuor del pre« 

cifo calcolo j come abbiam veouto 

parlando di S. Zenone • 

Fu attribuita a Filaftrio da uo« 

mini grandi , come Papebrochio^ 

Fabricio y Ittigio y ed altri , V an« 

tìca verfjon Latina dell' epiftola di 

S. Barnaba , nato 1' errore perchè 

fu trovata in un codice infieme con 

r opera di Filaftrio > appunto come 

fiirono attribuiti a & Zenone alcu. 

ni Sermoni altrui y perchè fi veg« • 

gono uniti a^uoi ne' Mfs. Accenna 

inedito- 



U FiUftrio nel primo della fict 
del Mofido^ e pretende > che Da« 
niel Profeta ìnfegnafle come av. 
verrebbe cioqiiecem' anni dopo la 
venuta del Salvatore^ perchè difle^ 
fettanta fettìmane cflcr prefiflè . Più 
cofe adduce in quefto propofito ^ 
ehe meriterebbe^) d'eflfer confide- 
late > ma porterebbero troppo in 
lungo . PuD«i Guriofi fi trovano 
ancne negli altri. 

¥ienVapprcflb S. Gaudenzio , 
dell^edizion del quale altro non di« 
Temo y perchè ne parlò il Giornale 
nel tomo 3^9 e altrove ; ma non 
potrebbe lodarfi a i>aftanza > e i Ser* 
moni ancora meritano per fé molta 
ilima^e pafli per la religion catto- 
lica importanti contengono • L'e- 
ditore «a ora migliorata Ja Tua fa- 
tica , come avvien fempre la fecon- 
da volta 9 fpezialmente per un co* 
dice che ili già d'Ottavio Pantaga- 
co , infigne Letterato Brefciano . 
Anche le Annotazioni fon rivcdu. 
ce, e di buone giunte ampliate • 
Altrettanto dicafi di quanto iiegue^ 
cioè del fermonedi RampertOj e 
deirepiflola di Adeimanno. 

AR« 
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Altro fc n'ha oeHa Prefazione alla 

traduzioo di %ua(lo Profeta dal te- 

flo Ebreo . I Cementar j fopra 

Giona furono più degli altri lodati 

in più luoghi da. S. Agpftino j e 

contrapoflii air^prcfia Pelagiana. 

Si dichiara parte ]per parte , e fi 

moftra il tempo ;di4?ia&un libro, e 

V ordine cronologicoch' hanno tra 

loro ; nel che fi confuta altro enof* 

re del Tillenoont lucile per accomo^ 

dare a fuoi xonti alcuni 4i quefit 

libri , sforza contro ]a ìedg.de MfT. 

e la retta ragione > un paflb dell* 

Efritafib di N epo^^iano > volendovi 

leggere quadriemìum per trienmunu 

AJtro sbaglio fimile ha queiio dot- 

IO Auton? ibpra i Coxneataij di S(u 

iomsL.^tìh fopra Abdia tè comuo 

fentioientp .desìi eruditi ^ che ap. 

Eirtenganoa]l^nno39!?. Il nofirp 
ditore moflracon oitime ragioni^ 
come fi fpQP tutti finora, ingannati^ 
malaniente interpretando no luo. 
go del S.Psdv€ xxeìla Prefazion fb. 
pra Amos y ch'itali mofira corno 
vada intefo . Si ripongono da lui 
ben cinque anni dopp la volgare o» 
piniooc> cioè all'anno 403. fonda. 

tfi fii p9tti aecifivi ileil'Autare ifi^T* 

fi)* 
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ftf . Errore altresì h diMartiaftayy 

e ài Vittorio, H inetteman^aano' 
408. in fece del 406. il fefto Con* 
folato di Armadio Augufto^e di A-^ 
ificfo Probo j dell» cui epoca fono 
fègnact f comedt^rj fbpra Zaccarhfi 
Malachia, Ofea, Joele, ed Amos. 
At principio dì ciafcun libro no* 
mina il noftro Editore grinfigni 
MflT. de* qua /i s'è fervìio. Tutta 
ropera dst capo a fbndo è collazio- 
nata con due anttchiffimi Palatini^ 
dì^^ora (bno della Vaticana > e in- 
olcre i Comentarj (opra gft ultimi 
feì Profeti con altro della ftcflfa 
Biblioteca y che fii della Regina dr 
Svezia molto antico « e corretto • 
Di pili ft^ltri fi parla di mano iit 
Mano a fuoi luoghi . E da at^ 
venire che quelli Am fono (htf 
da lui fcelti a pruova ^ e come 
più antichi e finceri^tra un gran* 
diffimo numero d'altrr. 

DarenK) alcun faggio icl buon 
ufo di eflfi > e delle emendazioni . 
che col loro ajuto dall* Editor U 
fon fatte. Al bel principio d^Ofea 
fi adduce la leidone di due codicr^ 
che continuando il^fenfo come le 
«miche «diizioni ^ aferi vona all' aii* 

L z no 
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no undecimo di Achas la cattiva 

tà delle dieci tribù d' Ifraellc .^ 
Vittorio., e poi Martianay hanno 
mutato il icontcfto, e fatto ^hfi 
quella cattività fi venga a dire ac* 
caduta al fefto di Ezechia ^ vale 
a dire altri undici anni ^opo. L* 
efame di ciò avcrcbbe portato trop- 
po in lungoj e però il npftro E- 
ditore rimette a qiianto.fi dice nel 
Cronico al num. MCCLXXLdal 
qual luogo appare, come la le* 
zione de* codici palatini , ed jlut 
lica è la veia Geronimiana • 

Alla terza colonna bel fupple* 
mento fi nota , tieduto anche pri« 
ma dal Drufio., «on però da veri- 
no degli editori di S. Gerolamo, o- 
ve dicefi , regnabat Jeroboam , qui 
int€rpr€taturxi9tft9(x»\ ^c.eù ricono- 

fce dalP.etimolQgia doverfi fupplire 
£opo jMTohoam le parole fUìiisJoas^ 
al quale , e non a Geroboamo fi 
jadacta ,ed é proprio ^del fuo nome 
il fignificato di xt^j^Hoi ^ idefl ^ 
tempùralitasyfivc mova^ Altrimen* 
ti farebbe iàlfo, perchè né quel fi» 
^,nificato fi può cavare dal nome 
.li Geroboamo, né s'è mai altro 
interpretato dal S. Padre giufia gli 

antichi 



t4f 
tfmiclii Leflieografi > che ^iM<rfi^^ 

Xas , judìcatio poptiìi . Tanto fi 
eomprova con altro teftimonio di 
S. Girolamo fop» Amos^ e dallo 
AclTo (acro t^o. 

Si ripongono alla col. 21. due 
verfetti a fiio luogo, uno nella 
verfion da^H* Ebreo, r altro in quel^ 
la dal Greco, il che più altre voh 
fc nel decorfo dell'opera con vieti 
di fare. Né fi ommette dì notare 
Ja Greca lezbne degli Mtichi in*. 
terprcthne'MffCcome qui al luo* 
go di Teodozione iT/sr»/^» per aVfj»'- 
garbati ) ancbc quando non e* è 
(ufficiente ragione per riceverle nel 
tefto. 

Sonda vedere alla cofon; 4^4. ftf 
ragbni , per le quali fi conferma* 
r antica lezione, murata da Vitto* 
rio con tra il feo timento del S.Padre ^ 
ove fi^ dice, che per Betb avenhan^ 
no i Settanta letto ^h^p^ ^' , donuim^ 
Otiy cosi rendendo r Ebreo p^, do- 
ve dicendofi da S. Girolamo , che 
fwe errore confuetopro jod Utera me» 
dia, qua aleph & nun Uteris ex ir» 
traque pwrte vallafur y vav y qUéC 
fila dìffert magnitudine , putaverunt ,- 
altro non puòelTere il Tuo fentimen^ 
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4Qy(c nooche in «litichi efcnipla*. 

f^i Ebrei , benché da lui ooa ap* 
•provati 3 fi Iegge0e V^ ain per o»y 

Nel prologo del fecondo lifaro^ 
q^iidquìd dixerim$is ^ emur^Ha ^arc 
^efpicÌHÉti per le Tue parole contro* 
^a vart^ fi era finora malaoieote 
Ji^tto ccnfreiioff ^ che noii lega <oa 
le antecedenti 5 f non fa J)tio« 
ienib . CoQfcgiieatemente /! referì^ 
ve Amafnhs io vece di Um^fios y O 
^m/7/7i;^/: e /ii:Qnferma col tefti^noii 
Dio di Guoeiope , 4^1 ali^dev^ il .& 
Padre 1 non ajj' /tm^^ dì £rodi9IO > 
cottie altri ha fte^f^AO. 

Grave error* era alfa col* 6$. |per 
la trafpofizi^n :di qiiefle purok «« 
trumque enim l^i potefi y che fi refii* 
tuifcono a fuo kK)go. Alla 7.S* ov« 
fi nominano gli Ef etici Mmchfeasj 
Marciony Aritts , fSr Tatiatms , la 
vece d* ^mj ÌQ(ègt^ il fioAro 
editore doverfi leggere Aèms y a 
qnefio y e non a quello he» oonve* 
nendo i tempi > e le paricìcoiamà 
ddPercfia degii Eiicraticj ^ nomi- 
nsta dai 5; padre . Il che inoltce 
cgmfTon 0Bififm teflimonio paral- 
lelo di S.fikArio. Più altre emea* 

• da- 



éatiotii conieguefitemeiitecli verTw* 

ti I e parole (upplice s' iacòntraiiO' 

quafi ad ogni capo : come «Ila vo* 

ce ^« f *( , col. 90. dove finora fi en 

Ietto i*«f«>, il cfce facea feti(b 9£^ 

fatto dtverfoy ^00 eflendo data ìfih 

tefa la <diflfei>eozrch*é tra *»f^« e 

/s«>K e ooEneqacftotvr6«riffyr/^''it*'W 

Pioiapha^-j fecondo che aota te 

fleflb S.<xÌK)lama nclit^ lettera « 
Principia •> 

Alla 9}. Buone ragioni € adda- 
Gooo dopo P autorità de* Mù. peir 
mettere»"? >'*wi^, col chjoI voeabote 
diiainavano gli Ànticni ^ Ingenthm 
€a9iasjOfimewrTy¥[ìTe€€ ^Ho ftaB»^ 
pato r««f •«»*« ^. cfie noff fi trova 

da* buoni Scrittori ufaco ,nè altro- 
ve in *qoe! fenfo étX nollro 5. Pa- 
dre. Nella feguenteamrorazìone fi 
fa vedere , come non dovea Mar* 
cianay di fua teHa nnutare 9 come 
ha fatto coatmnamemei il moie 
Macbmasy in Mamathm y e com' 
egli noir inteie bene qoel {uog9 
di S. Girolamo . Anche due veiii 
dopo y ove fi dice che gì' imerpreci 
tutti y Mmnad cmnts dejféterabìh 
tranftnlmtta > egli cacciando via IVw»* 
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nes^ ha guafio il fcnfo ^ e fatto credere 
che i Settanta così crafportaflèro. 

Col. 105. fi propone la vera le- 
zione di Aquila tf''«»Xorj che fàof 
timo feofo y e unicamente fi adatta 
alla fpiegazione , che ne dà il S. 
Padre y <o qnod vini perdat faporem % 
£ da vedere il luogo per intende* 
re 1* allegoria della vice^ e confe. 
guentemente la verità di quella le* 
zione. Contrario fenfb^e incoereii» 
te è quello che fanno tutte le ftam* 
pe, «fo'j'or^ che anzi fignifica pie* 
ma di vinoy e tutta vino . Poco dopo 
nel Prologo al libro terzo perlepa- 
jole certe wteyprctat/tm Latìms^ fi 
noftra doverfi leggere tnìnterpreta^ 
tum de. il che fi comprova con la ve 
xirà del fatto, e con altro teftimo* 
fiio di S. Girolamo al libro prece^ 
dente yorripuiìmis opusy qttodNUL" 
LUS ante nQs Latinorum tentare 
^t(ftts efl. 

Errore di tutte le ftampe era alia 
col. 12 j .qui detrabunt nofiriC Trans* 
lattoni y videant Scripturam y per dent 
fcripturamy de qua &c. che fi ripo- 
ne da MCs. e fi comprova dal con- 
tcfto* Altri errori fi notano poi 
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Htetiuti fenza cònfidcrazione du 
Marciacay;^ che pure avanti erano 
(lari emendati da Vittorio: tale è 
col. iiz.falfìsbareticùrumaquìs pet 
falfis: e col. fég. •'»#«p«'*r per •»'• 
«^a't«tty ^, e fimili, che bene rpe({b 
s' incontrano per tutta l'opera . Ab 
la co1m4i. s'indica comeandereb*^ 
be da Mfk fupplita la verfion dì 
ikquila : altra lacuna fi Aipplifce 
alla col. 149. di quefte parole nelto 
verfion de' Settanta, (f principemy 
& d^di tihi regem , omoiefle ncll' cdi« 
zion del Martianaf 9 ^P^' mancar 
delie quali ouella Veruooe mancai 
di buon fenlo, e lo fa contrario ^ 
Pòco dopo fifpiega quella fenteoza* 
detta t di Maria vergine > che fa 
fimplcx y atque purijjima y éf um0n$ 
fccunda y dove la parola ^ unione y è 
quanto dire mitatt o fitigHÌarUa^ 
U y e fenz' altrui comnaercio ; fi 
hanno le fleflfe parole nella lette» 
ra 22^ ad Euftochietta • Sul fine 
di quefio capo 13. fi difende il & 
Padre da una oppofizione di Drti^ 
fio* 

Sopra Amos oltre a^fopramemo^ 
vati Mls.fi è fatto ufo d'altro infi*- 
gne della Badia di NonantuIa>^ 
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ut pojftdeatìf pecunia pauperes ^ & f 
tam vilcs haheatis homìncs y che (b* 
no in tutti gli altri librile fenzale 
quali il fenfo è tronco > e iocoeren* 
te. Così alla 342. era in quell'edi- 
zione il fenfo imperfetto) o affac* 
to nullo ; dicali il medefimo in :; 
molt' altri luoghi , che pur da Vitto# ì 
rio erano prima (lati avvertiti. 

S' indica alla col. 351. come fa'* 
nare una luiTazione 9 che gran pe- 
na ha data agli anteriori critici ^ e 
dairultimo editore fi è paflata fenz*^ 
avvederfene . Ove fi dice , idem 
feci PaUflinis , qttos Septuagtnta alle* 
nìgcnas tranfiuìermt , qui Hebraice 
appellantur Caphthorìm y uttransfer^ 
rem eos deCappadocìai^cnCa il no- 
ftro editore doverfi metter prima 
ut trans fcrrem eos de Cappadocìa^ poi, 
qw Hebraice appetì a ntur &c. Vedi 
ciò che congetturava Vittorio. Per 
le parole DeftruUio Idtmaa , vifto 
Naum efty legge vafi in tutti i libri 
vìfio nationum ; con che né la verità 
appariva della facra (lorta , né il | 
buon lènlb del contefto di Girola* \ 
mo . Il noftro editore dopo avere 
emendato Naum^hz, trovata que- 
fta lezione in un Mf E da vedere 

alla 
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alla ^79. U fyiegmone delle paro> 
le LXX.tranjÌMÌerunf -wm^opó^of^qucm 
nos in Frumcafarlum vertimns^ già 
che fembra tale interpretazione noa 
ben convenire ycosie notò Salma- 
fio. Si emenda poco dopo alla pag. 
feg. propb^ticus fermo cxficcate^vell ere 
Judaeorum y ad Centmi^riirem tranf* 
eat . Per rorem era in tutte le ftan>- 
pe rwray che non fa buon fenfo^ 
né quel contrapofto che inrende l^ 
Autore » Al Prologo Topra Gion» 
pretende Martìanay ,che non Chro^ 
matti y ma Pammaehi debba legger* 
fi y e che a quefio non a quello 
fiano ftatiqueftiCoraenur} indiriz- 
zati. St* il nòftro Editore per Taa- 
tica lezione ChromatiyC moftra co- 
me vada intefoun pa0b del fanto 
Dottore , fui qtrale fi fonda 1* o* 
pinion contraria; e come Papa ve^ 
nerahtlis di Pammachio non poic» 
Jirfi , ma sì ben di Cromazio , che 
fu Vcfcovo d' Aquileja . Però non 
potea da' codili preoderfi un nome 
per l'alerà. 

Falfa lezione >e guada daireflerci 
intrufa prima qualche parola dal 
margine, e poi trasformalo il eoa- 
tefto > era alU col* 419. in tutti 



gtiftampati ^c/iu^^a>/u« aialfoUcum re 
gnum docenttumy {f Af^elìs puhììcc 
dencgantìum pìvikgìum : fi emenda ^ 
&t/fA9f9yfta diaMic9tm docenthnn i»étn^ 
gtAis y ÌS pMice dcncganfmm y fenza 
P altra voce intrufa prmìegìum . Par» 
la il S. Padre degli Orìgenifti . OfTer* 
vandoneil luogo ) e il oontefio Te* 
meodaùoneé più che fiòira. Nel* 
lafeguentefi fuppltfcono le parole 
ìion mMs potentes y malamente om- 
tnefle; e così in qurìlfl,che pur (egue> 
fi emenda il paflb d'Ifaìa, Si nata 
cfi gensfcmcl y \\ quale nell'anteriori 
edizioni avea dopmo errore • Mar- 
tianay fece una fola parola Sanata y 
che dallo fieflb Greco fW^« fi rtco* 
nofce per falla : poi con Vittorio 
leggeva fimul pcfjcmely com'è nel 
Greco ft*w«g . 

Non meno importante è il fup* 
plemento y che fa il noftro £ditore 
alla col. 424. di quefle pAtoHy ne 
fua fententiae contrairct , fed interro^ 
gat ipfum qui ìratus cfiyéf contri fla" 
tusy le quali nelle anteriori edizio* 
ni tutte mancavano col (olito perpe« 
tuoerrorede'copiftiat ripeterfi del- 
la ftefla voce : al contefto > e a ciò che 
l'Autore infcriice fon necelfarif» 
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iime • Poco dopo era > venìamus ad 

[cricm in luogo di a^ feria . Alla 
8x. cotagettura di mettere alla ver* 
oa di Simmaco apocrypha ffl filia 
Siofty per ipfa efi &^. Malamente 
Jeggevafi in tutte le Rampe alla 
487. alitcr fifffiif efty peraUior fcnfus 
^^. Vedi peUa fegueme Atuiou* 
Eione le ragioni di lecere predo 
i Settanta » Tenza la particola ne- 
gativa ,y Ephrata minima ^fi &c. 
e vedi pure nella ieguenie cofon* 
na il modello féntimentodelS.Pa* 
4re oppofio a quello cb'ei .riferi £ce 
per altrui t>occa » iif (^mmhs penete^ 
fiìfMutìSy gnae 4U veterì Tffi^fnenti^ 
ftinmntury ifiiufmodì effV errpfnh j uf 
aut prdù muteutry attt verba ^ & iu* 
terdum fenCus quo^ ìpfe àherfusfity 
vcl Apofiofis , vcl EvangicUfiis non 
ex libro carpentìbus tcfiimonìa^ , fcd 
nxmoriae crcd^itibus ^quae nowutwquam 
fallìtur. £rrore era anche pocodo* 
pò in tutte le edizioni ^ mancando 
air etimologia 4' Ephraca il verbo 
yidety Ccùzià del quale quel iignifi^ 
cato é non folo impesitecto % nui 
falfo. 

Alla 501* fi {copre per detto eo* 
me dalla bocca d'Origene un fenti* 

men« 
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mento intorno alle colpe degli Aa« 
geli cuftodi, che molto a corto ,. e 
con molto pregiudido della dot- 
trina di S. Girolamo era tenuto per 
fuo. Buone ragioni fi propongono 
alla 537. per leggera & ìnnocentem 
(per noce^vm y non facienr ìnnocem 
tcm : ivi coargHtuf emendato per 
qtH>d argutuì . La repetizione oeJ 
verbo accipio alla 556. ha fatto om»» 
mettere in tutte le ftampe un trat' 
(o di parole, per mancar delle qua* 
li il fenfo era guado y e contrario 
al vero. Qui fi fiipplifcono da un 
MS. della Regina , che più altre 
emendazioni confeguentemeote fiig. 
gerifce. Sopra dieci fy ne contano 
in quattro fogli , tra le quali capti- 
v&rum mare ci aidfiant parlando de* 
fateJiiti del Demonio per morte feja-, 
tìant . Ivi vana iattanza dell* ultimo 
editore Maurino , che vanta noneP 
ferfi prima di lui fcoperto,come Ruf- 
fino una volta fu idropico > quando 
fappiamo da antichi fcrittori noa 
purquefto, ma che mori ancora 
ài quel male» 

Dove dicefi per allegoria alla 5 7 j. 
Ecclefia y quae habitat fuper omncs 
Prophctarnm, era fuor di propofito 

fupcr 
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fuper onmts Prophctas . Ivi per 

merrbac | eh' è nome proprio del 
fonte nominato, air Efixio XV. x^ 
al qual luogo allude ii S. Padre 9 
era myrrbae^y che non fa al caio >,e 
che fa difperdere quelP allufione « 
Si moftra poco dopo y come nella 
verfion de'Setranc^ per «&//jrr va le^ 
to co* M(^ oppila: e fi emenda net 
la ilefla alla 593» credeth > per 01^ 
didifiis y e più altri luoghi Amili 
fufleguememente . 

Alla 604. è da; vedere la lunga 
annotazione a quel paffb del 5. Pa^ 
dre, Liber Uh apocrypbi^s fiultittac 
tondemnandus e fi , in- quo fcriptum 
efi quendam At^tlum fumine Tyri 
pracejfe. reptìUbus-^ Si cerca di que* 
(lo nome Tyrìy che in altri Mfs.T^ 
grìn fi dice , e forfe va letto Hegritu 
Ragioni fi apportano però contro 
chi penià rndicarfi il libra apocri- 
fo di Herma > e parimente contra 
chi volle ^ dinotarfi il libro delle Re* 
cognizioni attribuito a S. Clemente/ 
perchè Ti&^r/ venga dal Greco ^»f''«» 
hcfiìa . Sì crede più probabile che 
tal libro condannato da S Girola. 
mo fia ora ignoto, e perduto . Se 
ne dà il vero feofo> e fi comprova 

co' 



co'teftimoo} di più altri P^drì «* 
tichh Verfione delfa qifjata edi£i<% 
ne alia co!. €07. ùl m^imim y non 
come Fanno le ftampe urcum • Po* 
co ^po fentenza Greoa tiepravata 
da Martianay , che legge «V^ vf ^ 
9itLAUi ^ iuvrù xi^ . Partmeme al/a 

622. deprava y t j^fia fa traiwoa \ 
di Teodozione , leggendo ^^x^^i^^^ 
che non £gnifica nulla ^ e jtocodo* 
po<]tiellajdi Aquila, ove ha *«*iWwv 
per i''^''^pHi«5 j così «•''/?#r*»i? per 
wor/x^vn^e cx«ì più altre : la mag- 
gior parte delle parole Greche del- 
k amkhe verfioaf fonda lui feon" 
trafatte ^ Alla ^27. mancatio in 
quella edizione fe parofe , fivc uf 
in Hehraeo fcrìptmn fft Déra , om- 
mcffe per la ri petizion diqneA'uItf- 
mo nome > poco dopo era aperta 
per opcrtét. 

Alla 633. fi refliiuifce V Ebrea 
icriitura éfjrii» che Marcìanaytraf^ 
formava in him: altro di lui erro* 
re immediatamente dopo . Si fpie* 
ga alla 637. quel paflb De diapfaU 
mate ..... i« Pfaherto plenhs difptf 
taium efi , per cui s*è creduto il S. 
Padre autore del Comentario fo- 
pra i Salmi > il che è falfo. Si no* 
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taiio piit altre falfe Ittìom y o feofi 

tronchi s e iacuae guafi io ogni pa^ 
gifia fiao alla 6So. Ivi era ^M99ì't^^ 
che noQ è parola Greca in vece 
di »tjtar/T«f . £ ccMifigueatemeni© 
era un vimtrtfikno, chegiiaft«* 
va U fcnfó 5 ppi jQyi»^^ rv/^/ «iif 
S0Mtmt9ifts y per 9iy4frr Mf r^l^s 
ficee htgmn.vfjaiir fi^plicfimp€X 
l^c ice. che fa akroiènlb» etini- 
cameoce vero. AiU ^oS. fi correg» 

i rifpoiwle. poco «bpoaf Bocharcoi 
moftrandocoaiedalhioiK) (che (bl 
varia lettere oeJIa ^rìccura di Ha- 
Tib) deriva il S. Dottore le varie ut» 
cerpretazjoni . 

.a rjcftituifcc alla ji6. fa vera Te» 
zion d'Aquila B»f*Séffrai ^ che fi di» 
moftra,coo akri efempi genuina , ia 
vece della corrotta ^«M'V'a^* » ^Bafjna^^ 
ch'era nelleantertoriftampe. Vedi 
alla 7JO* qiiantofi dice in diie&di 
quel Tentìmento ^che lìmtgasLsstitiO 
veng^ dair £bf eo^^l^ « Si fuppli^ 
fcono alla jiJ. hevk «re verfi ài pa« 
rcJeooimeiiè finora in tutte le flan*- 
pc pel concorro della flcfla voce/tf- 
Umitatcmy per altro neceflarie » e 
importanti; Ufcclcbfemffs fiJemta*: 

tem 
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fem amfummatìoms /V ex/fa anni f 
ìdcfl y congrtgatìonem aperum mftro* 
rum de agro yCohnn'uatem &c Si dì* 
fende il S. Padre alla 75i-dalleop' 
pofizioni di Ruffino , e poi di Gf 
sebrardO) mofirando che Don di 
lui, ma di Origene fu fenrfmencoi 
che S. Giovanbatifta ^ Malachia ^ 
ed Aggeo foflTero veri Aagìoli. 

Malamente leggeVafi e. 779; fi* 
ptimo turbarum per tabarum : pochi 
verfi dopqqfti non ìrafcìtur pmr ira;' 
fatar afTercìvamente > e alla /u(Iè- 
guente colonna nella verfion dall' 
£breo vivant per vivent , e //» /J^r/V 
ffo^/j , quando l' avverbio ita nonrct 
va . Emendazioni di quefto gene* 
re fon freguentifTime . A 11^ 822. 
era in ructe le edizioni ^ ut Cbal^ 
daeorum regnum modica virtiis cver» 
t^ret y dove ottimamente e fecondo 
F iftoria il ncflro editore refcrive 
Medica virtuSy intendendo de'Me^ 
di, come pure il contefiofigoifica. 
Jdaja all' 8z8. s' interpreta notuf 
Domini ; malamenie y e contro il 
fcnfb Ebraico leggeva Marcia^- 
nay potas Domini : nella fuffcguen- 
H per mancar di quefla parola co^ 

ronacy il fenia era mutilo e guaflo 
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in cucte le ifampe • Per txccTdem 
air 840. ove dicefi percuth virumex* 
cordemy era in due parole ex corde ^ 
che non fa fenfb alcuno ^ ed épur 
centra il teflo de Proverbi ^ cui s' 
allude ) «'««V«^i»y 1 

Air 844. mancavano le parole y 
& xhr fratrem ffutnt deridet : nella 
feguente per umverfa g$tae dixi ^ 
faciam rdiqmis pùpuli mei poffidere, 
era , faciam pùpuli mei reliquias fife. 
Era air849. una beftemmìa > jeg* 
gendofi : Si entm mah fccerìnt y com" 
winatm; ft prìfiina peccata defleve^ 
fini y non mutatur Deus &c. per man* 
car del verbo mìferetur dopo il dem 
^^cverinfy poi djAinguendo^i/^xi»»* 
tMMr Deus &c. cosi fi emenda da* 
Ml^^Infigni ancora e importando 
fime lono le due feguenti emen« 
dazioni all' 85 2. Dopo ladeflruzlon 
di Gerofolima per Tito y dicevafi 
f^pia urbs Bei bel y ad quam mah a 
willia confugcrant Judacornm. Que- 
ila è Betbery che fu efpugnata lot- 
to Adriano y né Bctbcl ha punto 
che fare con le vittorie di Vefpa* 
fiano> o Tito 3 né coir incendio di 
Gero^lima: là dove di BetberfSit^ 
la V ìftorla ^ come in quella Città 
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/erano ainnlòcifiiH:i nelIaTeclf2f(Àie 
dì Bcrcoccba i Giudei > e fttrena 
disfatti da Adriano. Slealtà ^ arof 
tnm Templam m ìgnomni^m genth 
opprtffae s- TkraBfih Ruffo : feJfir- 
mente leggevafi a Tito Annié Rfffi 
jo . Turanniòè detta còfttti da i 
più antichi £bref , e • ne! Sa ohe- 
drìnc7. h^^^rs tnrs ijiDit omw 

Tmranms Ruffits ofaxnt Temphm . 
Merita oflTervazioiie un gf uoco Geo. 
snantkoehe ii nota aH' 856. e ciò 
che fi avverte ivi delfa Iczion Mar« 
ciaoea • Nella feguente col. per 
tnanear dèi tK>nf>e Ematb » tutto 
quel contefto nan avea fenfb r co^ 
À alla 901. leggendo quafi boe per 
qHofi hom» 9 tUa 903. per mancar 
frimogemtit s ^ che il S. Padre oppo« 
ne oXl^umgcmtHS , è altre molt^ che 
trapaffiamo . Alla 9^1. !eggevair 
Prae^epit (Deus) ut facerent taber^ 
nacHÌa de ligm pukbcrritno^ ^^ 
Judatì cednm voeant : fi emendai 
0$rum^ ch^ è altro legno y e uno 
de'quattro, che di gies fi richiede* 
vano alla coftrusione de' Taberna. 
eoli: in prova di che fi cita Mena. 
ehoth^ Maimonide> &c. &c. Alti 
94i« fi corregge H eommunc erro^ 
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re degli escori , che DcHa verfion 
di Aquila ••#«/*« leggono per ^tM»^ 
Quefto corrifpoQde all*£breo mvo 
al ^«>f<« dei Secraoca i oxrM de'La* 
tini • Qgello viene da preconcef 
ta opinione % che altrove s'è ribuf 
tata: nella fegueace fi fuppliftono 
le parole ^ & qmmm dtxifr^ ripli^ 
ta efi muneribus y che mancavano 
preilb Marcianay . Alla 975.fi emen* 
da in più luoghi Ja verfion dall* 
Ebreo • Alla 977. congetture fi 
propongono per cacciar dal tefto 
tre vera y che fi riconofcono lu^ 
fati > e ripetuti quafi con le fteflc 
parole da altri poco fopra. 

Ne taceremo infinite altre per 
non dilungarfi troppo y fupplican- 
do il benigno Lettore di volerle 
rifcontrar tutte nell'Opera Kiefsa, 
UDÌcamente potendofi giudicar deh 
la verità del conteflo. L'editore ha 
parte nel fine le poche annotazioni 
del P. Martianay y per non deviar 
dal cofiume > ma non già per ap. 
provarne alcuna • Anzi non ha po« 
tuto a meno di non riprovare efpref- 
famente alcune propofizioni deli' 
Apologia ; e cosi queir Alfabeto 
coDtra il Clerc y compoflo di quat* 

tro 
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ero lettere , e ripieno d' ingiurie 
perfonali . Si fooo nella relazione 
diqueOoftflo tomo accennate al- 
quanto più lìbcfamente le mancati* 
ze dell' anierior* edizione , già che 
la civiltà, fa contioeoza, e Ja par* 
aialìià uiata finora fono date sì 
Bulameate r4conolciutc • 
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ARTICOLO IV. 

DelicÌM Erudìtorum y feu vetc^ 

rum hpt%^rtà9 opufculorum 

ColhSianca . Florcn^ 

tìae I7J9. J. 

DT così erudita raccolta quefto 
è il tomo httxmo . Il merito, 
e la fatica di cavarla da i Mfs , è dal 
Sig. Dottore Giovanni Lami, pro- 
feflTor di Storia ecclefiaftica nello 
Studio Fiorentino , e Bibliotecario 
del Sig. Marchefe Riccardi < Diede 
egli fuori il primo T anno 1736. e 
accennò d'effer per arricciiire la (et* 
cerarla Republica di molt^altri . La 
fua vada cognizione , e 1' afliduo 
iludio fi riconofcono nelle diflferta* 
tioni y nelle versioni dal Greco ^ 
nella confutasion degli errori , nel« 
le note, ed in quanto mette di fuo. 
L* operette finora fcelte, e publi* 
cate fon le fesuenti • 

I^ci Epif^c di ADcbclc Clic a ^ 
di cui , e delle cui opere , e del 
tempo molte belle notizie premer* 
ce • Soa d'argomento Teologico 1 
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e però pumi importanti difcieo^a^ 
e di dògma li trattano In effe ^ e 
nelle annotazioni. 

Dichiarazione deWep^lala^Co, 
rintìi dì Kictta Arcìvefccvo d^ Era' 
^leà in Tracia. Vi premette il Sig. 
Lami la Aorta della Cbieia di Co- 
rinto, per quanto è pofllbile diri* 
levarla^ dal principio fino a' prof- 
fimi tempi , e documenti v* inferi** 
fce y ed cìfervazioqi • Nelle note dà 
iìiori le dodici Jnterrtgazìoni àeì Car« 
Rinaldi Lorena con le JRifpcfie de' 
Creci ftefe da Zaccaria Candiotto, 
che fu al tempo del Concilio di 
Tremo: diquefie fece menzione 
il Fabricio. Ou^efiioms^ &Refpon^ 
foncs de Fiotti contengono anche 
in rariffimo libretto Creco Latino 
intitolato; S.Cyritti AJex.&Joan. 
Damafceni jirgumenta cantra Nefi<h 
liìanos. At^ufla Vind. 1611. 8. ma 
è cofa affatto diverfa . Diverfa pa* 
rìménte è certa ^*^^*it% xf^n^v^^mi 
Xflr^aJWiiT, che principia Ef«v»*iif •* 
kv^imyof Scc. e fi ha nelfAmbrc^ìa^ 
JM di Milano Cod. Q. z. Se la me- 
aporia non m' inganna 3 parmi ^ 
ch^ qualche fimiiitudine almenncl 
nedD abbia con gneflo anche uà 
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ppìiÙQÌo 9 the vidi gran tempo fa 
tra i M(s della Real librerìa di To<* 

fino: AfipiUxi» ri Ptfrin . jUfilochiCf 

o Gz Queiliooi propofie da Anfilo» 
co a Fozto . Ma neiroperecta publi* 
caca dal Sig. Lami è notabile fra T 
altre cofe> Taverii in una delle Ri& 
pofle de^ Greci ^ come la Chiefa 
Greca tiene la fentenza fteififlima 
della Latina nel millero deirEuca* 
riftta^ e fé ne cita iti pnióva ibpra 
tutelai tri il Crifoftomo ; toccando 
¥ Editore 9 come nuova conferma 
da quefto nafce » di quanto fcrifle 
r autor di quefte Offervazioni fd* 
pra TEpiftola a Cefario . Nel fin 
delle note fi diAruggono con mol- 
ta forza i penfamenti dé]rH^^l]|bejr^ 
e del Locke 9 e di chiunque fi sfor- 
ma d'introdurre il Socinianifmo • 
Ticdici Epificlr Greche di Maf^ 
fimo Margmnio f la verfion delle qua* 
li il ^ig. Làmi rimette al proflimo 
ottavo corno « Punti ik ne rilevano 
di moka cbnfeguenza. Viflè coftui 
néir inclinar del fecolo XVI, e io 
arrabbiato (ci{xnatico • Di lui , e di 
tutti i Cuoi fcritti efatta notizia fi 
teca nella Prefazione • Appartiepe 
all'cttidizion Qreca. de' batti temfi 
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anche T uhimft parte di ^elfa al 
terzo tomo premefla^ dove dì Gre* 
gorio Palama > che turbò co* Tuoi 
errori la Oiie& Greca , e di Gio- 
vanni Cantacuzeno^ prima Impe* 
ntore e poi Monaco , the ^li ia 
favorevole j H ragiona . 

Cbrofiìcs {ummcrnm Pontìficum 
€ù$npilata per Leonem Urbevctanmn 
ord. frMr. Praed. Coincide aflàt 
con queUa ^i Martino Polacco ^ 
come fuol* avvenire ne* Cronifti • 
Termina in Clemente V. Tocca 
r editor nella «Prefazione ^ quanto 
iunperfecci. iieno i cataloghi della 
libreria Laurenziana finora dati i 
^ difende da afoune cenfore fynt^ 
gli; e dà informazione del ^oatt« 
tore > e dell'opera • Tratta nelle an« 
notazioni molti punti ^eir^cclefia* 
ilica erudizione > e per iUuftrare i 
tempi 9 ed i fatti , documenti < 
diplomi adduce . Dove Leone ^ non 
fenza la claufuki 4it ajferitMr , ap* 
porta la inetta la vola delia Papefla 
'«xiovanna^ nou> come un'antica 
verfion Fiorentina di Martin Po- 
lacco 9 che fi ha ne'codioi Jella io- 
iigne libreria Riccardi, e che non 
ne cnUaicia iiUaba ^ di tai £ivoIa 
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non far liaotto / onde certamente 

nel filo originale non era • 

DelP autor medefimo Cbremca 
Jmpcraientm. Se ne mette il prin« 
cipio, poi fi falca a Carlo magno^ 
ftante che quanto precede è pien d^ 
errori ^ cornee follto negli Scrittori 
di quell'età-^ quando parlano delle 
cofe antiche. Operetta non difpres* 
zabile fi dà fuori nelle note: Joam 
msab hfula de gcflis , éf faliir 
fnemorahilibnj^ Francomm': e in oI«* 
treepiftole^ diplomi , editti , e do* 
cumenti y co'quali fi u ftrada a pa« 
ter lavorare una rasionevole i(lori« 
della To(caiia . In favor di ella ^n^ 
cora molte ficure notizie dì ^tti^ e 
di peribnaggi cronologicamente ro« 
giftranfi. 

Laure fati Bomneotarii Ilifferìa Sh 
eula. Vivea ^uefto Autore ancora, 
nel i^i. Di lui, e della.fua fami- 

Slia, e degli uomini ìlluftri di S. 
finiato fua patria ^ fi tratta am« 
piamente nella Prefazione . Scriflè 
Annali y de' quali fi ha una parte 
nella raccolta Rerum Jt^karum y e 
fcrifle queft' Iftoria dell' una e P 
altra Sicilia. Tra {documenti dall' 
editore inferiti fi hanno i paKi tra 
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Saladino y e i Sifiiii ^ epiftolc di 
Federigo» IL ed alcri d^ugual ctfrto^ 
fità. Ma tra te cofe^ cheiISig.La- 
mi ìnftrìfce di Tuo ^ diftiou ricorf 
danza merita il lungo trattato della 
FLéfurrezion de* corpi > dove anco 
delP antiche fiìoCofie fi moflra im 
firuttiiCmo • Queflò è nel tomo fet^ 
tifino porpora ufcito^ il quale fingola« 
re a ppkufo ha riportato era gli altri» 
' D^a/tr' Opera di queft* AutOt« 
giuffb è qui far menzione ; 

IDc reBd CWflidnortim m eOy guod 

msfitritmTViéutii adtmt ifen^ 

tcm'm^ FIcreHtiaif ^7$3*4^ 

Non la riferiremo a luogo ^ eOeti* 
do libro ufcito fètt'anni fa • Dire^ 
mo (blamente > che ingegno gl^an* 
de y faper nK>Itifljmd y e infinito 
Audio meflb fi riconofcono • £' 
difpofta in modd^ e tanto da ioa« 
tano fi prende la moffa , ckt non 
riefce agevole il ben comprenderne 
i^'incenzione) è la flruttura • Che 
) ptìM Patl-lah:fai della fantà Tria^ 
de notizia àveflèró y alquanti luo* 
ghi della SÒrittura, e più fanti Pa^ 
^rì c*in(ègna<J0 . Fu tra cotefti A* 
^* bra» 
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brtmo, il quale per ctreflii p«rsò 
in Bgicto co'fuoi, e qualche tem* 
pò n fi crattennc . Ufcico die ne 
f"> foggiamo in paeiè poco itìP 
Egittolonuno, e col<pule aveaa 
continuo commerzio gli Egizii * 
Stette fcA ìa Egitto Giofeffb , ri- 

Suardito come maeflro t etiarlHtro 
el Regno : e ri chiamò Giacobbe 
con la nomeroCt progenie tutta » 
che vi fi nabil>, e tanto vi rimare^ 
ch'era mohiplìcata a fegao di dai' 
ombra a gli Egìzit ftefli* 

E noto , come in ogni genere 
dì fcieou fofwa tatti ^li altri «cqui- 
^aron grido gli Bgiar. Nacque dt 
ciò, che la curioutl) eildchderìo 
di Capere traflè a mg^areio Egitto 
la maggicH- iurte de i dotti d'altre 
naKioDt, e fingolarmente i Greci. 
Ognuno fa, che vi furonoPìttago- 
ra> Erodoto f e infiniti altri , ma 
fiogolanncnte Platone. Nonèpe- 
rò maravi^ia , fé qualche barlume 
delU Trinità ne" Gentili penetri^ 
fé, perchè i Giudei l'aveano ipe- 
zialmente fparlb in E^tto . Barlu- 
me difli , perché tra gli Ebrei la 
gente comune non n' era inftruita, 
né ì Gentili eraa capaci di ben' io^ 
M 4 cent 
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tendere tanto arcano . Però i Cai • 

dei la lor confufa idea manifeftaro* 
no con certa Triade > che poneva* 
no d^ntelligibile 9 e con la divido* 
neinPadre> Mente > e Potenza ; 
e i Perfiani col ior Mitra ^ che fa- 
cean mezzano tra il Padré^ eTani* 
xn^y ch'è quanto dire Io Spirito .* 
Ma più de gli altri ebbe agio d' in« 
beverfi d*£bra]ci fentimenti Plato» 
D€y perché in £gitto aflài più de 
gli altri il trattenne > e in tempo 
che molti Giudei vi abitavano; pe* 
rò della conformità tra la Platonica 
dottrina^ e l'Ebraica più Sciittori an- 
tichi fccer menzione . Che alla cogni. 
zìonedèlle tre divine Ipoilafi pocefle 
quel Filofofo , b chiunque altro ^ 
pervenire per la contemplazione 
dell*Uriiverfo, e per umano razio* 
cinio, è>ana immaginazione . Ma 
bersi potean darne lume i libri de^ 
gli Ebrei; come nella Genefi> do- 
ve Dio parla di fé in plurale^ e ne' 
Salmi , dove il Signore fa federe un 
altro Signore alla fua défira > e in 
alcuni luoghi d' Ifaia , e altrove • 
Aggiunga» quel che probabilmente 
farà (tato ne' libri perduti^ de'quali 
nelxapo fettimo del libro terzo fi 

fa 
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& regtftfo: e aggiungane le anti- 
che parafrafj Cakicc 9 nelle quali 
del V^rbo divino y detto Mio^O 
Mcmfa in Caldeoi fi fa più voice 
chiara menzione* Più detti fono in 
Platone > che indicano aver lui de^ 
ri vaco -da' libri Sacri y benché non 
nel vero fenfo comprcfi • Della vo^ 
cc-Uy^i ufaca da luì^ e da'fuoi it^ 
guaci y e altresì da Salomone ^ e 
dall'Autor dellibro della Sapienza^^ 
e da Pilone, e dagli Apoftoli, e da 
SGiovanni Bvangelifta, dottamen- 
te (i tratta > e ampiamente ; cosi- 
del Agnificato dimena preflfo cialchc* 
duno . Il medefimo £1 fa -di quelle > 
S^picntU , Vwhmny Sermo^^ Rath. 
Punti erudjti , e profondi nel tenip 
pò medefimo fi toccano , e non me- 
no dove fi moftra> come la Divini* 
tà di Crifio fkuramence fi ricavi' 
dalle Scritture > e come anco della^ 
terza Perfona ^ doé dello Spirito 
fiioto j aveflèro notizia i Giudei . 
Si confuta ben ibvente Giovanni 
Clerc> e fi abbattono le ragionr^^ 
con cui volea pcrfuadere il oocinia- 
nifmo/ e fi confuta il Grozio ah 
tres) 9 che fautore del medefimo er^ 
ror din)oftro0i • 
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Profetando quelli di tal Setta i 

che S Giovanni da Platone pren- 
dere il fuo ^•yn , e ribattendoglMl 
Sfg.Làmi con far vedere^ coment*- 
inicillìmi delle profane dottrine, e 
de' libri faron gli ApoRoliy e come 
poco nulla fi udirono in GiudeiÉ 
le Greche fi loibfie> emaflìoiamente 
la Platonica, e comecnolro meno po" 
tea eflerne inftruito S. Giovanni , 
che fu pefiratoredi profeflione , ini« 
)perito> e da ruftica Itm plicit^ non 
lontano; fi turbarono alcuni di tal 
parlare , quafi men convenevole , 
anzi oflfenfivo dell' Evangeli (la , e 
pregiudiziale alla religione . Per Io 
<lie in {ita dìk& d* utt altro libro 
>1 noftro Autore ci ha fatto dono. 

■ -^ 

De Efaditìòne Apoflùloruìn Li* 
' tìac. i7j8. 8. 

Gon motta dottrina al ino folito 
tratta quéft'argomento ? Autore . 
Fa priMa fedet^ fcon Tautopitàdet* 
le Sacre earte , come cleffe Grido 
per fnoi miniAti uomini pòveri^ e 
plebei. S-Agoftinogli chiamò iW 
^^tìyOjcm^abìcttìffimt. Softenean- 

^ l fi 




fi poveramente con meilierì popò» 
lari : la più parte di effi per prcv 
fcÀone fur pefcatori • Di povera 
condizione fìirono anche la mag' 
gior parte de'primi Oiftiani • Con 
ciò naturalmente va coogianco l'eP 
fef privo di lettere y e di fapere «^ 
Qtrinci da i Gentili per quello com 
to eran proverUatr » TarBa^ imfcri^ 
ta chiama i Fedeli quel Prefide pref* 
ib Prudenzio » Stm^um fudcs ^ 
veggon detti in Minuzio Felice • Ma 
eonhderandò gli Apoftoli ^ per efli 
fingolarmente dì0è S. Paolo ^ che 
Dio non elefle i Sapienti f ma per 
confondere i Sapienti elefle i balor* 
è\\ e ch*-effi però non pariàvalMr 
con parole ^ quM hmnana fapìcntm 
docct , ma con T infirgnate dallo Spi* 
rito Tanto : onde avea deteo il Sal« 
vatore in S. Matteo >^ che ilSignonr 
nrafcofe tali verità a* Sapienti y e d 
prudenti j t le Mvea rìvetmte a i pfc- 
edetti ^ cioèatì^ndotti^S.Giiifti* 
no chiamò i Bodict ì4/ar/ , e mm 
pum tl^quenti; Origene pefcam e 
pMìcam , che ni pure i prim ile* 
ménti imparati avtano; Arnobio ^r- 
tìgìaniy imperiti^ ruflieì. Oflerva S. 
Girolamo j che llupivaao i F4nfi;i> 
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cam/apeffcir ìa legge perfone > che 
nsm Avcano lettere. Ammira S. Ago* 
ftiao> come riufciflèro di tanca im« 
prcfa uomini privi dette Hbtrsli di* 
feìpliney non in jimtì nella Gramatìca^ 
non armati della Diatetica ^ non gon* 
fiati con la Rettorìca : jenta lettere f 
finza notizie > ignobili y imperitijjìmi . 
L'ifteflb e con.più forza afferma il 
Crifoftomo rilevando 9 non cfler 

?ae(la vergogna degli Apoftoli^ma 
3mma gloria ^ per avere poveri ^ 
{empiici , e ignoranti com' erano^ 
fuperati i Filolofi) i Politici ^ e gli 
Oratori • 

Conferma tutto clòilnoftroAu^ 
tore con ofiervar Io ttile , che nel 
Teftamento nuovo vien'ufato ge« 
neralmente , e il giudizio > che di 
eflo proferirono Origene > il Grifo. 
fiomO) S. Girolamo > ed altri . Oi 
poi Vienna trattare dì quella di S. 
Matteo ) di S. Marco ^ diS^Paolo^ 
e di ciafcheduno degli Scrittori in 
particolare > e molte belle rifleiSo* 
ni adduce > e molto inftruttive • 
Quinci pafla a rapprefentare>come 
tal do vea edere la difpofizione del« 
la providcnza , affinchè conofcelTe 
ognuno j noa per virtù umana ma 

per 



per diviM effcrfi la religion Oi^ 

Aiana introdotta ^ e propagata • 

Piacque a Dh^ faivea S.PaoIo a' 

Goriotìi y di falvarc i credenti per 

inetta predicazione • Egli per cotfoa^ 

dere i dotti eleffe quelli che prejjb iì 

mondo fona fiotti : per confonder la for* 

Za^ elejfccià che nel mondo è pia de* 

Sole. E dipoi; io non venni a voi^ a 

fratelli y annunziando^ Crifio con fin* 

bl imita di flile y uè di Capienza y non 

avendo io- creduto di faper altro che 

Gesù Crifloy quello- che fu crocifijfo . 

£ la ragione y perchè non predicò 

loro con parole atte aperfuadere per 

umana fapienza y infegaa che fu ^ 

ut fides veflra non fit in fapientia 

hominumy fed in virtute Dei. Sedi 

un Platone > dì uno Zenone y di uà 

Ariftocile y di un DenK)(lene fi foC* 

fé fervilo Iddio per predicare la nuo« 

va fede> opera umana > e vinii lo* 

ro fi (àreboe potuta credere la con* 

verfione di canto Mondo* 

* Non è mancato chi dica y la ro« 

zezza, e poca letteratura degli A* 

poftoli non doverfi intendere fé non 

prima della venuta fopra di loro 

dello Spirito (anco • Ma efpone il 

Sig.Lami a lungo y come il Salva* 

core 
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rore non d' altro ioflraì gli uomi- 
ni > che di qua^mo dlJa purità de* 
còftumi, alla religione ^ ed al v ero ^ 
calco appartiene > e tome lo Spith 
ro fanto parimente non altro tnfufe 
nella fua dilce(à> (e non quanto al 
feminar la Fède era necdSario > r 
al fu premo fine fi dirigeva .Tertul- 
liano peròt guaimi l^opetaziónc^ch 
lo Spirito fa^to fc no» quèfim , che^ 
la difcìplwa fi dirige ^ fc ScriUnre fi 
rivelano y P intellètto^ fi r^^nfia , e 
fieli a via migliore fi frogredìfce . Il 
dono delle lingue partìcipato allo- 
ra agli ApoOòTi in dìverfi tnodi è 
fiato intelo. Si è creduto da alcuni^ 
che altro ^fx>n fignjfiiraflè ^ €t non 
un perpetuo miracolo > per cui par* 
landò effi nella propria lingua > da 
tutti di qualunque nazion fi fofiè* 
ro> veniflTero intefi. Altri ha fup^ 
pofto 9 che parlaflero veramente 
ogni linguaggio ) intendendo però 
in quanto ferveva a divulgare la ve- 
rità Evangelica ) a inftruir dt^mr 
lleri^ e ad indirizzare ognuno per 
fa via della falute^ non già per ad- 
dottrinargli nelle fciinze ^ o nelfe 
facoltà, o neir eleganza del dire • 
iln Capo fi 'fpende in moflrare , 
' quan- 
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quanto foffe coti tutta ciò ftimt* 

bile il faper degli Apoftoli ^ e de* 
primi Crìdiani; e comeogoigene" 
re di ftudio ebbe poi luogo tra' Fé* 
deli, tnafenza pregiudicare alla in* 
jfìnica fuperiorità delle fiere lettere 
fopra te profane • Accoftandofi la 
conclufioQ dcW Opera > le xagioni 
particolari G adducono per attribuì* 
re a S. Giovanni rutticità ^ ed im* 
perizia > dì lui appunto > e di S^ 
Pietro avendo detto S. Luca negli 
Acti> ch'eraa conofciuti peridioti^ 
e f€nza lettere^ e di lui avendo det- 
to il Grilbflomo , che dalla ina 
condizione e^aliuo meftterafi può 
arguire, qMHi^foffc ^natst d^ egm 
tficrna dùttrìna , e 4tW afcura degli 
Stndj mti^ Dc'iìiol feri t ti y e die* 
falfamente attribuitigli fi tratta qui. 
vi ancora a parte a parte. Quanto 
fin qui fi è detto , non è che un 
cenno di ci^ > che nel libro fi con. 
tiene > il cui Autore accoppia per 
verità nova fSf vttera. 

Di tre digreflìoni fi adorna quèft* 
Opera, che poflbn dirfi altrettanti 
Trattati • Aggirafi la prima fopra 
i veftimenti de'Crifiiani antichi, e 
pofltam dire^ che cpnfuma quetio 

foggct- 




foggecto. La fecónda fopra r libri 
apocrifi attribuiti agli Apoftoli ^ o 
9^ Scrittori de' tempi Apoftolici 9 
nel quale argomentò il celebre AL 
Berto Fabrìcio avea fatta la (Irada. 
La terza comprende una^ lunga ed 
efatta relazione ) accompagnata da 
più oflervazioni , e notizie > de' 
Mfs^ che fi trovano nella Città di 
Fiorenza > contenenti il nuovo Te. 
ffameoto in tutto >^ oin. parte t 
Quinci fi può prendere argomencoi 
di cjuanto imperfetti fieno i catala 
ghi de' Codici Fioreniìni , che fi 
Sanno finora da. diverfi Autori . Il 
Sig.Lami degli appartenenti fola* 
mente al TeRMtxiemo nuovo ne 
annovera 7} Greci , m Latiq» > 
4 Orientali 9 e Icaliaoi 4^ 
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ARTICOLO r. 

Jiati^ua Numi/méta maximi 
moduli Jurea , Argentea , 
Aerea . Vdumtn 1. Roauff 
I7J9. fot: 

Poiché fi è fitta daqutlche erad^ 
co querela j perchè in quefla 
Oflervazion'i non G è per anco par- 
lato di Medaglie, ceco un' ammi- 
rabile) e iocomparibil raccolta dì 
Medaglioni , angolari la maggior 
parte ancora per la rara CDo(«Va> 
zjone- Il talcBro fommo e il gran- 
diofo rpirito del Sig. Cardinale A* 
leflandro Altuni anche per quefia 
raccolta > e per quella fcelta fi è 
fatto perfettamente conofcere . Non 
fi potrebbe altresì- encomiare a ba> 
flanza Tidea fubltme , e 1* animo 
benefico dei ibmmo Pontefice Oc* 
mente Xlf. pafTaio ora a mi» 
gìior vita , il quale per afficurare 
in perpetuo la confervaàone dì 
rarità così facili col gtro del tem- 
po a djfperdcrfi , ba voluto , che 



di?eocino uno (labile arredo , ed 
unnuovoefttpertoormmcnco del- 
la libreria Vaticana , affinché in luo* 
go da gli eruditi d'ogni nazione s) 
fV«(|tte(itatO|refti quello tefero p^ 
fempre quafi conmcraco ni poUico 
e comun benefiziò. 
' Merita molta lode V iogegno(b 
aivvedimento > con cut Mòiifignor 
Bottari dignìflimo Cuftode della 
Vaticana ha fatte difporre^ é ccd- 
locare Medaglie cosi fpetiofe ; poi* 
che per impedire > che non ne po(^ 
fa mai efler qualcuna trafugata y o 
eambiata 9 e per prò vedere infie^ 
me 9 che i curiofi Je poflàno gode- 
re a lor gailo y ha fatto lavorar 
Dobilmente moke fottiii tavolette 
ordinate dentro uno (crigno , in 
ognuna delle quali ibno alcuni fo- 
ri a mifttra della grandezza de' Me* 
dagiioni:da quefti reftano que' va*^ 
cui occupati > con che e fé tic ve^ 
de il dritto 9 e rivoltando la tavo» 
letta cavata dallo fcrigno , il river« 
jfoi Ma perchè i dilettanti poflTa* 
no foddfsfarfi con vederne anche 
1 d' intorni ^ ogni Medaglione re* 
fia imperniato con due punte fat« 

te a vite> che Io pigliano a firec^ 

ta: 



tà : per effe , premendo un po^ 
co da usa parte ^ fi £i girare il 
Medaglione a piacere > takfaé Te ne 
può .vedere anche il ri?erfo (enz* 
rivoltar la tabellare fé ne (cuopro* 
nò fili orli ) come fé fo0è in It« 
bérti. Si anmenta. il piacerei e il 
frutto^ dal poter vedere ognuno a 
fuà voglia le medefime tefte> e i 
riferii fimitì un predo Paltro. Sk 
i in oltre avuta la precatuione# 
perchè col tempo le tavolette aoii 
imbarchino^ cioè non fi torcano ^ 
di tenerle a dovere con due pia* 
ftrinci o fili di metallo incaftrati 
ne, i Iati . 

.Per render* uti/e a tutta la Re» 
publica letteraria queilo Mufeo^ 
fi fon' ora facci incidere i Metda* 
gUoni> e con annotazioni delSig. 
Abate. Rodolfino Venmi fi meteo* 
no in luce • Quefti ha fiudiofa» 
mente) ed eruditamente oflervàco 
ciò che di èffi è (lato detto da chi 
ne ha trattato nel publicare altre 
raccolte . U(a ancora la diligenza 
di metter Tempre il pefa ) il che 
è molco a propoficp ne' Medaglio"^ 
ni. Quefto è il primo tomo> nel 
quale fé ne veggono i6o. difpo- 

ili 
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fti in 62. tavole. Smstmente fi 

fono &cci mcaglìare ciafciino dell* 
ìftéfla grandezza degli originali , e 
fenza oraamenti .adietcÌ£Ìi che g!f 
trasformino : bensì ogni tavola è 
ornata di cornice variata^ e preft 
ìper lo pi£t da lavori antichi . il 
difegno per altro > e l' intaglia qoii 
é'fempre ugnale^ e con fempre fei" 
ficemente ri^fcito^ talché non bi« 
fogna giudicar da eflb de' Meda- 
glioni lefli > né della lor manie" 

Gli Autori f che fopra Meda» 
glioni hanno fcritto> avrebbero do» 
vuto prima d' altro fiflàr J^idea^ e 
flabiUre co& intendano con que* 
Ao nome, e quaii Medaglie ferro 
tal rubrica debban comprenderfi • 
Parrebbe , quelle (blamente così do- 
verti chiamare y che non furono 
monete ufuali^ e comuni, ma fii- 
ron battute a onor degP Imperado^ 
ri, o di perfond ad efli attinenti; 
e quelle ancoraché dagl' Impera* 
dori medefimi fi fiiceàn Sire pìer di« 
HHbuirle in regalo. Quindi è, che 
fon cosi rare y e per lo più co^ 
belle ; e che non meno in Roma , 
^he celle Città Greche le cosi &cte 

» fi la" 
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il lavorarono di maggior grandcz^ 

za, e di maggior peK>; e quindi 

è, che (e bene coniate in Roma |€ 

ii metallo > non però portano la 

no>a del 5. C Rarìflime fé ne in« 

contrano di quefta fatta avanti A* 

df iano > onde da Adriano incornine 

eia duella ferie , che fu illuftrata 

dal Bonarroti • 

Con altra idea però poflbnocom* 

pu tarli per Medaglioni tutte Tao* 

tiche. Medaglie di mole iniblita , 

ovunque battute foflero, e in qua* 

lunque metallo , e di chiunque 

portin r effigie ; il che tanto pi& 

par convenevole , quanto che te 

cosi fatte ibglion'cOère molto ra* 

re > e di bel lavoro. Non fuor di 

ragione adunque fi fon medi in 

frpnte di queila raccolta tre Me« 

daglioni d'oro, AJkflàndro, Li« 

finiaco I e un Tolomeo , che dal 

Vaillanc fi fa l'undecimo; ma il i 

Vaillant rapprefentò dietro la tefta 

un tridente , che neir originale di ^i 

quefto confervatiffimo ho veduto 

non efler tridente ; for(e è (cettro 

con queir ornamento fu la cima • 

Anche T ornamento del diadema è 1 

diffeicate dalla corona radiata, che 

nel 
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mi fuo dHk^so fi veJe • Secmiàà 
quefto principio fi fofio ^ncpr« pot 
ne qui al^uanre gran Medaglia 4* 
argento iacoaiiiiciaiido da Marc* 
Antooioi ; ^ a>oclou|fi(Jk> ad am-^ 
ìpliare il teCoro , fi pocr à aggiunger 
r Arfiiioe dì Filade)fò> cfec fi tra* 
va ia oro di pefo d'otto Zecchini > 
e alcuni grandiffimt Tolomei di 
metallo ^ e certe Medaglie dUrgen* 
to infolite di Città Greche 9 trovane 
dofene fra Maitre di Sracufe, che 
arrivano quafi a due talari di pefo. 
Moftri fi poflbno dir quefti fra lA 
Medaglie > tfovandofene vcramen^ 
te, che per la mole eccedente forf 
prendono: del qua! numero é un 
Gallieno d'oro QeJ Mufep Barberi? 
no , doiie fi vede il bullo di queU' 
Imperadore con eaduceo fti la fpalo 
la: IMP. GALUENUS PLUS 
FELIX AUG.e di là Jbldato che 
alza un trofeo •• VIRTUS GAL- 
LIENI AUGUSTI. Superbe ;é 
incredibilt rarità d*ogni genere fi 
confervano in quel (uperbo Paia* 
g^o: la Libreria è immenfa ^ e bea 
meritava un Bibliotecario di rara 
cognizioni , e di tal dottrina , t 
genUle»a foraico ^ quài ora i ii 
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Sig. Abate CompagQonì • Ma ìm 
argento non converrà computare 
co' Medaglioni fé non le firaordina» 
rie j mentre feoza quefto quafi tut- 
te quelle de i Re e* entrerebbero ^ 
effendo aflai più grandi j e più 
groflè dell'argentee Romane co- 
muni • Chi forra delle monete 
grandtflime far conferva, non do- 
vrà certamente tralafciar quelle^ 
che fuperaiio in ciò tutte l'altre ^ 
di Roma antica » e d'altre Città 
Italiche di quel tempo; le quali 
non fenza errore (bno comunemen- 
te chiamate , e credute pefi . An% 
che alquanti de' primi ImperadcM-t 
di grandezza più che ordinaria s'in» 
contrano nelle Medagliedi Spagna, 
incominciando da Cefare ; però tra' 
Medaglioni le computò il Vaillane 
nel Catalogo da lui poflo a pie del 
fuo Préeftanticra . Cosi ù e fatto 
nel Mufeo di Fiorenza , e nel Pi. 
iani • Anche alcuni Contornati 
tono talvolta ftati computati co' ^\ 

Medaglioni > da chi forle non gli ' 

f avvisò bene. Tale è il primo con 

}a tefta d' Aleflandro , ftampatq i 

nella ferie, che fu de' Padri Certo* | 

ùtà in Roma • Di Gantornati rac. j 

colta 
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colta y che in ttl g«oere fupera 
Slitte r altre > tiene pur' in Roma 
il Sìg. Antonio Borioni , ricco aa* 
Cora d^ altre MedagKe ben rare . 
Ohrepaflkn 4]uelli il numero di 60 
con le due Agrippine >!e due Fau. 
ilice, ed akre tede in tal genere 
non comuni ; oltre a i curiofi ri« 
yerfi , i quali prima d'altro ne' Con. 
tornati , che fon tutti di baiTo 
tempo , e che né Medaglie furo- 
no , né monete , fi oflèrvano . 

Tra gì* Imperatorii fogliono 
incontrariene acquanti , che furon 
fatti diventar Medaglioni per un 
cerchio xli metallo portovi intorno. 
S'ingrandivano a quefto modo per 
yalerfcne quafi 4i ritratti in più 
pccafioni ^ ma fi ngolar mente per 
collocargli ne* Segni militari , co- 
oie in molti èaffi rHevi fi raffigura. 
Quefti cerchi adunque fervivano 
quafi di cornici, talvolta affai am. 
pie ; e fé ne trova ornata ( forfè 
Pofteriormente>aache*qiialche Me^ 
daplia d' Auguro . Sono alle volte 
dell' ifieflb metallo che la Meda^ 
glia, e altre di diverfo,onde mea 
propriamente vien poi detto , che 

il MedagUoae iia di due metalli • 

Ma 
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Ma ia altro modo aflai più arci- 
ficiofo s* incontra alle voice di ve- 
der cerchiati i Medaglioni ; cioè 
in guifa ) che il cerchio è parte 
delia Medaglia, e fi unifce a for. 
mare il compimento, e l'eftremi. 
tà delle figure . Ana qualche volca 
curiofa mente fi oflerva , che ic 
figure di mezzo cuoprono con la 
tefta parce del cerchio , eh* è d'al- 
tro metallo; tanto può vederfi tra 
;Ii originali di quetti,dc'quali ab^ 
aam prefo a parlare > in due o tre 
di Co m modo. 

Tra i Medaglioni d' argento è 
notabile fingolarmente un d'Otto- 
ne della grandezza e maniera iflefla 
di quei di Vefpafiano, e di Tito , 
che portano T Anno nuovo f^ro , 
cioè y fecondo a me par più cte« 
dibile, Tanno primo delT Imperio 
afliinto • Di confimili ve n' ha 
anche in Tra ja no, in Commodo, 
in Severo, in Caracalla. La ma. 
niera , e i tipi gli fanno conolcer 
tutti d' Antiochia • Ma di lavoro 
diver(b pare un Adriano, ch'è an« 
cor più grande , e un Domiziano 
col riverfo di Domizia, e il Coni 
iblàto fetcixno , nel quale fi rie 
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Di Marc' Aurelio due (è ne veg« 

gono^ ne* quali il rìverlb è (lato 
rafa d'antico y e accomodato per 
iaferirvi una lamina di miftura di 
metallo, che fervida di Tpecchio . 
BcHìCTtmo con tefladi Fauftinagìu. 
niore in figura j e col nome di Pro. 
ferpina , come Salvatrice dc^Cizf. 
ceni: nel ri verfo donna con face aL 
la mano tirata^ da due Centauri ^ 
ma(chìo , e femina , che portMo 
in mano panieri di frutta , e Tun 
d*cfli anche un ballon ritorto j Sa. 
tiro ) che dà fiato a due tìbie y e 
donna ,. che inalza un timpano • 
Precede a i Centauri Cupido y e 
fiegue U biga un Pallore con pàw 
niero di frutti fui capo. Forfè per 
alludere al fatto di F^lèrpina i Ci. 
ziceni y e gli Smirnei rapprefenta. 
ron Cerere > che ne va in cerca do*. 
pò il rapimento ? o che in certo 
modo trionfa ? Trovali in Meda^ 
glia di. Pergamo tirato da Centauri 
anche Efculapio • Medagliòn fimi, 
le al fudetto fi conferva anche nello 
fceltilfimo Mufeo Pifani in Vene. 
zia y ma in quello diverlbè il nome 
del Pretore ', e T un de* Centauri 
porca in (palla un trofeoi e in vece 
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del PàtkùrcGtgut la biga uti ùyldnto. 

Superbi y e rari riv^rd abbiami) 
snCommodo. Encole > che tien (ser 
una zampa il Leon Netnco uccitfb: 
Giove eoa quattro figure in uo 
cerchio , qual ci fovviene avere 
gran rempofacflervacoanobenella 
Rea! Galleria di Ftreoze » fàgrifi- 
2j con quantità di figure y e mole' 
mìtru un Medaglfon c*èy che fu ÌB« 
cavaco dal riverfb ^ e ridotto quafi 
fcatolinO', dentro il quale è pofta 
una raggia ^ che gira ^ quafi avcflfe 
dovuto fervire per additar fegni ^ 
che poi non vi (uroo fatti • 

In Severo fi ha quel famofo tipo 
dell'Arca col nome di Ka£ foprm 
diefla, replicato da gli ftefli Apa* 
mefi in Filippo feniore « Dotta e, 
favia operetta icriflTe in tal propofi- 
to Ottavio Falconieri . Non v' ha 
dubbio alcuno, che gli Apamefi ii 
diluvio di Deucalione non avcflfero 
in animo di rapprefentare • Oeu* 
catione 9 e Pirra nell' Arca quadri* 
lunga apparifcotio. Sopra l*Arca è 
mia colomba^ ed un'altra vien per 
ària portando un ramo .Si ha io 
Plutarco > (a^ come narravAtiù i 

AH* 



Mielósi y M Deucaihne àvèrt una > w 

tén&a mandata féor dcìPArta foM 

intender tornando ^ thè dorava ìa 

procdla ^ eeb^ tra ceffata » volando 

via . Or chi non vede » che la cra« 

dizione del dilòvio ooii le fne cir* 

coftanse era penetrata a'Gentilida* 

libri di Mofe, e che iGreciaveano 

I attribuito a Oeticalìone ciò che di 

I Noè niMrra la Scrittura j crasforman* 

I do poi la cofii con le lor favole ? 

\ Batta vedere il prima fibiro delle 

I Mctamorfofi • Luciano trattando* 

della Dea Shria^ j accenna meglio 

d'ògn' altro la tradisiòne y che in 

I qiie' paefi correa 5^ feri vendo 9^ che 

il iblo Pcttcafione era rìmalb vivo 

per la fita pietà y e prudenza ^ e che 

I fi falvo con entrare in una grande Ar* 

cay e con farvi entrare la moglie , 

e i figlinoli y fegmtatù da tutti gli 

ammali, una coppia per eia f cuna fp$^ 

zfc. Quefti due paffi di Luciano ^ e 

di Plutarco bajftano a farci certi j 

che il diluvio creduto da^entiliera 

il medefimo^ che fi ha nelle ùcrt 

carte. Or fé la floria era lorpafla* 

ta da effe , qual maravh^lia > che il 

nome di Noè ci paflàm ancora ? 

talché a difpetto dell' integrità di 
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Suefto Meda^iohe > è de i veduti 
al Falconieri^ il nome di Noè fi 
dovefle trasformare in Ncacori y o 
in Magneti i come in altre famofe 
collezioni è ftato (Campato ? Apa- 
mea fu Città della Siria y cioè del 
paefe degli Ebrei: qualmaraviglià^ 
che il nome di Noè vi fofle noto ? 
Luciano^ ocom' altri vuole, queli' 
Antico y che fcrifle il dialogo del 
Filopatride, anche del miftero del* 
ia Trinità pur da' libri facri ebbs 
fentore. Noè fu rammemorato da 
più Scrittori antichi, comefi vede 
in Giofcfto, e non mancò chi crc^ 
dfefse figntiicarl'ifte/so in Caldeo, 
che Deucalione in Greco. Vcggafi 
il Falconieri, che i paffidanoi qui 
accennati fcoprì ne gli Autori ori* 
ginali , e bravamente addufse • 
Danno fafiidio a molti le due fi- 
gure, che fono fuor dell* Arca .• 
ma vengono dair ufo antico , che 
ne* baffi rilevi fi ofserva di rappre» 
fentare unitamente fatti , e tempi 
diverfi delle perfonemedefime. Li 
due fuori fono i medefimi che li 
due dentro; cefsaco il diluvio , e 
ritirate Tacque , fon già fu l'afciut- 
to, e penfano forfè a gettar le pie- 
tre. 
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trcy per le quali ' fedoodo la favola* 

de' Gentili doireafi riparare il gene* 

re umano. Oifaqttc p(>fl tergumma^Ovìd. 

gna jalìate parentis . A Roma tra^^^**' 
Je lapide Criliiane Incaftrate nel 
corridore > che difcendea S. Agne- 
fé , due ve n'ha , dov'è roszamen*^ 
tejSgurato Noè neirArca> eia co* 
iomba che vien colramo, in modo 
afsai fomigliance* al fudecco Medar 
glione . 

In Caracalla fi hanno quelle dur 
navi con alcuni foldaci fopra^ figu* 
rate anco in un fimile del Re d^ * 
Francia . Il difcgno fa qui apparr» 
re> che^la torre ha di muro ^ quan* 
do non potea efsere che di legno^* 
perchè non è in terra > ma fopra 
una delle navi^.e però da eisa un 
uomo fuona Ul tromba , eh* è li» 
fcia > e diritta • Delle navi turrite 
molto potrebbe dirfi • Nel- Meda* 
gliene y che ha il Qrco di Cara* 
calla > veggonfi meglio che altrove 
le due gran porte ncli'un fondo e 
nell' altro^ percui entravano nei 
campo le Pómpe > e ehidoveaope* 
rare in efso. 

In Malfìmo gli Efeiii fi arroga* 
no d'aver foli il primato d' Afia » 

N K Eia- 
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Efagabalò vren'onómo dalle Cit« 
là d'Adriania , e di Germe • M& 
troppo avrebbe che fare > chi vo* 
lefle allear notando tutti i monii^\ 
sÀenci più rari . ChiudeH queflo 
tomo con Annia Fauflioa dì prima 
grandezza > (incera 9 e imlubirara • 
Fare ^ che fin d'antico la Tua rarità 
fi prefagiflè , poiché la Medaglia 
fu indorara. Uria Greca battuta in 
Tiatira ne conferva il mufeo Tie* 
polo a Venezia . Il Vaillant diflfe 
di non aver mai veduta ouefta Me* 
daglia di mezzana grandezza ; ora 
Vhà in Roma belliflìmadi metalli* 
na ) cioè nfitftura che par d' argeo** 
to > il Sig. Ficoroni , tanto bene* 
gerito deirantichìtà« 

Pririia d'abbandonare i noflti iti* 
perbi Medaglioni , qualch'altra of« 
&rvazioneci vien^ in animo d' ag- 
^iun^ere ancora Copra alcun di guel* 
li 9 che còitìparifcono ora qui fu 1' 
antiquaria fcena per la prima voi* 
ta . Nel fecondo della tavola z^. 
hon P Egitto ma fecondo ogni ap- 
parenta fi rapprefe^ta Europa > 
quando fi adagiò da prima fui to^ 
ro • Le gambe di eflb in quet mo- 
do ripiegate moArano , che fi è 
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tneflTo fpoDtdneameiie^ a terra . Sta 
un Amorino fui di lei grembo per 
dinotare il primo autor di auef 
fatto; due delle compagne le (pie* 
gano fopra una corona fciolta • Se 
tenga cornucopia > e (e un globet* 
ta, che te fia (opra il capo ^ debba 
prender (i per rutulo, nella Meda* 
glia refta molto incerto ^ ma pro^ 
ra di nave (icuramente non c'è • 

In Antonino Pio fi vede Pro* 
meteo che lavora l* uonro^ e Pai* 
ladeche grinfbnde ranimanelca? 
pò 9 figurau per una farfalla . li 
medefimo per V appunto fi vede 
rapprefentato io un pilo (epolcra* 
le bellfflimo e a^nfibrvatiUimO) ch^ 
è ora nella gran raccolta di Caca- 
pidoglio y e che fu già (lampara 
neir Admiranda . In Caracalk vi 
è Giove Serapide con ara accefa. 
Nel campo (otto la deftradiGio^ 
ve pare (lano due colonnette » ma 
non fi può accertare di ciò che ve* 
ramente figurino* Cefti non fono 
da credere > che non fi metteneb» 
bero in- mano a Giove > e che non 
fi fono veduti mai da fé, efepa» 
rati da quella manò> che fé ne ar* 
maya* . > < ^ 
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In Geea ri verfo d'Ercole , che 
ha il Cignal d' Erimanco fopra le 
fpalle; dinanzi a lui vafocon pie* 
col' uomo dentro > che fopravanza ( 
per ia metà del corpo da eflb , al* 
zando le mani in atto o di (lupo- 
re, o di fpavenco. Tal Medaglio- 
ne fi può in cerco modo computar 
fra gl'inediti y in quanto che non 
fi ha nelle più nore raccolte • Si 
ha nella Verona Illuftrata, matol* 
to da un originale alTat confumatO) 
e logoro . Si ha nel libro da pochi 
veduto de' Medaglioni acquift^tiia 
Roma per conto delFAuguftilfimo 
Imperadore . La teda in quello è 
di Lucio Vero > e la Città non è 
Abido ma Pergamo • Si ha final* 
mente dove niuno penferebbe mai> 
a pie dell'Indice d'uo libretto inti- 
tolato Sfera Ccqgrafìcocckjle di 
Marc^ J[ntonio Guìgnes . Roma 
1700.4. Il fatto dell' Antiquario > 
quando nuova cofii fi prefenta , 
non tanto eflèr dovrebbe di ricer* 
care che n'abbian detto i moderni, 
quanto di pefcare, fé qualche paP 
fo che la fpieghi fi pofTa rinvenir 
negli anticni. Trattandofi qui d* 
unMmprefa d'Ercole, prima d'al- 
tro 



tre è da ricórrere a Diodoro. Tro» 
veremo in cffoy che P imprefa ad 
Ercole imppda era (lata di prende* 
re quella beftia vìva ; onde mala* 
mente diflero fgjno > e Albrico ^ 
che l'uccidefse . Tornando però Er- 
cole , dopo aver ciò efeguito y il i 
Re Eurifteo vedendolo portar quél 
fiero animale [opra le [palle , ìmpau* 
rito y in un vafo di rame nafcofefi : 

xotfi »/^«r. Ecco fpiegarfi daH'Ifto- 
rìco quello appunto y che il Me* 
dagltone ci moftra . Non fi haque* 
fio fatto in verun baiso rilevo j né 
in altra anticaglia y che fia (lampa* 
ta: ma fi ba nella villa Cafali a 
Roma in tavola di marmo quadra* 
ta y nel mezzo della quale é figa- 
rato Ercole > preiTotui a dritta Onfa* 
le^ e fotto quell'inedita Infcrizione* 

OMPHALE HERCVLI 

CASSIA 

M. ANT. FILIA 

PRISCILLA 

FECIT 

Intorno, quafi a modo di rotonda 
cornice 9 fono fcolpite ^ benché di 

catti- 
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cattiva miniera y le dodici imprese 
d'Ercole > riufcendo appunto nel 
mezzo in alto quella del Cignale , 
rapprefencata come fta neJ Meda?- 
glione. 

L' Em. Cardinale AleflTandro 
Albani non folamente nella rac* 
colta di così rari monumenti^ ma 
ha fatto conofcere la forza del fua 
;ento alle lettere y e del fuo per* 
Petto difcernimento ^ anche nel!' 
ampia e fomuofa librerìa da lui 
pofla infieme > ricchiffima di pre* 
ziofi volumi > e di cofe rariffime ; 
e r ha fatto conofeer non meno 
nella fceltadel Bibliotecario > ch'd 
ti Sig. Canonico Baldani ^ foggec^ 
ro di raro talento , e fapere > il 
quale ha dato a i librì ordine d^I 
comune diverfo ^ ma utilìffimo a 
chi gli cerca non per appagar 1' 
ticchio coli' eterno > ma per pa* 
(cer la mente col contenuto. 
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Erafnù Froelkb S. L Quatuùr 

Untatf^ina in re nummaria vctc 

te. Vienna Auftr^ '737* 4^ 

L P. Carlo Granelli della Com^ 
pagnia di Gcsù^ pafsato y non ha 
•" ' mol« 
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molto > con difpmcer di tutti a mi* 
glior vita 9 tra le moice Aie cogoi* 
ziooi fu iocendentiinaìo delle Me* 
daglie^ e avendo fatto lunghiffimo 
foggiorno in Vienna y come Con* 
fefsore dell' AuguA ìi5. Imperadri* 
ce Amalia > gran quantità di (ceU 
tiflfime^ne raccolfe venute d* Un« 
gheria^ di Tranfilvahia ^ di Vaia* 
chia) diCoftantinopolt, e d' altre 
parti . Sopra, quefte è lavorato il 
prefen te libro; Italiano eflèndo pe« 
rò (lato l'autor del Mu(Vo, e dì lui 
dicendo nel Proemio il digniifimo 
P. Froelich autor del libro , baicvL 
ro ipfam h re tnimmarìn wure infila 
tutiontm me maxìmam partem de^ 
bere , lubens merko profilar ; abbiam 
creduto non eflere fuor del ca(b y 
fé una breve noenzione in quefte 
OflTervdzioni {e ne face0e. 

U&iroa prima ere libretti fepa* 
raumente; ora tutto è qui raccol- 
to con molte giunte ancora ^ e con 
Diflertazione premefla • Per far 
gìuftizia al vero noi diremo adun- 
que in primo luogo, che non fono 
molti i libri m quella materia fra gì' 
infiniti che abbiamo, i quali poflii* 
fio cflcr più utili, e.nc':^qua}i cosi 

fonda* 
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fòndacamente fi ragioni • Il primo 

Tentativo y com'egli il chii^ma , trat- 
ta deirucilicà delle Medaglie. Ab- 
biamo in cale argomento la vafia 
C^era del celebrato Spanemio^ che 
vien creduto comunemente y aver 
talmente efaurito , e conlumato il 
foggettO) che nulla redi più dadi- 
re in effo . Ma fenza pregiudizio 
alcuno della lode^ che all' infinita 
fua erudizione fi dee> fia lecito di 
riflettere, come tn que* due gran 
tomi in foglio non fi parla punto 
dell'ufo, e dell' utilità , che dalle 
Medaglie fi ricava per la Cronolo- 
gia y e per la Geografia y che fono 
i due ftudj, ne' quali affili più che 
in altri poflbno y e debbono aver 
luogo le Medaglie. 'Non vi fi trat- 
ta parimente delle notizie, ch'eHe 
ci predano per la religione , e per 
le Deità de' Gentili, né perle ve- 
lli degli Antichi, né per gliarnefi 
loro :^ né per l'Architettura ; in tut- 
ti i quali punti lumi fingolari dal- 
le Medaglie ritraggonfi. Orailno* 
ftfo Autore nella uia Diflèrtazione 
feguendo altr'ordine , accenna pri- 
ma in breve , quanto giovino air 
ifioria de i Re, e dell'anttcheCit* 

là; 



tà; poicKUomà ne^ cemj» della 
JElepablica, iodi degP ImperadorK 
Nel Capo quarto moftra quanto 
siovino alla Cronologia, e mette 
m fucdoto la notizia dell' Epoche 
principaK > e un catalogo di tutte 
le ufate dalle Città 9 eregbniGre* 
che ; tratte per lo più dal Noris^ 
ed altri > ma alcune ancora fcoper« 
te, e dichiarate da luì • Nel capo 
quinto tratta deHa Geografia , e 
ne' fufleguentt di più altri ftudf 
per le Medaglie promoifì . 

Viene in fecondo luogo un*Af^*' 
pendkula ^comt l'autore la chiama^ 
alle colonie del Vaillant»^ Seflànta' 
Medaglie nette qu>, co'fuoidrit» 
ti e riverG rapprefentate , che in 
quella ferie non fono • A cj^fche* 
duna brevi ma fugofe fpiegazioor 
appone. Una ne ha di Sinope ra* 
ifllima in Nerone > da una parte 
della quale fi légge NERO CLA. 
va CAES. AVG. ANNI. CU. 
e dall' altra con la tefta d' Ottavia 
fua moglie OCTA VIA. AVG.C 
I. P. S. Sinope y Colonia Giulia 
Felice y computò gli anni in due 
modi ; da quando nel 684. di Ro* 
ma fu fatta libera da Lucullo, e- 

da 
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dft quando nel 705. fu fiuta Cofo» 
nk da CeAre • Secondo qucfto 
computo é Tanno notato nella Me- 
daglia. Cinque altre di Sinope con 
3utft' dccaiione ne recita , vedute 
a un fuo amico in Belgrado , ed 
efamidate , per le quali Ja prima 
epoca fi ftabilifce : una di nuefte 
è d' Augufto con le tefle di Mar^ 
Antonio ^ e Cleopatra > ed una di 
Tranquillina . In Filippo ha un 
ri^crfo con COL. METROPO- 
LIS. BOSTRA. nel contorno^ t 
in mezzo dentro una corona aK« 
TI A AOTCAPIA. Boftra preflb ti 
Vaillant non fi ha iu Filippo^ né 
col titolo di Metropoli . £ Giuochi 
Azìaci fon già. noti > ma cofa fia* 
no i Dfifarìi ^nmnQ avea dichiarato. 
Inlégna Tertulliano ^ che l'Arabia 
per Tuo Dio fpeziale avea Dnf^ 
ri • Boftra fu neir Arabia . Infe- 
gna Efichio > che i Nabatei chia^ 
mavano Dufarì Bacco : ecco però 
eh' eran fcfte in onor di Bacco , 
fecondo quella lingua denominato. 
Molto più ampia ^ e molto più 
importante dell' altre è la terza 
fatica 9 in cui non meno di jia 
Medaglie imperatorie Greche appa* 

rifcono^ 
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lifeonOtche non fono più (late pu- 
bIìoite,a rìferva d' alcune poche 
nrìfiitnc » e pur> in qualche cofa 
diveFfè • Di tutte G nAtce Innan* 
ci il difeguo , il che aon fi è 

S'iù fatto nelleGrecbe . Non pef- 
am qui riandare tante belle o^ 
fervanòni , uè tinti preziofi mo- 
tromeati . Un Cajo CeCire feoza 
il fratello di Calioda , Gita di 
Caria a' MedagtiAi quafi ignota; 
M Ottone Egiaio col Capro, eh* 
iodica il Nomo di Mendes; una 
Domixia di Gaba, del qualnome 
tre Città furono in Palefliaa , o 
poco lungi . Il Cardinal Noria 
aferiflc le medaglie a quella di 
Galilea ; fa vedere il noftro Au- 
tore, oom'i fòrza afcriperle a quel- 
la della Tneooitide ; perciò i Ga> 
beai fi danno qui il titolo di Pilifi, 
péif in oaor di Filippo Tetrarca , 
che ti fu della Traconìtide , come 
fi ha da S. Luca . I Sinaiti fan. 
no due tefte co* nomi NEPaN eB. 
OE , ArpinnEINA bea . Di là 
£rcole , che ha tirata una frec^cia 
alle Stiofalidi, con crNAEITaN. 
Di tal Città niuna moneta fi era 
?edaufin'ora. x^vm fi mette da 
Tolo* 
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TolQtnéò «ella Frìgia grande. Ne* 
gli Acci del Concìlio C^alcedooefe 
abbiamo Ar^mio Vefccvo dì Shai 
nétta Frigia. Beo* avverte l'Auco- 
re y^come fu diverfa da Sanao > e da 
Sani y akre Cicca pur della Fri* 
già. 

Uaa degli Amafci in Trsi)2tno ha 
Tanno iii, ed alerà de' Tabeni 
la per riv^rfo una figura y che può 
fotpectarfi Bacco vefiiro da. donna. 
Fiocina degli Amaftrianì : Adriano 
d' Eiide, Ai Lemopoliydi Manta. 
Io , di Mefembria j tutce Qccà ra» 
riffime. Queft' ultima fa Bacco ve- 
ilito di laagQ y^e barbato . Scuopre& 
ù veraEDocsL di Ca/cide. Di Sava^ 
tra non fi era più menzionaca Me- 
daglia , fé non nel libro Anttquìta* 
tes Gallia. Trovafi in M. Àure* 
lìo il Comune di Lidia non più 
veduco in Medaglia , e non più ve« 
duca Epoca vi fi oflTerva ^ che fi ri. 
ferifce attempi de gli antichi Re di 
Perfia . Veggafi nel libro come 
ben fi fpieghi la fingolare y che mo. 
ilra Ercole combaccence conerà un 
Gigance y quale ha i pie di ferpe % 
e nel concorno da AnpEnN BOG . 
cioè Oìbenorum^ & Dorenfium anno 

ZÌI. 
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2XZ> Uni di Paàtalia ìoregna, co. 
me il Tuo fico fu fut fiume Strimo- 
ne ) con che fi debbon corregger le 
Carte . Uua di Fella Città > che 
non £ hanelVaillaot jnènell'Hir- 
duÌDO , con r anno 246. Tiziana i 
e «Itre tefte rare ; ma troppo con- 
verrebbe difonderfi} volendo foIa> 
mente accennare le più fioeoiari 
monete, e le piii notabili o&rva- 
zionì ) gi^ che non fia'mo per an- 
co alla quarta parte dell* Opera, e 
ne reftano .di f\ii confìderabilì an- 
cora. Tanto bafti per faggio. One 
volte fi offerva aionteIon per 
AIONTEON , cosi nell* intaglio , 
come neIJe rpÌegazionì,iI che fenz* 
altro fari error di ftampa, e dell' 
intagliatore : sbaglio euehdo per' 
altro in oggi moico frequente di 
confondere Dimf» , eh* è Bacco , 
con Dmìfio eh' è nome d* uomo . 
L' ultima Diflèrtaxione fi rigira 
incorno a gli errori , che fi trova- 
no talvolta nelle Medaglie per col- 
pa di coloro che vi lavorano, e di 
quelli fpezialmeQte , che fàceano 
monete &lfè,e con l'anima di me< 
tallo : cnriofo fc^etto , e che fi 
rende molto utile, gran cbimer« 
coflraen. 
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ARTICOLO VI. 

Jo. Baptifiat Donìì Injcru ' 
ptìones Antiqua^ . F/o- 
rfntia ij^i. fpl. 

Glovan Battifta Doni nobile 
Fiorentino fu Letterato in- 
£gae del tempo fuo. Falsò lamzg^ 
gior parte di fiia vita io Roma con 
importanti impieghi , fpezialmen. 
te fervendo il dotto Cardinal Bar* 
berino Francefco feniore • E no^ 
minato da Leone Allacci nelle 
^pes Urbanac. PuWicò dìverfcO* 
pere ben notecon generale applau* 
io . Morì alla metà dei trafcorfò 
fecola in età d' anni 53. la quale 
immatura mòrte gli tolfe di poter 
dare i' ultima mano , e mandare 
in luce altre fue nobili fatiche . 
Sapevafi (ingolarmente , eh' egli 
avea pofta infieme una grandiui- 
ma raccolta d' antiche Infcrizipni 
menzionata da diverfi • Dopo fua 
morte ebbe in animo di darla fuo^ 
ri Carlo Dati > altro letterato Fio* 
remino di molto merito^ e già ne 

avea 
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awa lavorati gP Indici :, jiwrprcve 
nato anch'eli! da quella che tutto 
interrompe , tal teforo rimafe fé- 
poIto> perchè ì poflèflbrì ftimaro* 
no ben fatto di occultarle^ e di non 
lafciarle vedere a perfona del mon« 
do 5 benché gran richiefle ne ve* 
nìflèr fatte. Ora finalaieote venu* 
te a miglior mani ^ il chiari(fimo 
Sig. Gori ottenne pochi anni Cono 
di poterle trafcrivere y e mandare 
in luce . 

Apporta egh' alcune ùiccUte d* 
uno fcritto dtl Doni , nel quale 
avea fatta relazione dell'Opere Tue 
o terminate 9 o intraprefc . Dice 
di quella ^ come ben fci mila in* 
fcrizroni avea già raccolte non ri'- 
portate dal Grutero, e le avea di 
fua mano fcritte in unvolumecoa 
lettere majufcole , difpofte fjtto 
certi capii e notando ibpraciafcu- 
na il luogo nel quale fi confcrviìnoy 
e dov' eran figure notabili y aven- 
dole anche fatte difegnar talvolta. 

Saviamente il prefente editore 
ha tralafciate la maggior parte di 
quelle I che fon' ora inferite nelle 
raccolte del Reinefio ^ dello Spo« 
aro> o del Fabretti^ quali il Doni 

O prima 
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prima dì efli tvea Meptrate per 

U flaoipa. Ha tralafciateancotate 
edite io altri libri comuni , onde 
le riferite in queft' edizione riven- 
gono al numero di due mila in cir« 
ca. Evda n werdr ipcrò , che non 
tutte portano feco veramente J' at^ 
corità del Doni) mentre poco più 
di trecento fon quelle, che furono 
da lui > o fotto ^11 ocelli fuoi pre* 
fé y e ricopiate da i marmi y e fot* 
to al lequaliperòii vegga .^ JExfcrip^ 
fit Donius y overo viwt y overo £>^ 
mi amanuenfis cxfcYÌpjit . Anzi due 
Indici fi veggoa^uttielfine, trova- 
ti tra le di lui carte^ At^libri fiaca* 
pati y e delie reiccoltc a penna ^ 
che gli avean fomminìftratojle Io« 
fcrìzioni . Il maggior fonte furono i 
codici della Vaticana y e iingoiar* 
mente le raccòlte d'Aldo Manuzio 
.giuniore • Ne' fudetti Indici quat 
che equìvoco fi vede y nato forfè 
talvolta ^lle breviature , con cut 
poteano efsere icritti • Per casioii 
d'elèmpio il fecondo dc^libri fiam* 
pati fi enunzia cosi : Antiqmtaits 
VaUfftìna Framjii Aìig/miy ^m fc 
dicit Danti f tcrtu filium. FranccKO 
Aligeri fu Veroaefe^ edinluitett 

minò 
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I minò la póderità di Dante. Se ne 

I lutarla nel Trattato de gli Scrittori 

I Veronefi per la fua traduzione dì 

I Vftruvio; ma né quella ^ né altro 

I di lui fi fa^ che fofie dato alle ftam- 

ìi pe: onde è focile > che t^M Antichi- 

\\ tà dovefiéro aver luogo tra le cofe 

\\ manufcrittCìe non fra le (tampate > e 

fli elle debba leggerfi Veroncn^es non 

f Valentina y non avendo lui viaggia- 

k to cosi lontano. Dantis tertiipfins 

til fi chiama anche Pietro fratello di 

!> France(co nel fuo monumento di 

r marmo 9 che in S; Fermo maggio* 

r re di Verona fi vede : ma queftef 

r notizie arrìvan nuove ^ perché del- 

I la difcendenza di Dante nulla fifàf« 

• pe va a ^ a n t i la Verona Uluflrata , ef- 

i tendofi ancora creduto univerfal- 

mente 9 efcritto daTuoi Comenta*- 

tori j che i primi anni del fuo tCv 

lio Dance gli pafsaf^e in Lunigia- 

na, quando egli ftefso canta , che 

lo Scaligero fu TI primo [i^ rifugio^ 

e V primo oflello. ' 

Le Inicri^ioni adunque dì qué^ 

fta raccolta dipendono d'ordinario' 

dafla fede de i libri y da quali il 

Ddnr le prefe , o delle perfoné ,^ 

ehe a lui le mandarono • Né gn 

O % auto* 
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«utorj di quelle raccolte le areaa 
fcmprc prcfe dagli originali ^ ma 
per Io più le aveano em pure tro- 
vate in altre carte y o ricevute dà 
altre perlbne^ Oflervifi per un lag* 
;io3 come qiielle Dcis Parcntum , 
'^cis Adbacrcrttibas , Deo Frcndh 
fiac ex voto fclicitcTy e altre fimi* 
li , non fono delle vedute dai Do* 
ni I ma delle prefe da rarte al- 
trui . Non jG Mguirai per que- 
fto , che .cattiva opinione debba 
averfi .dc^ monumenti in quella 
ì volume publicati. La cognizione j 

9 il difceroimento .diquel vaientuo* 
ino operarono^ eh' egli per lo piik 
fceglieflè bene ^ talché pofliam di- 
re con verità^ poche raccolte gran* 
di avi^rfi iillf /lampa meno conta* 
minate di quella ^ e non pochi ma* 
Burnenti vederci/! ^ jde' quali è da 
far gran conto>. L'aver noi avverti* 
to y come le più di quelle Inferi* 
zioni non vengono immediatameo* 
te dalle nietre y ma fono copie di 
copia 9 /i è (blamente fatto, accioc* 
che non /! creda ^ che debba (empre 
fautorità di effe prevalere ad ogn* 
altra, non poche eflendone anche 
q;Ui con errori; di che poffiamoda:- 
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re un efempio m qaelfa ^ che f! è 
mcflk in primo hiogo, ed* in fronte 
di cotte raftre. Scrivcfi nelle note, 
che la diede il Grutero pcrquam vh 
fiofe y quaff che ora finalmente I* 
abbiam corretta , e ficura ; mafie- 
come fa derivata qui vien i^ uà 
Mf. così ci fi ha pi iìr vlziofa di pri- 
ma. Il Grutero Tefle PattrDeorum 
cmmum, e in quefia ftampa fi leg- 
ge Patrh letture uguafmente falfc . 
Chi ci aveflè fede, moftrerebbe di 
non fondar molto in quefio gene* 
re di ftudiO) perchè un buon anti* 
quarto non accetterà cotefto inau« 
dito Padre di funi i Dei , e cono- 
fcerà fufbito, come nella petra do- 
TCi feg;|erfinon Fatcr yVn^SACERy 
cioè Sacerdos Deùmm ommwn . Fla* 
ntett Divarttm ommm fi ha in due 
altre Gruterìane . In oltre quefta 
edizione metteerroneamente J/i^^* 
dos Silvam , dove neH* altra fana- 
mente fi leggeva Sacerdos Silvam^ 
perchè cofioro dedicarono ARAM, 
come fi dice nella lapida , e non 
una Selva . Cosi di quella due vol« 
te data dal Pabrecti con MijJusdtKh 
bus Gem. il replicarla qui farebbe 
ftatoplaufibile, fecrovatofiilman* 
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mo> fi fpnrero coi:rnci gli errori , nut 
prefii da altro Mf. è moftruofa e in* 
certa ) come prima . Si parlerà io 
altra occafiooe delle lapide che por- 
tano tal G)nfoIato : per ora aafti 
avvertire) che malamente fi fuole 
fcrivere^ coirle fi fa anco qui nelle 
note , il nome dell* un de' Con foli 
L* Rubrio* Nel nuovo maraviglio* 
(b MufèO) raccolto in Campidoglio 
a Roma ^ prezioso frammenro ù 
ha^ io cui fi legge chiaramente jZL« 
Rubelliù Gemina \ Non fi credefle 
per quefto y che mala opinione £i 
debba generalmente avere della cor* 
rezione di queftimonumenri^ per* 
che anche in quefto il X>ont fi di-' 
jlinfe in paragone dell' altre graa 
raccolte « 

. Si vengon ponendo lotto anno* 
(azioni di tanto in tanto ^ e nel fi'^ 
ne fon molti Indici con fatica fom* 
ma lavorati « La traduzione delle 
Greche fu opera del celebre Antoii 
Maria Salvini > a cui perciò fa via<« 
meote ricoriè l'editore . Uno sbt» 

rio fi ha alla pag>xvii i. del quale 
neceflario avvertir chi legge. Af« 
ferma l' editore , che avendoli Fa* 
bret(i gr^Q numero d' inscrizioni 
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w prefe dalle Sehete Barherìae , eh* 

" erano fatica del Doni , ipfirm ^ 
^ ttìlum quidcm verbum de tata prif 

itf t^aro Domi opere feciffe . Ma taPim- 
II putarione per venti viea data a 
ì k quel digniffimo Letterato a torto; 
r X perché la raccolta denominata Scbc» 
oi de Barbemey e eia da mole* aatU 
1^ fmarrìta ,, H cita da Jui noauna ma 
c^ molte voIce> e non nomina come 

i autor di elsa il Doni ,. perch* egli 
J>- autor non ne fu. Fu opera di dl- 
[ft verfì , e di elsa notizie precife ha 

S il 5ig. Abate Compagaoni , dotta 
]f BibliotecaFÌa al prefente , e degno 
T cuOode di quel teforo. Il Doni la* 
i fciò bensì alquanti fogli, equaden- 

1 ni pieni d'infcnzioni ,, ma quefti fi 
con&rvan tuttora in un codice rac- 
cohi, dal quale nulla prelè il Fa. 
br etti- 
li Sig. Cori alle Infcrizioni del 

Dont ha aggiunte tredici llampe di 
bafU rilievi antichi, fpargendole in 
varj luoghi' del libro . Fa dipra di 
elfo le fue OlTervazioai ,. e da que* 
He incomincia il Volume. Nretite 
diremo in- tal propofìto , perehi 
dell* Antichità figurata abbiamola 
animo di parlare un giorno a Dio 
O 4 pfl: 



piacendo unitamente in altr'Opera: 
travedimenti » e fpeculazioni avven- 
gono in efla non di rado ancor più 
leggiadri, e mirabili che nella ferita 
ta • E da lodar molto Taver fé. 
guito in q«efto libro l'ottimo ufo 
dal Bonarroci introdotto di forma- 
re fregi, finali, frontifpizj, e fino 
i capilettere con anticaglie vere . 
Nelle Oflervazioni qualche Infcn* 
zione fi apporta . La rara , che ora 
P'fg^è nel muieo Verone{è,non é fr^m^ 
^^^^^ mnto^ ma gran piedeftallo iotero , 
e fano . Le tre prime figlc non (b^ 
no ftate per anco fpiegate : nel lun. 
go catalogo d' altre umili inferito 
neir Afte Critica Lapidaria , fi fpic- 
gano Cum Heredis Con^enfiiy e Ce 
ne rende ragione . Nella pietra non 
fi legge Aftgffatiis , ma Adpgnatus , 
e dopo Acdkla . Parlando della 
TavolaVlL fi adduce un* Infcrizio. 
ne Ligoriana , eh* è tra le 19. reci- 
tate da noi in certa epiftola flam. 
pata, quali (bn falfe tutte, o eoa 
giunte falfificate. 

Ora ad altro genere nobiliflimo 
d'anticaglie facciam pafiaggio • Il 
Poni nelU relazione che diede del« 
Je fue opere difle, che alla raccolta 

d'In- 
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d^Infcrizioni avea in animo d*ag* 

giungere alquanti Injlrumenti anfi" 
chìjfimì , lì più d^ quali erano in pa^ 
piro; e quefto ^uSìarii Toca^ Ora i^ 
Sig. Gorì ha cónfiderati que^docu- 
menci per In/criztoni> poiché avcn« 
dole divife ra venti claui^ha di effi 
compofta U decimanona . Vanta 
con ragione la quantità di cosi rari 
momimeti > computandogli per ven^ 
tidue; ma è da avvertire > come or- 
to dref&non fono in papiro^ oiib 
de non vanno in queirordine, e 
non fono ancora di antichità cosi^ 
ri mota • Alquanti poi fono fram- 
menti ^pregiabili però (empre. IX; 
gli Campati ora la carta Cornuzia- 
na era già data dal Suarefio > e dal 
Mkbilloneye tre altri y, che fono i 
più luoghi 9 e pia importanti 9 era- 
no quattr'ànni avanti (lati publicaeti 
dair autor dclVIJìoria Diplomatica^. 
Quello non pregiuthca punto a!" 
merito del Doni ^ che prima d^ogn' 
altro n^ebbe copia , bravamente 
fatta da: un Grimaldi^ eh* era Cent* 
core detla Vaticana ^ e che prima 
d*ogn' altro gli preparò. S* intefe 
fempre da non pochi il corfivo an. 
tico in Italia y benché non €é ne 
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cavaflTero alfabeti , e tanto mifterQ 
non fé ne facelfc. Ma il prefencc 
fecondo editore y delia edizione a*> 
vanti fattane non fa conto alcuno^ 
anzi nella Prefazione obliquamente 
fa credere , che 1* autor di efla gli 
abbia dati malamente > e che Colo 
nelfa fua edizione fi veggano /ani> 
e corretti. Affinchè pero chiunque 
di quefti ftudj fi compiace non re* 
(ìi ingannatole per far giuflizia al« 
tresì alU perizia , e diligenza cJel 
Sig. Abate Valefio, che ne ca\r^ le 
copie > eflendofi ora l'autor di que. 
(le OiTervazioni prefo il piacere di 
rifcontrare i proprj originali da ca- 
po a pie) in prefenza del dignifli. 
mo Cuflode delU Vaticana Monfi*- 
gnor Afiemani > fi verranno qui 
notando quafi le fole differenze im - 
portanti > e che mutano il fcnfò ^ 
non facendo a propNpfitol' annoiare 
con molte oflfervazioni minute, e 
quafi inutili: né fi lafcerà di regna- 
re onoratamente anche dove U Ce- 
conda edizione leggeflè meglio ^ 
perchè in cai modo fi polla racco- 
glier r intero . Alcune parole ha 
ja feconda di più io qualche luogo^ 
non fi fa > fé perché foflero coaf er» 

vare 
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f vate allora , o perché fi arbitraflle 

alquanto, il che ora noa fi è volct 
to fare. Noterò prima come leg* 
gà r edizion feconda fatta dal Sig. 

! Gori^ e appreflb come legga la 
Diplomatica , e per lo più. con e£^ 

, fa ì Papiri. 

" Nel documento pollo da lui a 

|T e. 469. e dair autor delia Dipi, a e» 
155. nel principia la feconda ht: 
qualche parola^df più: poi. 
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/(jor. al V.2. domntcos. DipL e Pap.' dominicos • 
^ W^tf m tmptori • ^tdem venditori • 

diin fatti fi fuol contare il prezzo al rendi- 
kore^ non al compratore • 

j fptfcùbtufi. fubfcftftutìsm 

ex omni m ex hoc omnim- 

4 aSionem mt^io. Dipi Uifto»em »^ 

5 aQotefqueejusmC'- Tìi^ì, a8oremques&jut.^ 
glie. 

é a forte hatbarl • Dipi, e Pap..^ [prtebus .... 

T a fé donatas bcnCj DipL C Pap» .... Stelonatus'y 
ma poi manca* &rurfus»eque difira" 

8as» Sì chiamava y?^/- 
lionato da Giurifperiti 
rimpcgoar con fraude* 

8 de qua Ad die agi'- Dipi, e Pap« de quibut agi* 
tur. tur. 

9 9^^ fi vicerit fen« Dipi* quis evicerit • 
za fenfo • 

ea vts erit. DipLePap* ea rei erit^ 

tea/re meglio* Dipi* O* ire. 
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li taxationem habha 

meglio . 
la dolum malum ha- 

b^s futufujcfue efl 

cW% il contrario 

del fenfo . 
13 AÉiùm Rav die fé- 



DipL §xaBlonem. 

Dipi, e Pap. doìus maius 
abefi afHturuJqtié fft. 



DipL ABum fuh die • • • • • 
fexies . 

ij Manca nella prima la fofcriziotjie d*un tcfti- 
monia, sftiggita al copida per la replicazio- J 
ne delle parole fignum fcit , fecondo ciò 
che quafi fatalmente per lo piU avviene. 
Dove la feconda fa fempre Centum -^ ijui vi- 
gintiquinque appeilatuf • La Dipi, e li Pap» . 
fanno pili volte Cenfum, 

Nella foprafcritta dell' Epiftola il fecondo edito- 
re fa Magi lira fui Quiùlibus : così fpiega 
nelle fue note , eoa parola non fi fa donde 
tratta. La Dipi, e il Pap. hanno MagiflrM- 
tibus ; com'anco la Gramatica vuole* Qual- 
cuno crede , che il fe^no di breviatura pel 
fine di tail parola fignifichi retiijuis. 

Neir Epiftola.- Noverhis Rave»^ ' 
^ae . Il Papiro ha due KF. che 
(igni fica Viri y e non Raventtae; poi 
breviatura che dee concenere un 
titolo onorìfico 9 probabilmente //nr« 
dahiìcs • Air incontro ben fa là fé- 
tonda dopo ^ fola traditio ci dccfi . 
Siepue nel Papiro laù ù. che va- i 
le Taudabiìitas vefìrs : non lauum^ 
che l'editor iècondo avverte di non 
intendere. De pciypttcis è meglio 
che ex apodyptìeis . Ove il Papiro 

ha 




J^5 

ha Fcr^ poi tratta di breviatura ^ 

non bene nella feconda edizione 
fi ferire Forrfc con Chi Greco. Si. 
gnifica ForenfiTy \\ qual^ufizio dice 
l'editore , che fu iltullrato da Mon« 
Hgnor Torre rn opera , nella quale 
né pure il nominò- 

Nella pronunzia del Magiflrata 
ben fa la feconda in alta megraruntf 
e poi pergant: ma s'imbroglia tucco^ 
dove ff ktìve yficHt pracrìpitis Ravcfu 
nam perrexìmus: poiché fé l'atto ff 
fa in Ravenna , non potean: colo^ 
ro parlar coù ; e non camminaf 
ficitf praccìpitirypcrreximuf. Il Papi 
e la Olpl. dicono ficut pratcìpit gn 
va. Sta per pracveptt col frequente 
fcambfamento deN*i e delire: poi 
va Ietto Gravitas vefkay titolo u&« 
to m akri fimìli documenti > e bre* 
viftcura dal primo editore fpiegata. 
NeirifieflR) hiogo pp qq JT- fpiega- 
to già dal niedeitmo , praefat/ibus 
quìbus fnpra : il Sig. Gorì p. 474. 
crede fignifichr populum Qwrites Ra^ 
WìMotes : per verità non fi pò» 
trebbe immaginare cofa più amena. 
Più altre tote potrebbero notarli , 
ma non fenza tedio di chi legge, e 
più di chi fcrive. Sopra tutto però 
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pì4€ bis mllénoirum . Mi non e! fa 
mai Strator Legiom , né la Legio- 
ne Ulpia era più al mondo nel 
fedo fecolo Criftiano^ né le Le- 
gioni fnron mai di due mila. 

Kef documento pofto in terzo 
luogo meno differenze fi hanno : 
trova anche in eflb 1* Adinfcruta* 
riut • L'ultimo nome ha da elTe. 
te Petrus ColUHarm . La fofcrr. 
zione in lingua Latina^ e in ca- 
ratteri Greci fu interamente rile. 
?aca dal Sig. Vafefio 9 e fi diede 
nella prima edizione perfettamen. 
te* Il fecondo editore ha* (limato 
ifteglio ài tacer cid, e di mettere 
in cambio Arane figure > r fbtto 
per dichiarazione la parola GottH" 
co y ed altre mqft rupie ^ che non 
ci fono. Sopra gli altri documen* 
ti non abbiamo neceflìtà di dife(a> 
che ci oblfghi a far confiderazione. 
In quella nota di affittanze > e (fi 
regalie ^ che forfè apparteneva a 

J|ualche Monaftero > il quale avea 
uoi beni vicini al Po^ cofa trop« 
pò triviale ha creduto ti pefire Cor* 
pione y che unicamente fa nel Ia« 
go di Garda y aggravando > i colo* 
ai di prei^marae qual cento ventr^ 
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e qual cento fcflànta • In tal frani, 
mento Coi fignifica fempre C<^0^ 
nìca y come fa chi ha letto rotoli 
antichi: l'editore alPincontro: per 
iflam hreviatnram fignìftcatur Celo* 
nìa; il che vale> quando fi tratta 
^i Medaglie • Della famofa carta 
Cornuziana , ripetuta qui benché 
inferita tre anni avanti da Monf 
Bianchini nell^ Anaftafio , dice , che 
prìnuis omainm h diede fuori il P. 
Mabillon ì il cui libro k veduto 
avefle ^ avrebbe trovato > com* ei 
principia la fua annotarione cosh 
Hmc chartatny qu^t prìmwn a Jof j^^ . 
Mar. Sttarefio ( Komx } pubticata Dipl.f^ 
ejì y bìc denuù vifum efi recudere . 4^j. 
Scrive ancora nelfa Prefazione y 
che ci fi contiene una donazione 
fatta Ecckfia TthttrnM y quando 
la Carta y e iì tìtolo prefilfovi dal 
Doni y dicono efler fatta Ecckfiit 
Cmrntat^ffi . Non fi dee fafciar d* 
avvertire i Lettori di quello gene* 
re di Audio curtofi y che vedendo 
nella edizion Goriana di quefti Pa. 
piri efpreflb fempre il dittongo ali* 
ufo moderno y non credano , che 
cosi fi abbia negli originali ^ perchè 
in efli> come nella Diplomatica fi 
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inPféf/. egli fu fin dalla fua puerizia nodri- 
tOy e tra le carte di queir Archivio 
pafsò buona parte della fua età ^ 
elsendone ftato per veutinaveanoi^ 
Cuftode • Da quefto fi può argui- 
re con quanta perfezione abbia pò* 
roto condurre a fi^ne la (uà fatica > 
che in due tomi in foglio é divifa. 
Primo autore del Cronico Cafline- 
fé fu Leone Marficano ^ prima Ma* 
naco, poi Vefcovo d* Oftia . Pro* 
fegul Pietro Diacono fino all'anno 
II 38. Si avverte nella Prefazione 
corner edizioni. Veneta del 151 j, 
e Parigina del ì€o^. non contea* 
gono l'opera (Incera di Leone ^ e 
di Pietro, ma una rinovazione faf 
tane per Ambrogio Camaldofefe , 
il quale era (lato ricbiefto dr rea* 
derla più latina , e più elegante . 
Non pochi altri fi applicarono poi 
a qaefi'hnprefa , e ne diedero quah 
che parte , ma molto imperfetta- 
mente , perchè non curarono di 
confultare t diplomi , e di lavorar 
(opra 1 documenti , come i due pri. 
Bii fecero * Il noftro Autore non 
lolamente ne olservò il contenuto, 
ma gli ha inferiti a diftefo , e ne 
apporta quantità grandilfima , eh' 
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erano lOMiti la maggior parte . Bea 
fi può credere , quante notìzie im» 
portanti a i buoni fiudj, a gli an- 
tichi riti Monadici , escila Chie- 
fa > airafpro e rigorofo vìver de'- 
Monaci , alla notizia de'Velcovi di 
varie Chiefe j e a diverfe parti dell' 
Itloiia, fi ricavino da tanti monn- 
menti, cheÌDComincianodaIla me- 
tà dell'ottavo rccolo. Oopola Pre- 
fazione fi dà un' ampia ed efatta 
defcrizionedel MonaflerOj ede'fuoi 
anneffi, mettendo anche tutto fot- 
co gli occhi con nobili Stampe , e 
trattando eruditamente fecondo oc^ 
cafionedlvarjpunti; fingolarmen* 
ce de' bagni , anche a' Monaci aa« 
ticamente, fé ben con alcune rilèr" 
ve, pcrmefli. 

Incamincia l' Ifloria dalla vita dt 
S.Benedetto, nato l'anno 480. in? 
Cllendo femprenelIafcrittadaGre' 
goriomagno. MoflraficomeilSan* 
to coropofe in monte Gallino la fa* 
mofa e tanto iodata Regola , che 
fu ben toQo abbracciata quali per. 
tutta l'Europa . Delle ipedizioni 
£itte d'alcuni fuoi dilcepoli in varie 
parti per fondar Monaflerj, nota^ 
che la più famola fu quella di S> 
Mau- 



Mauro mandato iti Frància con al« 
quanti altri di que'primi Monaci > 
a richiefta del v efcovo di Mans ^ 
che avea perciò inviati a S. Bene* 
detto fuoi medi • Diflìngue la foa^ 
Storia in Secoli dalla rondazione 
dell'Ordine, e del Monaftero . Inf 
ogni fecolo mette prima la ferie de 
gli Abati , ma non ne rifcriftc 
le azioni finché non arriva all' an< 
00 1138. per non ripetere quanto 
ne'Crortici di Leone , e di Pietro fi 
ha. Mette in fecondo luogo quan- 
to appaniene alla monadica difci^ 
plina di quellVtà : poi quanto a?: 
?enne in quel lecolo al Monafiero. 
Indi annovera i Monaci > che allof 
fiorirono illufiri per fiintità di vita^ 
e memorabili : dopo qiieAi gli Scrit^ 
cori 9 ed i letterati* Veggan in par« 
tkolare quanto fi adduce intorno 
all'opere di Paolo Diacono • Là 
faa vffa di S. Gregorio in un codi« 
ce di Montecafiino fi ha conditer* 
fità importanti dalla Rampata ne^ 
Secoli del P.Mabiiton, e nel tomo 
fecondo del Bollando . In altra claiP 
fé regiftra quelli^ che furono inaP* 
zati a sran dignità Ecclefiafiiche. 
Beo fi fii quanti Principi y e 

vefti 



veftiron 1' abito Benedettino , e 
qiunti ibmmi Pomefìci di quel 
chioftro ufcirono. A Tuo luogo aq* 
novera altresì i Papi, ed ipiiucip! 
che di tempo in tempo fi portare. 
no a Montecaflìno per venerare it 
corpo di S. Benedetto . Ma il ca- 
po , che occupa molto più Ino* 
go di verun*aItro, è quello, dove 
fi fa regiftro de'Monaffcri, chein 
ciafcuQ fecolofuron donati, e fot- 
topoAi al primordiale di Montec^f* 
fino, overo che da Monaci di elTo 
furono edi6catt, e fondati ■ Quivi 
•è priacipatmente , dove quantità 
grande d'antichi monumenti fi ad- 
duce. Tuttoquello, cheTAutore 
appona> è Tempre tratto da buoni 
fonti, non lafciando di rammenta- 
re , e di confutar le opiaioni con- 
trarle d'uomini eruditi, oveocror- 
ra ■ Nota al Secolo terzo , come 
Gregorio, e Zaccaria , Pontefici 
creati Tanno 7ji.e 741. ordinaro- 
no che fi cantaffe da'Monacì anch« 
l'ufìzìo della Madonna, di che fti 
fede Pietro Diacono nell* efpofi- 
zioa della Regola in un vecchio 
codice della libreria CafìGoere . S* 
iogaonò adunque il gran Baronio, 
che 
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che lo fappofe inftimito tre fecolk 
dopo da Piero di Damiano. In quelP 
età S.Bonifacio VefcovodiMagoar 
za ) e Apoftolo della Gerqiania j 
che fondò il celebre Monaftero di 
Fulda, mandò Scurmio fuo difce* 
polo y e primo Abate di elfo , a 
MontecafOno per pienamente in- 
Qruirfi deirinftituzion monadica. 
Circa Tanno 787. Teodemaro A* 
bare b ìnftanza di Cario magno 
mandò alcuni Monaci in Francia 
per r inorarvi la più perfetta mo« 
naftica dildplina > e mandò infie* 
me al Re una copia della Rego- 
la originale fcritca per mano di S. 
Benedetto mede/imo . In quel fe« 
colo il Monaftero ^ da gran tempo 
per IMncendio fattone già da'Lon* 
gobardi quafi abbandonato y era 
fiato rifarcito > e rinovato perope* 
ra di Petronace cittadino Brefcia^ 
no» come fi bada P90I0 Diacono» 
Scrittor famofo» U quale .^n torno 
aU* anno 778 , eflèndo già molto 
f ecchio , fi fece Monaco • Petro- 
nace veramente potrebbe chiamar? 
fi fecondo Fondatore de^ Monaci 
Caflìnefi . 
Nel Seco! quarto fi parla deli' 

inva* 
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ìjivaiione fatta (fa'Saracini d'Afri* 

ca alla metà dell'ottocento ^ quan- 
do faccheggiaron Roma y e paffati 
nel Regno di Napoli y vi fermaro. 
no aflfai tempo il piede. Anche nel 
quinto fecolo Caifìoefe fi veggono 
i mali de'Saracìni^ e degli llnghe* 
ri. Nei feftofanto 5te»no Red* 
Ungheria mandò a MunrecaflSno 
fuoi me(!i per ottenere , che alcu- 
ni di que* Monaci andaflTero a fon- 
dare in Ungheria M onafteri : 1* 
ifte0a fece p^co dopo Bare(bne Re 
di Sardegna. E' da vedére nel fec« 
timo , quanto fi ragiona in propo- 
fito del condannato abufo y corfo 
per alcun tempo j di darfi da'Prin* 
ci pi laici inveftitura de'Vefcovadi y 
e delle Abazie. Nell'ottavo molto 
fi ha fra l'altre cofe intorno a gli 
abiti Monadici. Trattafi anche in 
etto di S^Tomafo d' Aquino y- che 
fi moftra eflere (lato fecondo l'an- 
tico n(k condotto ed oblato al Mo* 
nafiero di Montecaffiflio in età di 
cinque anni dal padre y il quale 
avea in animo y jche un giorno di- 
ventafle quivi Abate . Vi reftò an« 
ni fette ) poi andò a Napoli , per 
eflere d' ordine dell' Imperador 
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dìecmofe veiti r «oieo Bjomcatv»- 
no j e fi refe poi k prinw gioriadi 

JueirOrdine celebrariffiffliD . V«óc 
i ad noi» Secoih» , cotat l* mmo 
1 JiÉ- rAbtw fti mfieme Vc&ovo 
Caflioeic, e cone l'ifteflà dignità 
cotttindò in atqwiati de*rucceflR>w. 
Kàrnafi nel decimo, come £n nel 
fecolo def 1400. dorava ancora a 
Montticafiiao il privilegio, e Tufo 
di ritevor la Cooaunione fouo I* u* 
m e l'altra iperie . Neil* uodecimo 
aflài fi parla della Congregazione 
S iànta Gia(li»a , e ne' due fune- 

f [tenti C tratta de* oemiM proflimi 
no all*«ano X725. 
Siccome poi 1* Aator di quett* 
Opera 6 fonda principalmente nel 
Cronk» di Leon Marficano da Pie^ 
tro Diacono continuato , poiché 
quefli Aiitofi fono itati accufati , e 
malamente oltra^iati , ha pofia 
in Htté un'Apologia per elfi , che 
iingolarmente inerita d'eflèr Ietta , 
mentre fatendo vedere quantofiea 
^ro-idid , acirurati , « finceri nello 
ftrìvcr lolrO) alquanti punti d^lAo* 

ria 




Sì9 
ili lin^ciiiici rengcfm « 'iiieccci^& 

incbi»ro. Atcìitri «r^otj erano Aa* 
ti loro «ttribind m '&rio , dd chrt 
aoA afca^iftititefe tncriffioni "per 
uteri fattevi . Dqc codici umidii t 
iiircorrotti £ cuftodifoeQo de* loro 
foirti a Montmalfino. 
' lit feconda Ojiera > che è come 
ffppenliee detk pridia ^ coofifte in 
fipnfa gran Fac<t>lM di documenti ) 
co* squali principalmente fi com- 
prtio^ala giuriOizione civile, ecri- 
minale , e il dominio , 'e ÌPrind* 
p9to nefla^irtà di S. 'Germano ^le 
rn non 'pochi altri luoghi , 'goduto 
éa^I MonàUero OlHnéfe fin dalla 
met^ dell'ottavo ieceflp. Le carte 
{ano éftracte da quel i&moìfrffimò 
Archivio I foDra H quale fi mette 
nel fvox una l^lièrtazione > perfair 
Vedere di quanta autorità debba 
éflere, -t'fcmpne fofle; il che coti 
etttime offervàzioni ,t5 pruo ve fi rao^ 
ftra. f àocumenti tutti o quivi fi 
bonffervano In origia^Iey o (onca- 
yati'dal ^Regeftó di Pier iDmcotitf; 
è 'petò irecemrto àa r di q uefto qukl- 

<»&e 'not'itia^. ^Qà^' Pietro , chrtef 
tóinÒ H »f&r6 terzo di^Lèone^ e vi 
Sf^tafiffeàl qu^rrto > ahra^fattcain- 
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CMprefè ancora facendocinquecent 
anni fono per ordine del Tuo Aba* 
te una «{arca copia de* dìploaii, e. 
Privilegi dati da Papi , Impcrado* 
ri ) e Principi, e paritnente ilelte 
donazioni. Giudicaci , ed acri più 
notabili} che in quelgrand'Archi* 
vioiì cuftodrrano; il die con &m* 
ma diligeoza e fede elcguL II pre* 
ziofo codice^ in cui regìAr-ò le Aie 
trafcrizioni , con Latina ed antica 
voce > per fimili compilazioni u/ì* 
tata, (icbiamò Kegeflo, e fi con- 
ferva tuttavia intatto nell* Archi* 
xìo fudetto. DoTcU Doftr-o Auto* 
te tocca qui, come per qualche 
errore non iì dcbbon fubìto rojf 
dannar di faUé ie cane ., potendo 
anche nascere dal non efler ben 
lette f benchtJ uomini -ìnfìgni /e 
deCTer fuori,, ne dà per eCempio il 
fàmofo Commoiàforb , ojito prima 
dal P. MabiWon ., nel quale unto 
emendò poi)] P.Bacchini; e potè* 
va aggiungere^ come emendazioni 
molto importanti fuggeri di nuovo 
fopra l'uno e l'altro chi venne poi 
« pofleder quel Papiro , avendolo 
pubjicato nell' Ilaria Diplmaùca ; 
«ove fece anche vedere , guanto 
diver> ' 



ut 

diver/a da quel che prima fu peir 

fato fia la foftanza del contenuco . 

Scorreodo quelPOpera fi ha dun« 

3 uè il piacere di vederci a diftefo i: 
ocunfrenci da Leone nel fuo Cro- 
nico accennati y e da quaK traflfe 
egli le Tue notizie • La più antica 
carta 3 che nell'Iftoria , è nell'Agi 
giunta fi apporti) è dell'anno 743. 
tratta^ dal Reg^fto , da cui vengo- 
no la maggior parte di quelle , 
che al 900 fono anteriori . La pia 
antica di quelle > che fi conservano 
in originale ^ è un PriviFègia* di 
Grimoaldo Principe di Benevento 
dell'anno 795; Saviamente TAuto^ 
re non ha voluto far regiflro di 
quelle ) dove forti difficoltà potrcb» 
bero fkrfi da i dbttr Critici • Sono 
(opra cerno i finceri documenti > 
che qui fi prefenrano anteriori al 
mille. Carìofi' fopra gli altri (an 
quei di Sardegna , che principiano 
all'anno toSoy in tempo del Re 
Torchitorio; così perla lingua > 
ch'è quafi un mea:o fra il Latino > 
e il volgare 9 come per la notizia^ 
che ci recano della quadripartizio*^ 
Tie di queirElbla fotto quattro Gin* 
dici 9 che fi diceano anche Re. £ 
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te più equivoci prefi da Geogran > 

e da gli Scrittori , fopra tutto m 
fropofito del Garrgliaoo. 
: Il Cronico di Ricardo daS. Ger- 
mano fupubJicatodairUghelli nell' 
Italia Sacra y e novaosente nei co* 
mo fettimo Rerum Ifalharttmy tna 
non (ènza errori ^ e mancanze , 
perchè gli editori non ebbero fotte 
J'occhfo il MCy chea Montecaffino 
£ cuAodìfce. Ha però ilimato ne* 
ceflario il P* Abate Gattola di dar- 
lo qui corretto, e puro. L'ifleflb 
per le medefime ragioni ha fatto d' 
altro Cronico anonimo ^ con erro- 
ri y e lacune grandi dato fuori da 
Antonio Caracciolo y e cosi repli* 
rato nel tomo quinto del Rernm ; 
il che fi nota anche nella Preià* 
zion generale. 

Il digniffimo Autore già ottua- 
genario con gran fentimento uni- 
verfale terminò di vivere y prima 
di confegnare al torchio V opera 
fua . Le continue , e graviffime 
occupazioni y che gli furon fempr^ 
addoflkte, non permifero che pò* 
celle rivedere, come de(ìderava> la 
fua fatica, e Tultima mano im por- 
U. Pochi ebbero forte di conofcer- 

lo 




Io perfbnalmente^ per aver fatta 
quafi tutta la foa vita in Monte^ 
caffìno; ma fu univerAle la fama 
della fua bontà di vita, del fuoco* 
ftumie integerrimo y della firn cor- 
tefia (ingoiare , del fuo Audio affi^ 
duo, e del fuo molto (apere. 

Memorie Jflàricbc del Monafie* 

ro di S. Prof pero di Reggio . 

Date in luce da D. C armilo Affato. 

fi Monaco^ del medtfimo. 

Parte prima. Padova 17 gg. 4. 

Parte Jeconda . Padova 1737*4* 

ANche le notizie d'altri Mona* 
(Ieri con brevità raccolte pof- 
fono fovente eflfer' utili , e-portar 
feco Piltuft razione delle co(e paf- 
fate , e de'tempi • Ben ne fa fede 
riftoria di quello di S. Benedetto 
di Polirone, (critta già dal celebre 
P. Abate Baccfaini . Da quel piccol 
libro publicato in Modana 1695.4» 
e da' monumenti inferitivi, è noto 
a gli eruditi quante belle notizie ù 
ricavino y Spezialmente per la fto« 
ria , e genealogia della^ Conteflà 
Matilde. Il degnilfimo Reiigiofo^ 
che ha qui meifo infieme quanto 
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t»o iH &Pro(pcto in Reggio , fi 
tooAj fordiaar io nelle carie dell» 
Arctuno fuQ . Toc«« in primo lue 

S»qu«Iche cofa. 4cIJ* ifloria Eccle- 
•ftjcaA^JUCutà, epariadì 
proporlo, ^ ed eriidk«ineiite di & 
Frofpero fuo Vefcovo . Querti fé- 
coudatei ti«i»fi»ri|«,ita^co, co- 
me per aliai tempo è flato credu- 
lo,- perchè ijtiegi! »*parfu Vefco- 
fo m p«re« alcuna , il dw fi ricava 
da Vntwio, Gettoadio, Gclafio , 
^^'8««»»<>* e da più akri. Che di 
tal nome un fanto Vefcovo aveflè 
Kcggio;aef 9tìi«Kafe<!cjo, if^con- 

«»»M» MtichfffiiM» eradi«fcnc di- 
"^A^-AJcti»} Cataloghi coofer- 
^1 fieHa Caiedraic lo &M0 VeP 
tetodtiavo, tóaliMoooo. tafua 
Ktria, « gii unni p,«cifi j» coi fé. 
dcfle , aoiv* ppflGblie rintracciare . 
^"©'"wòilCard.Nori*, che pò- 
«e&crederfi Africana^ ^Lf^qZ 

falftinente attrtfaaiii ^tx^ ^olte a 

rJ **!?«««««*** principio In- 
fw»» ali»»wi0 di. tìoftra ùtm^^x 

per 
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per opem del Veicolo Trazone $ 

il q tutte volte afficitrar con qtieftM 
che h ChìcCà dì S. i^ofpéro > eh* 
era ne* fobborgiii della Città y • 
nella quale fi collier ra?aiK> le (àcw 
fpogtie di S. Profprrp^ e dì $. Vc« 
rtrrìo, fol& ben'Bfiziata, e affifti. 
ta. Contee fura P ikiirore con boo» 
ni motivi > che t primi Monaci fo£> 
fèrcbiatmcida Moocecaffino. Moh^ 
documenti fi ranno inferendo ia 
^oefie Memorie 9 ed altn fé ne 
mettono infieme net fine tratti dw 
quell'Archivio. Nota d^ eiiir Au- 
tore , come quando gii Abati , o> 
per gratitudine^ o per neceflkà y 
o per rkrarne qttatche maggior 
vantaggio, tnreiiivano alcun par*^ 
ticoJare di tenute , e di beni poffe* 
duti dal Monaftero y prattcavafto 
le formalità di porre un'anello m^ 
dico, o una beretta incapo, otina 
bacchetta in mano alP inveftito ^ 
e talvolta ancora vari akri atti u(k- 
vano • Nota , cotne Nic^ò , iiifr' 

Sne Vefeovo di Reggio fili fine 
el duodecitno fecolo , dì cui mo^ 
Bete d'argento fi ha«oo , compo- 
fé in Mantova i tuoM»lti> cbeper 
delezione del VefcovQ eran nati 
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fra* Canonici 5 e il popolo; e pari* 
Diente le diflenfiooi ^ eh' erano in 
Padova per la cagion medefima ^ 

C etendendo i Canonici > che T A* 
te Benedettino non dovefTe in 
tale elezione aver voto ; fopra di 
che fu delegato dal (bmnio Ponte- 
fice il detto Vefcovo . Da lui furo- 
no ancora compofle le differenze 
inforte nel fuo Capitolo a motivo 
della dignità di Prevofto ^ chi te- 
nea la quale fi facea lecito di diffi* 
pare i beni della Canonica : dove 
tocca l'Autore > come nelle Cano- 
niche y e Collegiate fi vjvea in quel 
tempo all'ifteflo modo de'Clauft ra- 
ti , mangiando in Refettorio comu« 
ncj ed avendo le proprie celle; f<y> 
pra di che bel monumento cita rì« 
portato dal Campi neiriftoria £c* 
clefiaftica di Piacenza. 
, Tocca nella feconda Parte > co* 
me per la neceflità di rimettere in 
alcuni luc^hi ^ ed in certi tempi 
nelPantico vigore l'oflervanza Mo- 
nadica , da i Benedettini ebbero 
origine le Congregazioni Cluniace- 
fé ^ Cifterciefe , Vallombrolàna y 
Olivetani / ed altre . Così quella 
di S.Giuft.iiia ebbe principio da Lo* 

dovi- 



349 
dovico Barbo oobrl Veneto ^ alqua» 
le menti* era Prefetto de' Canonici 
di S. Giorgio in alga , iti àa Gre- 
gorio XH- data in comenda , cìoi 
taccomandata quell'Abazia. Trovò 
egli il Monadero quaS abbandona^ 
to ; ma Io riftorò in modo , e nel 
materiale , e nella regolare oflér- 
vanza, che divenne come capo di 
molt'altri, i quali ad éflb iì uni* 
rooo in varie Città, e da eflb pre* 
fer t'efempio. 

Citando a fuopropoHto nttpaflb 
dell* {fiotta inedita di Reggio fcric- 
ta da Guido Pancìroli , dà notizia 
d'altre ^tìcbeineditediguel grand^ 
uomo- Maraviglia' d y che di tutte 
1* opere fue non fia Aato raccolto 
ancora, e publicato uo corpo . fi 
notiro Autore narra aiPincontrod* 
aver donato adalcuahRelìgiDlinra- 
nierì il fuo inedito Coroenu) fopra 
Tertulliano, perché in altre parti 
ne fìa fatto ufo > quali non lì po- 
tere trovare in Italia chi i* avefle 
ugualmente fatto- 
Ai noftro erudito Padre , G dee 
molta lode anco per la fcclta de* 
documenti, inalcunPUe* quali cu- 
riofe cofe fi trovano; comcdove fi 
vede 
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vede la lite y che il Captoìo de* 

Onooici ebbe con uoa famiglia no* 
bile per il cavallo^ fui quale entra- 
va il Vefcovo novamence eletto nel* 
hk Città ; pretendendofi dall' una 
e dall'altra parte d' averlo ^ fmon* 
tato che ne foflè il Vefcovo ; del 
qual'onore fi moArava no allora in« 
frumenti) ed inveflìcure. Un do- 
cumento vi è tra gif altri del tempo 
della CcMiteflà A^ tilde 5 ch'è curio* 
fjflimo per Tufo del duello anche 
ne' litigi degli Ecclefiafiici , e per 
le particolarità di e0b ; come altre* 
sì per la menzione del Codice di 
Giuftiniano , e delfe Inftituzioni 
nell'anno i098.Oveineflbflafcric« 
to HetrariOy leggati Aerarh: cioè 
dai Fifco, dalla caiHi Imperiale • 
Vi fi nominano le lire Luccbefi : 
nello Stato di Milano correan lo 
Pavefi , nella Marca Veronefi: , 
detta anche Trivigiana , le Vero« 
nefi : quefie tre 2jecche erano ia 
quel tempo le principali > e le pift 
comuni . 
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ARTICOLO Vili. 

L4 Fìlùfo^a Morate ffpofLx^ e 
propQfié$ a i ghvajfi dal Sig. 
Lodàvk» Aorsmo Muratori. 
VfTón* 1735. 4. 

QUeflo bel titolo c'invoglia di 
dirqijalcfae cofji in coiì na< 
bile argomento . Aratnìrabitr cofa 
f >^conie in qucA* ultime età ,'quan- 
do la Fifìca ba tutto cod gran prò- 
greflì^ e quando l'ani, e gli fiudj 
tutti y cbc ad ella ù riferiicooo , io 
cosi gran fiore fi fon mantcnutt» 
la Mpralfilorolìcaall'iacoatro fia rir 
maià tanto addietro, e fi fia veda- 
ta coltivar s\ poco > e così poco fia 
pur'ancora io ufo>che fludio quafi 
abbandonato potrebbe dirfi. Non i 
già y che molti libri di oorak ar. 
goi^UBto son fioDO Aatl lavorati 
tnafTtmaiBeDte ia altre Uftgue, bm 
quefir o dì particolare a0tioto,e di 
mediocre importanza; o di moder. 
ne bitzarte ripieni, e da fliaai fiAe> 
ini dedotti. Noa,iàpi9qau> dire , 
(e 
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fé in quefta òin altra volga r fmgua 

volume fi trovi ancora in quefio 
propofito migliore della Maral filo» 
fofia del Tcwuro; poiché i noftri, 
che nelr50one fcriflèro, non furon 
sì metodici , né confumarona così 
Ja materia ; eh* era per altra nel 
dectmofefto fecolo molto alla mo- 
da y come da tanti di quel tempo 
fi vede . Il nome del Te/auro è 
con ragline fn gran difcrediro net 
Te materie Reetorichei ma con Ist 
Filofofia morate, eh* egli da Ariftc* 
tele derivò, molto utile fi refi? a 
chmnque dal fónte così bella fa. 
colta non può attignere. Coloro^ 
che tanto Audio po&ro per difi:re« 
dìtare Ariftotile generalmente , e 
che vi fon riufciti per modo , che 
ritrovafi chi fi vergogna di tener 1* 
opere di lui tra' fuoi "libri , cattivo 
fervigio han refb alle buone lettere* 
Perchè lafciando la neceflità d'ogni 
antico per ^ ordine del ùpere ^ e 
lafciando di quanto diftinto merito 
tra gli antichi per più ragioni quèli* 
autor fia, egli è certo, che dal to» 
tale abbandono di lui nàfce m gran 
parte il trovarfi in oggi ben foven» 
te anche ì Letterati nelle materie 

morali 



morali airofcuro;e Pudirn talvol- 
ta peribne di molto (ludio parlare 
in ciò con fcntimenci così ftravol* 
ci 9 ed al buon fenfo cosi contrari ^ 
che nulla pi& • Forfè con ulteriori 
fini e reconditi fi è trovato tn altre 
parti chi ha procurato di confon» 
dere i terminile di cambiare i fon. 
idamenti della Mora! naturale > e fi- 
lofofica ; dopo di che non è poi 
difficile di far travedere i meno ac. 
corti 9 e di condurgH a qualunque 
novità anche in fatto di religione • 
Né dee già per quefto crederfi y 
che badi (Indiare Ariflocìle per ac- 
qui Aar cogniziori perfetta della Fr. 
lofofia morale : anzi ficcome fenzt 
di lui difficilmente avremo mai una 
giufta idea di quefta fcienza^ cosi 
co*fuoi fcritti foli non farà quafi 
polfibile d^ interamente compren* 
derla • Delle virtù per cagion d'e« 
fempio con traccia così diverfa , e 
con si differenti principe parlarono 
gli antichi, che a cafo^ e confufa^ 
mente parrà a motti, Tif^efib atto 
ora ad uno ora ad. altro affatto di- 
verfo abito rifèrirfi ne' lor volumi. 
Or chiunque della ibla morale ari. 
flotelica ha fatto ftudia> non cona^ 

prende 
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negli AutQiti ilMfcni fbMttràtibne \ 
di mI (kcoltè £ ramiii. S*Taixia-^ 
^ iporta corona £r§, ignefli . Aui^ 
quelli che icrlSbio éii "«olttr irn« 
gua fi diAiftie aflai ffm fìngpkt 
cc^Moaiie di Morale ^ Hor^iuMO 
Tailby come in Mtie deffie te t>^ 
piewtte fi rìcoaoicc . In òggi più 
die mii cadereU» m aoconcìò sé 
ùtito fiudio ^ iperché fa mmanon 
de' Miftomi 5 e la nùrftà ddlc a- 
fanze *wi confondendo itiGeme vU 
219^ virtù ; e con £ri<& Inppofta 
di coeformaiifi it'cofiuHEii ftratxìeri^ 
fi vanno ftraoannente ^al^rando i 
limki del ttnf«neiK>ie> e ^delT o« 
nofto- 

Olia vonondo ai 19ito^itfaet:ì dà 
motivo di. r^ioaaite^ Ambra ^ die 
il tfiio ccldive ^Autore nOn abUor 
avuta JMOoeiDne di dard hi ^cSh 
una FilofofiaMdrale.^ ma più to^ 
fio una «aecolta di mosali^ie Ci^ 
ftiani éikotù • Tnifia in ipàmM 
deir Mìoni muoiane*, e v&tììc imflui» 
C(m il corjx> (w^cb&imi : non)|ae)i 
rò in guiià ^ cfK i' somo libmu 
mente «non ^ {determini ; ipoichè 
cMp.i*£>ioj^ 'dic'^ii y wm mmM ad ii& 

re 



«r il henc > «m avende egli creats 
marna dcuna r^himxle folameme 
« f cafii^i , e alle pene . Tiene , 
«he £>pra tutto la Mrìa teflìtura, 
e organizazione del cervello influì. 
Ica uell' operare, e die molta pai^ 
ce vi àÀÀA la fantasia ; a propofi^ 
to di che tocca 1* incongruenw 
delle melazÌofii,o Oa delle divttt 
feerie di Smor Maria d* Agreda , gap. i. 
the ts$to pafcdo dtotmad aìcum trtp* 
pQ tremuli it^egm ybtnebè mn mppn, 
«"»» , m» diftpprmMite dm Return. 
Tocca ^kttfì qtuDto Jeatamente) 
e «oa qauKA cavcela £ éetì» prò. 
ccdeiie,e in fatti dà faori trìbanaK 
Ù proceda 3 ore tràttìG ài tniracoNb 
•oche più apparentile «gli oedn 
del volgo più forti . Dice il me- 
deGtno de gt* indeflumiati imma. 
giaarj , e di taoce donne > ohe >fi 
credono, o vogliono Arti ovderc, 
laniue da maligni giriti. 

Ri^ooaado del mma' ufo della 
ragìeiie f declami contra il Giuoco^ 
-divenuK) il più ferìo affirre di tanvi 
e canti dejruno, e ^lell* altro fef* 
fo . uMifera occupazion venmeBie 
«1 ÌB&lice , per la quale io alcu. 
ne parti non fi vergogno le per. 
6ne 
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fope più brillanti di fare una {co«^ 

perca profeffion d' avarizia y e per 

UQ vile ipcereflè di ceaer quaii te^ 

fé continuamente le reti • L' af» 

fanno ^ e il perìcolo in cui cai' e*- 

fercizio fa vivere > e le eft remica) 

alle quali per cagion d' eflb capi. 

tano ben fovente perfone^che per 

altro ne farebbero fiate lontanillt* 

niC) dcbbon far* inorridire chiun. 

que ha fior di fènno ^ e mettere 

in^ odio fommo corale abufb • Si 

tocca tifìV ifteflb capo V errore di 

far Care un lungo corfo di ftud) 

alla gioventù , fenza darle alcuna 

tintura di Morale , e fenza che oè 

pure arrivino a fa pere , cb^ c^ e 

un0 frìcnza cbiaptata Filcfofia mOm 

Tratta dclh libertà y e delPavc* 

re Iddio voluto , che nell' uomo ^ 

cap. 9. fermati a immagine e fimlitudine fuay 

fojfe innato ed cffcnziaìc il poier^ Cr 

leggere , e determnarfi , e fqffe Ube* 

ro il volere y mn volere il bene y e 

il male con merito y demerito • Ma- 

Ara quanto empia y e falfa dalla 

Teologia y e dalla Filofofia fi dima* 

firi r opinion di coloro y che vo* 

gliono> efler {ufficiente per la Ih 

bcf 
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berta delle asioni quella di coazió. 
ne, e non eflèr neceflarià quella d' 
indifFerenza , quando è patente y 
che mm può nmdirfi libero un Agen-^ 
U che ùpera tixm muffò dalla clezion 
fua y ma da un^altfafotza- 

Difcorre a Iu0go deir Appetito 
unì%}erfaìey che chiamiamo Amwpro^ 
prio y qua! vien poi dividendo in 
molti Appetiti • l'er quanto rìguar^ 
da le paSioni conchiude , che nou^^^'^^^ 
fi debbono togliere y ma bensì modera^ 
rey e frenare y perchè non fon vtvcfe 
in fc fleffcy ma fol amenze p ò effernc 
vizio fo Vecctffby e il difetto. Eccct* 
tua da queflo ruolo la fola invidia ^ 
paffione di maligna natura , natafo^ 
lo per tormentar V uomo y e non per 
giovargli già mai : nata ancora per 
render (erve , e per confcguenza 
fempre mifere, ed avvilite, que^ 
le Città y e quelle nazioni y in cui 
così vile ed abominevole affezione 
prendeflfe piede. 

Ripone la Felicità nella tran* 
quUiità deir animo y e afferma , 
che l^effer buono è tapiiificurapnt9>^''P''^^' 
va d^aver giudizio , e fenuo , tmper* 
ciocché chi ha fenno nulla più de fiderà^ 

e procura y chela proprm Jelfcità , e 
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0quefia iHm fi può gkifgere fc mg coB^ 
tjjcr buono. Oy« (Mi-Ja deirOrdifir; 
tbc dobbiamp confcruarc vcrfo gU al* 
ir* uomini , adduce la definizione dA 
\ ^'^'^5' Prìncipe Jafciatéici da Atifiotcle , e 

abbracciata da tutti $ f^i: cioè i / 
Principe} qu^Uy fbe antepone il be* \ 
ne de^fndditi al prppr/o^adìflTerejm 
del tiranno > che antepone il pro^ 

Sirio a quello de'fudditi. Paria poi 
cMoiteri ile' v^rj flati , e buggeri* 
!^ ' /ce molti MtiJi ricordi. Accenna ^ c:o« 

me le Comedi; ileflfe potrebbero 
iapM» far del gran bene ; non però le huf^ 
fonejcbe ^ie rapfodie mai concerta* 
te , che fi fanno benefpeffo udire »^f 
Teatri Italiani » e molto meno le 
j'ipiene di tnalizie infognate , e di vi. 
y trionfanti % cheìnmaUh' altro pac^ 
Je hanno Ubero paffaporto ; ma sì 
nueUe , cbe fanno ridere fenza cofit 
frutte y e cbe mettono accortamente 
in ridicolo i difetti più ufnali del? 
MOmo^ 

Bel detto il ha nel trattato icl* 

enf. 29. la Prudenza ; ch9 il Pruderne i/i/« 

fimqla^ ma non fimuJai e buone ri* , 

demoni > ove parla della Gola ^ 

j che in oggi (ègueiido i coftumifo- 

raftierì > è divenuta una gran vii* 

cu, 
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»»i tu, e foggetto dimoliiffim» appir «/..^j. 
itifl c«zioae, e di graa ragìommeoti , 
rtrfi quali altre volte in Italia non fi fa» 
ifv rcbbe creduto foflero poprj fé non 
4^ d'Arlechioo. £><rcrive gli uG tno- 
fgii derni asti dalla pratica famigliare 
i;wi con le doDDC di condizìoae , 
^ e Toziofità di quefte , dalla qaale c^ì^. 

• ilf forza è che derivino molti mali . 
^Ii} Inveifce contra ì Burloni, checer 
■^ caco di metter tutto in ridicolo . 

• fu VcranwBtc con ragion dice , che 

f« quello h m meflier brutiijjìmo , e pò- cap »» 
r «èva a^uogere pericolefo a chi lo , ^i. ' 
w fa , e dannoCflimo alla focietà y 
i all'avanzamento de* buoni ìludj , 
k alla religione, e a tutto quel che. 
i c*è di migliore . Quello caratterci 
■ ftiol'effcr proprio de gl'invidiofi , 
' e de* maligni , e jion fi fuol vedere 
che ne'fpiritimedjocrtfrimi, iqua. 
li non lanno in altra maniera prò* 
cacciarfi applaufo. 

Ove tratta della fnìixja de^cofi»^ 
m(> éJDtra nel veOire, 9 nelle mo- 
de. Ma non occorre in quello ac< 
^ eular Tioftabilità , e le flravagan- 
ee di quella nazione , dalla quale 
la maggior parte ci vengono . la 
tOà , e per c0à queilo è unarcano 
Q 2 di 
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-il Scaco y e un ordine faviffimo i 
ed un ricrovaco mirabile ; pcichè 
con quello eira a fé gran p^rte dei 
danaro di cucca Europa > t: fi ren- 
de arbicra dell' alcre genti > e quali 
t'efemplare del vivere. II miraci 
confifte nella ftolidicà degli altri , 
che voloncariamence il foctoìpon» 
gono alle fue leggi ^ e che non s* 
accorgono di due {òmme calamità ) 
quali fi tirano addo/Io con quefto; 
cioè di renderfi poveri ^ e dì rcn^ 
derfi ridicoli • Poveri ^ perchè un 
paefe che non abbia con un altro 
commerzio fé non paffivo ^ e dal 

Suale efca ogn^anno tanca fomma 
ì danaro ienza ricorno ^ inuncer* 
to fpazio di tempo conviene a for« 
M che fi efiiurifi». Ridicoli ^ per- 
chè ì vefiimenti^ e le mode adac* 
tate al clima > al genio ^ a i coftu* 
fni y alle tnaniere ^ a i corpi d' una 
nazione^ divencaco incomode^ im* 
proprie 9 efgraziate in un' alerà « 
Aggiungafi l' ufo di caricare si ftra« 
namente y e di deformare ^quelle 
mode ifieflfe . Una nazione y che 
non abbia lingua y e veftimento 
proprio, non merica di efler chia- 
jnaca nazione • Virgilio alla iìa« 

del 




3^ 
del fuo Poema fa cHe Giuoone i 

vedendo ptfr li fuoi Lacìni difperao 
to il cafo y a due punti riduca le 
fue preghiere a Giove ^ come per 
V onor della nazione a lei divora i 
più eflenziali ; che non permette^ 
iè almeno can^biaflèro mai gì' Ica** 
liani> nècorrompefleroilveftimen-^ 
€o proprio y e la lingua : Aar va^ 
cem mutare vìros , aut vertere veftes. 
Di canto Taflicura Giove per uni- 
co contorco del fuo dolore; Serma. 
nem Aufonii patrìum y mérefque te* 
mbunt . Ora gì* Icaliani ambiziofi 
air incontro di fervicù; volonuria^ 
e contentiffimi deiravviUrd^ ono* 
re fi fanno y e pi^gio grande di 
difìmparare ^ e di rinegar la pro- 
pria , e di pappagallare in lingue 
flraniere ; e quel eh' é più y tras^ 
formano affacco la propria ancora y 
talché quafi marca di nobiltà quel* 
la del Raguec fi è introdocca. Nel 
veflimenco poi > riporca la palma 
chi prima fii vedere qualche pazzìa 
foraftiera , e chi più^ la carica; e fi 
dà gran lode a chi fenz' alcun rrf« 
petto per la figura umana > in «e« 
ce d' una leggiadra donna ci fa ve* 
oire innanzi una defbrmil&ma boi^ 

Q. 3 te» ^ 
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it . U Italia ritenne il Tuo vefttre 
fino alla fine del decimoquinco fe- 
to lo. S^incomindò allora adabban- 
donarlo per capriccio d'alcuni fven- 
tati, che principiarono a comparir 
▼efiiti ora alla Spagnuola > ora al- 
la Franccfe,ora allaTedefea. Fin- 
ché non avremo un modo proprio 
noftro^ ci converrà fempre far la 
figura di fcfmie; e le arri>che (bno 
il luflroy eil ne>drimrntode*pacfi| 
i)on potranno rimecterfi mai; per** 
thè per feguiré gli altrui capricci ^ 
convenendo fempre ricopiare ^ a 
tempo che. la copia fia fatta , la mo- 
da cambia , onde i notlrì favori an- 
che meglio fatti non varran mai 

nulla • 

Neil' iftefio capitolo il noft ro Au- 
tore fa menzione della vanità de i 
tìtoli ; ampio (oggetto altresì. Sag- 
gio cofiume va prendendo piede in 
alcune Città d'Italia ) di rifiutargli 
tutti 9 e di flarffcne unicamente col 
SìgMTC^ che corrifpondc al Mejfc 
re de'buoni veechi. Ma l'abuib, e 
la pazzia in quefto ^ non è in oggi 
'tanto de^ grandi ) quanto de'picco* 
li. L'IIluftrìflimO) titolo così ec- 
eedente, fi dà in oggi -a tutti: non 

c'è 
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if c*è pilli difliozìone nìcmà di condì* 

gì zìoni. In «Icune Qctà inotaj, che 

lil dovrebbero in quefio d«r regola , 

^ anche il Nobile profondono a pie- 

na mano negli atti publici , e fi 

f prendono autorici impunemente 

,j di fare un caos della dxktk ci- 

jif '^''^ • 

^: Kel capitolo dell'Onore buoni , 

,j^ « fani avvertimemi fi ledono: ma "^ ■♦I* 
^ non ci fi tratta già dell'Onore nel 
ivr fenfo Aio raro, comune , ed antt- 
a, CO} cioè delle dimollrazioai odo- 
I revoli , e delle memorie" per virtuo- 
j/) < fi; azioni ed utili al publico dal pu* 
\g blìco decretate: s'intende dell'ono- 
jg re in Cento più loHo Cavairerelco . 
Trovali però chi non vorrebbequel* 
^fl la dinfion deirOnoreM/vrerM, ed 
l( e^ermì perché tareonfufion dinar 
^1 me può partorire errorne'coflumi; 
J ed è falfiflìma cftc I* Onar' cfierna 
j rm pofa fiiftfierc fenza il fonda- 

^ tanto dd^interno . OnorCy e itaerno 

b fon parole, chefembranoinTolger 

1^ contradiàone . L*Onefto è diffcren* 
j cilTìnia cofa dall'Onore; e rufare 

* l'ifteflà voce or nell'uno or nell'al- 

tro fenfo, ha prodotti de gli equì- 
voci pericolofi ■ Quanti malic^io- 
Q, 4 nò 



nomali quante (Iraivolteopimotrit 
e quante peflìtne operazioni tal 
vocabolo arbitrario , e indetermina- 
to! Quella donna ^ che fu irnbe* 
vuta del doverli unicamente curar 
l'Onore j s' alcun poi le infinua y 
che l'Onore è falvo s'altri noi fa^ 
malamente fa difender/] 9 fventati» 
,do con la diflinzione cotal fallacia. 
Non così avverrebbe, fé in veccd* 
Onore fi diceffe^ che il fommodt^ 
beni è rOnefta, la V^irtù, il Do- 
vere. Parlando in quefti termini^ 
. a chi fi crede in neceffiià di ami* 
mazzarfi con un altro per qualche 
ofFefa, illume naturale farebbe co* 
nofcere , com* egli è in errore , per- 
chè nilTuna Virtù perfuade , né 
ammette cotal pazzia ; ma quando 
fi dice , che cosi vuol T Onore .^ 
non e' è più difcorfo ; bifogna ri- 
nnegar la ragione, e la religione per 
forza di quella fatai voce, qual per 
.Altro niffun fa che fi voglia dire . 
Perchè mai parlar con vocabo/i am* 
bigui ed incerti , quando abbiamo 
i precifi e determinati ? Verrà rif- 
.ppfto, che non fi può andar con* 
tra Tufo; ma queft'ufo è del po-^ 
polo ) non de' Filofofi ; e può fop« 

por. 




pòtt^ffì he*£imiglmrhràg!onameii«^ 
ti y non ne' trattati di Morale . Il 
Locke Scrittore loglefe > di cui fi 
fa più voice in quello libro menzio", 
ne , avverte nel trattato dell' Im 
ten/iimento Ungano, come indecd^'^*^-^ 
wrofjg names in morérl difcQurfcs brecA ^' ^' 
ufually mare defùrder , eìoé : in vr- 
rità i nomi fai fi né" difccrfi morali 
producof^ gran difordine . In fatti 1^ 
Onore inUrno, fi defrnifce dall* Au« 
tor- noftro ^nK^r delle virtù ; ma^ 
taluno dirà di anaarle^ con amore 
apprezzati va > e ciò^ noa oftantcf- 
dalla forza delle paflloni venir' im^ 
pedico dal metterle iq pratica ^ coo; 
che anche queft' Onore ^crà iUr. 
fene infleme col vizio. Onore e/ter* 
no fi fpiega qui per riputazione .f^ 
e buon nome^: ma^ con quefto pa. 
re a confunoo fi dà luogo : in fac** 
ti fi riprende poi chi pieno di pun« 
tigli efigc quell'Onore edema co« 
me tributo; il che nan fi-può.in« 
tendere del buon nome > e dell' o-^ 
pinìone altrui alla, qua/e non fi fa 
Iprza. Più baffo fi deride r Onore 
ellerno come confidente in dìmo'* 
ftrazioni cerimoniofe^ le quali dàt- 
fatuon nome ibn molto diverfc, «. 

Q S Qiiaa- 
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fìima. Sminuzza »ato> cheaoit 
dì rado fi refta in nulla, e ci lìdu^ 
chiamo a queftioa dì nome . A 
forza di trìaciarcj di profondare > 
e di rivoltar le cofe ,, non di rada 
ofcura ciò ch'era chiaro , la vece di. 
fchiarire ci^ ch'era ofcuro . Ma il 
noflr* Autore, profcffa di rigettare 
U Tuo femimento intorno alla lì. 
cip. 9.^"^ * femaiegl*int(^cjfcdiridiff- 
' là al moto , e alla quiete ^el corpo^ 
[cMZa riconofccr per fallo aaehe l'io- 
tema volizm fola . Qui però dirj^ 
taluno : non ha egli dunque ìnte* 
So ciò che nel Locke fi legge? «* 
ine può cadere io tal fofpecto chi 
/. j. c.iniegna , that the Idea of liberty 
3t.a.9.iflhe Idea cf aPauver in auy Agent 
to do or forbear anyparficuìar aSìiotii, 
accorditi to the determìnaiion or 
tbofight ef the mnd : cioè a dire r 
the l idea della libertà è gueìla del 
potere vn Agente fare onori fare guah 
(he azion particolare fecondo ladeter- 
minazioiK » e fecondo il pen/ìero def' 
la mentei e che infegna confiflet 
le azioni in naav^Ji, ed tu peafa' 
rft con che anche il fol peoCero 
vieD*ad cfler capace di vizio» co- 
me. 
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me le operanom . M« la verità 
fi é ycbe ciò non oftante metren- 
do tutto infieme , non è facii 
comprendere, quaJ Ga il rifultata 
della (uà opinioae j ondcfciiepaÀ 
dubitar gìuffatnetite. 

NelJatamofà quifiioae dellVtfcff 
innate, con tanta forza negate , e 
rigettate dal Locke , fi potrebbe 
chiedergli, fc Ja facoltà d'inten- 
dere fìa ianata all'anima , o fe 1* 
acquifti. Se dice queft*uI[imo , I* 
prima eflenza dell'anima fi difpeF- 
de, e franifa: le ii prima,, ficco' 
me quetta facoltà non fi manife- 
ila, e tua opera, Ce aoa quand» 
il corpaè a un tal iègno,, e per 
confcguenza anche i fenfi agifto» 
no, e non pertaatoè innata ; co- 
sì è da dire , che la intelligenza 
di certi principi primi , ed univer- 
fali, fi porti dalla natura, perch* 
Qgn*uomo>toflo che può. della fua 
facoltà intellettiva iàr'ufo , fènZA 
eflere addottrinato d* verun altro ^ 
e fenza a»er fttta innanzi riflcflSa 
ne alcuna attinente ad effi , ne 
vede , e ne conofce la verità pei 
fé lleflò . Quindi è , cfae in co- 

-: ■ sì 



A fatte idee > qua] farebbe per ca- 
gìon à* cfempio nell* ordine del 
numerare j gli uodiìdì conveo- 
gon tutti , uè clima > o reli- 
gione , o educazione gli £i di- 
verfi . 
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ARTICOLO XI. 



Del Palazzo diCefari Opera 
poftuma di Monfignor Fran* 
cefco Bianchini . Verona 
1738. 

LA magnificeoza di quefto libra, 
eh' è in foglio atlaacico con 
venti ben' intagliate tavole in rame, 
taluna delle quali ampia fino a due 
braccia e mezzo; la nob Ita ancora 
deir argomento > e il nome dell^ 
Autore debbon farle ambire da o« 
gni Libreria • A quell'Opera con- 
(agro quel grand' uomo gft uttim* 
anni di Tua vita y anzi a quefta è da 
imputare il termine affrettato di 
eiTa , elTendo noto y che una cadu- 
ta fatta per eflerglì mancato (otto 
il terreno in quelle ruine> lo refe 
prima cagionevole y poi fèconik> 
la credenza comune gli accelerò fa 
morte. Gran difgrazia è flata^ch^ 
ei non potdTe ultimare quefta fatK 
ca , qual però non fi ha clie molto 
imperfetta» Avendo egli fcritto i» 

voIgare> 



37^ 
▼olgare , è (lata aggiunta al (uo 

f efto h f erfipiì Latina per chi non 

foflTedefle bene là noflra lingua. 
>eftinava V Autore dì dedicare a 
(pa tempo una cosi grand' Opera. 
al Re di Francia > e ne avea gii 
ottenuto il clemente aflenfo) ed ag* 

[radimebto per mezzo deir Era. 

iig. Cardinale di Polignac, il'qua. 
le feguendo gì' impulfi del Tuo ra- 
riSimo ra lento ^ e del" tao gran fa:^ 
pere ne fu Tempre parzialiflima 

rotettore . Ora il penfiero del zìo 
ftato efeguito dal nipote con TC. 
Eiftola dedicatoria premefla > e né 
a riportato dalla Rea! munificen^ 
za condegno premio* 

Averà già oflcrvato il Lettor be-^ 
lìigno , come l'ufo di quefle noftre 
Oni^rvazioni è per Io piji aflai di- 
verfo da quello dc'^Gìornali lette» 
rarj % afliunto de' quali eflfer fuo* 
le di formare un' ed ratto de' libri 
nuovi * Noi confiderando ^ come 
chi noni gufta d' una materia tra«^ 
paffa ièmpre le lunghe relazioni in 
quella > e chi ne gula > non fi con-^ 
tenta mai d'un'eltratto> ma fi vai 
dfsUa notii^ia perprocurarfi il libro^ 
tbbiam creduto meglio di prender 
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più volte motivo aatl* opere che 

vanno ufcendó , per fare in quelle 
materie medefi me qualche olTerva- 
zìone ulteriore » Sì tratta qui dt 
foggetto nobilifllaio ^ cioè del Pa< 
la£zo degr Imperadori Romani ^ 
dove è certo > che T architettura< ^ 
e la magnificenza avranno fatto gU 
ultimi sforzi. Opportuno è pero> 
di metter qui T Moria di tal Pa' 
lazzo . 

Oeefi ricercar prima >. (e V Im- 
peratorio albergo origine prendcflff 
forfè dalla ca(a de i Re di Roma: 
ma cotefti non ebbero fede fiflfa • 
Romolo, come nota Plutarco, abi-^.^^^^^ 
tò mila calata del colh Palatino ver^ ed.Pau 
fo il Circo wajjlmo ; e Tazio , che p. jo* 
con lui regnò, dove &l poi il Tem. 
pio della Dea Moneta . Più d' oga' 
altro e' inftruifce in quefto punto 
Solino. Numa abitò prima fui cq1« ^^^^^ 
le Quirinale ) poi preflo il tempio <7.i. * 
di Veda . Tulio Oftilio prima in 
Velia , eh* era un* alto giogo im- 
minente al Foro, come s'impara 
dair AlicarnaOeo , poi fui monte ^'«/•^•» 
Celio, prefoal fine da lui, come^^^/*^ 
fi ha da Livio , per fide della faa eamfi^ 
Reggia* Anco Marzio abitò in c^po dem^s^ 

^ delta ^«^-^-^^ 



Sotittm 
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della vis Sacra . Tarquinio Pri. 

ito preflb il TemiHo (^) di Giove 
Statore y quale infcgna Ovidio ne' 
Tatti 9 fa coftraico da Romolo alf 
(b) i'igT^^ ^^ monte Palatino. Ser- 
vio Tulio peflb il vico Ciprio , (e) 
in capo del quaU {vl uccifb , quand' 
era già fuggendo (^) vkìno a cafa i 
come fi na ii Dionigi • Tarqut. 
nio Superbo ebbe V abitazioo (eia 
neiPE^uilie. 

Appreflb i d^ vedere f fé h refi- 
denza degl' Imperadori avefle prìa^ 
cìpto da qualche Palagio della Re- 
publica. Scacciati i Re^e cofticui- 
to lo ftato libero j caie pubirche è 
neceiSrrio ^i foOèro; anzi ve n'era 
anche per l' innanzi ^ e fi chiama- 
van Curie. Fedo : Ctnia è hpgp ^ 
dove fi trattavano gli affari piòlicU 
Infegna Varrone^ che due forte vi 
furoM di Curie y alcre per li Sacer. 
doti y e per gli aflfari di religione^ 

ed 

(a) Liv. L I. tabitMbét ttiam Rex ad 

Jovis Siatorh , , 

<b) Ovìd. Fajì. A 6. Ante Palatini 

condidit ora fugt . 
(e) Uv. /• X. ad fummumCypfium 

vicum • 
(d) Hai. l. 4, /. 242, fyybi c^rm t^g 

$intagt 
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ed (^) altre ^ elove il Senato tratta* 
va delle cofe politiche ;vktìz di quefte 
fìi la Ottilia , così detta dal Re OftU 
ho y che la edificò . Tar^ninio Sa- 
peii>o volendo farfi Rc^ incomfn« 
dò dai far chiamare Q>) nella Caria 
f Padri f cioè i Senatori . Vera cofa 
è, che non fu tiiai in Roma un* 
edifizio deftinàco a tuctt i {lolicici 
congrefli > a tutte le funzioni prì. 
marie del governo , a tutti i tribù- 
nali^iudiziarii , alla rcfidenza del- 
la prmcipat digtiiii 3 e alla cnttom 
dia de* documenti publicf^ cornee 
per efempio it Palagio di S. Marco 
a Venezia . I luoghi di tutto ciò fii* 
ron varj ^ e per fo più non furón 
fi(fì> e pochi ancora coffruitr prè. 
cifaménte a tal fìne> e dettinart à 
quel foto impiego. L'entrare in 
^nefta ricerca ^ a parte a parte ci 
devierebbe troppo ^ e batta avverti- 
re ) come fabriche del Pubh'co per 
certi ufi è certamente neceflTario vi 
fottero y benché non magnifiche ^ 
e foiituofe ^ come da poi fi fecero . 

In 

(a) L« L. /. 4. ^. ^2. C> u6i SenatUT 

humanas . 

[b] L/v. /. f. Patres in Cmiam fet 
fféconcm &Cm 















ito 
Io cafa ) che fofle dd PbMico y era 
neceflario abitafse il Pontefice tn^* 
jy . / fimo > come infegaa Dione ; eà 
54? *^^vcA cafa dal Publico anche il Re 
Teft. /^tSacrificulo^ come infegoa Fedo. 
Sacram Un pafsodi Qcerone mi ha fem« 
pre facto fofpectare > cbe publico 
edifiziò ei nomini > dove nelle pri* 
me parole contra Carilina y il qua- 
le volea dar principio alla Tua cofpU 
razione con metter fuoco a Roma^ 
cosi io rìmjprovera: nibil ne ic m» 
ilHrfium pr^efidium P alani ^ nihil w^ 
bis vigilia mwerunt ? Vien' intefo 
qui comunemente del colle Palaci^ 
na > ma quella parte della Gara 
non portava maggior pericolo deli* 
altre > né prima degl' Imperadori 
c'era motivo di caflodir quella più 
df ir altre . Ss dell' un de* colli fi 
ibfse dovut04i.vere Cucchi curala tem. 
pò di Cicerone fi farebbe più toAo 
per più ragioni y. ed anche per e£ 
iervi il principale Archivio publicoj 
avuta del Capitolino ; dove ancora 
fi potea facilmente metter prefi# 
dio I perch' era come un Caftello : 
non cosi nel Palatino y eh* era un' 
ampia parte della Città , aperta 
come r altre j e dividi in molte 

vie. 
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»ie. ParrAbe poterfi creiere adua* 
que , che per Paìatmm intendeflTe 
quivi Cicerone quel medcfìmojch* 
egli neir ifìefla Orazione iutende, 
dove biafima 1* afledhr con armaci 
(a)?tf Cfiria;c dove neiraltre cen- 
tra Catilina aOmiDa più d*ana voi.' 
ta unitameote H C»mpOj H Fav , 
e U Curia. Ma fìccome il Senato 
fi chiamava d'ordinario dal ConfO' 
le in qualche Tempio j per metter 
freno alle paHioni con la religione, 
così Curia chìamavafi ogni fito , 
idore fi fedeffe a conCtlio : onde 
PaUtmm crederei fofle diiamato in 
quel luc^o da Cicerone la cafa , o 
la Bafiltca , dove i Senatori non 
confìiltavaoo , ma fi ragunavano 
prima d' andare al luogo àella eoo. 
* l'ulta, e dove rifedevano,o doveaa 
TÌfedere quafi di continuo unita* 
mente , a effetto che poteiTero ìa 
un momento eflcr ritrovati, e diia- 
matì occorrendo a coniglio. Di ciò 
da Valerio Mafiìmo fiamo inftrui> 
ti , il quale parla cosi : (b) Per T 
imianzji ilSetutto fiaziow ajjìdHa fa* 
cca 

r (a) eSfiJlert cut» ghdih Curiam . 
ih) L, 2. e. 2. Aatfjf Senatut affiduam 
patiatttm ta Iwi ftragfbat &e. 



tea in quei luogo ^ ibi in (fggi mcùyM. 
fi chiama Scnaculo : non afpettava 
à ejfer r^wcolfo ivfiemc per Vcdiuo^ 
ma dì là chiamato yve$nva nella Cu^ 
ria in un fubito. Quello Senacula 
dovea cflèr cercamenie edifizìo pu^*^ 
blico i e nobile ^ e in effo dove» 
qualche volta cfnerfi il Configlio 
ancora > potendovi elTere il fiio Ino* 
go (acro a àò ordinato : an^i a ciò 
cran deflinaxi i treJV«^0y//€!e'qnali 
il ha menzione inFcflo. D'un tal 
luogo À- da credete intenda Plinio> 
quando dice ^ehe (^)Iit Curia fi ah^^ 
hruggtò. Quivi ancora è probabili!^ 
fpflTeto Tegiftrati ^e cnftodiri i Sena- 
tufconfulti / onde a quel Palazzo à 
naturale che ■■. il Comole oietteflb 
guardie fpeziali nella congiura di 
pitiJina y oltre a quelle che racco- 
mandò di fare per tutta Ui Città a* 
<J!ittadint« Né paja incredibile > che 
il nome Palatìum fofle uiato da 
Cicerone in tal £ènib > mal fuppo» 
nendolì , che cai voce non fi ufà0e 
allora fé non per colle Palatino « 
Nel medefimo l'usò Virgilio, ove 
Gftg. dilTf; Romana palatia ; e nel me« 
i.t.v. 4^(Jaio Ovidios ove chiamò le prk 
so<>- me 

[a] /» ^4* e. s* Cutia incvtfa^ 
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me Scene , f4rte di nimij e fron* De ^rr. 

di> ncmorofa palatìa. /•!• 

Ma pafl&ca la Republica al Prin- 
cipato y niuoo de' fudecei publìci 
luoghi fu convertito in abitazion 
del Principe • Cefare fi fleUe prì- Suet. 
ma in picara cafa mila Suburra ^ ^^f* ^« 
€ dopoejfcr Pomefiee maffimo , udla ^ 
cafa publica a quel grado afsegna. 
la. Augufto abitò prima (^)pre^a 
il Faro Komauo in cafa , cb^ era fia^ 
ta prima di Calvo Oratore ; poi fui 
colle Palatino in piccola cafa degli 
Ortenfii » che non avea niente di 
magnifico : Antì per più di qua« 
rane' anni tenne 1* jftefia camera 
•ftate > e inverno é Ma efsendofi 
quella cafa abbrugiata ^ e concor. '^'^* 
rendo fpontaneamente ognuno a 
offerir danaro per rì£rabicarla y e# 
gli non accettò fé noik una picca 
liflima contribuzione ^ e rifabrìcata 
che fa yla publicò ; cioè la dichiarò 
di giuri fdizione della Republica : 
o perchè ^ dice Dione ^ il popolo /.j;.^. 
avea contribuito a edificarla ^ o S5^* 
perch' egli era Pootefice maffimo^ 
il quale fi)ggiornar dovea in caia 
publica • Quefto fu il principio 
*^ dell' 

f aj SuetJn Aug.c.7umaiitavàffim9 tà'c. 
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dell'Imperiai Palaj^i a tìì t:a&> 
fecondo fcrive Dione 9 efleodofi an- 
che dato il nome di Palatwm, per- 
ch'era nel colte così chiamato ^ nel 
quai fi credeva elTer dato il princi* 
pio di &oma > ed avere abitato am 
che Romolo. L' iffleflb nome > 
4^^^^p/iìcc il medefimo ,iu poi appro* 
507/ ' priato a tutte lecafe> dov'abitano 
'l'imperadori • Né della forma ^ nd 
Iella magnificenza di tale edifizio 
fitrova<fuafi parola negli Scritto* 
ri) fé non fé dove Servio tmmdgi« 
na y che VirgUto nel chiamar la 
#</ Fii. aleggia ^ì Pico TV^tfi» augufiam 
^7^ h^^fts antnm fuhìimc cdlumnisj avef« 
iè intenzione dì lodar la Oib d' 
Augufto. Ma noi pofliamo arguire 

auanto io0è magnifica dal fapere^ 
Ile anneffi a ^ueHa cafa furono 
Tempi > ed Archi ; e quanto fu« 
perbo fofle il Tempio d' Apollìnea 
(a) coftrutto da lui neRa fua c^fa 
PaìatifM^ il poffiam dedurre dal 
ii$j^c.7 leggerfi in Plinio^ come la eccel. 
lente ftatua del Nume 9 eh' era ài 
metallo ) e di lavoro Etrufco^ ar« 
mftva a 50 piedi. A queftoTem* 

pio 

(a) S^uft. in Aug.tg. m es parte Palsm 
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pio aggiunfe un portico con publi. 
ca libreria Latina , e Grecale così 
capace ) che fatto vecctiio vi ten- 
ne più volte il Senato. Di quel 
Portico veggafi Properzio nel libro 
fecondo I che i fuperbi ornamenti 
ne defcrive. L'arco^ che Augufto 
erefle nel Palatino a fuo padre Ot« 
tavio> avea fu la fommicà un*ope« 
ra di Lifia: quadriga con Apollo^ 
e Diana, tutto di un pezzo iólo. 
Sopra il Veftibolo era Infcrizione 
della quale fi fa menzione nel mar* 
mo Ancirano. 

Di Tiberio fcrive Sueronio, che 
(a) non fece opera magnifica alcuna : 
tuttavia 9 che r Impeiiai Palagio 
aumeotafle, può ficuramente rac« 
coglierfi dal nominar cafa Tìifcriam 
Ba più Scrìrtori > e la nomina Sue. 
tonio fte0b, ove dice , che Viceltio 
da efla riguardò 1' incendio del 
Campidoglio • In quella parte del 
Palazzo veggiamo in Capitolino > 
che tenne pur fempre la fua abita- 
zione Antonino Pio . Caligola 1' 
ampliò fino al Faro, e fece , che il ^«e^ 
Tempio de'Cattori gli fervide qua- ^^'- ^• 
fi di veftibolo. Plinio qualifica tal* ll[ ^ 

R . opera 

[a] T/f r» 47t nejffe ppfféf 9$Us 0Cé 
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opera come pazzia > auatido dice ^ 
Plh.l.abbiam veduto due volte circondar fi 
5é.f.i5 ^^j^^ Roma daUe eafe de^ Princìpi 
Cajoy e Nerone • In tempo dì Ca* 
ligola nomina Gtofeffo ìa (afa di 
Ant. /. Gcrmamco fuo padn sor^ìanta al 
^^;^;5*Ptf/42to; e dice , che qucfto era 
uno I ma compofto di più ; e che 
gii edifiz}> o principiati, otermU 
stati dagl Imperadori portavano il 
loro nome; di che abbia m la con» 
ferma nella CafaTtbmana. Cali» 
gola fece anche un ponte, con cui 
congiunfe il colle Palatino , e ti 
Capitolino, vakndofi d' un Tem- 
pio d' Augufto y che dovea efler 
tra r uno .e l'altro ; e gettò i fon* 
damenti di nuova cafa nella piazza 
de) Campidoglio. Ma Nerone por« 
' tò la bizarria affai piò innanzi ^ 

Derchè eflendofi gran parte del 
l^alazzo abbrugiau , riedificanda ^ 
l'avanzò fino air Efquilie , abbrac« 
ciando una buona parte di Roma 
con felve , e ville , e laghi , e 
campagne , e con tanta profufio. 
ne, e ricchezza d'ornamenti, che 
fu denominata Cafa à^ oro . Por. 
tici ebbe triplicati , e vafiifllmi e 
' \cftiboJo , in cui coloflb di 120 

piedi 
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oredi era collocato • (0 Tanto £| 

na da Suetonio ^ nel quale ancora 

leggafi la maraviglia d'una faia ro- 

tonda y che gira?a a imitazioQ 

della machina deir Uni ve cfo. £b. 

bero poca durata que' furìofi ec- 

ccffi ; dopo la morte di Nerone 

parte in odio di lui , e parte per 

rendere tanta parte della Città a* 

Cittadini y la Tua cafa Aurea fu di. 

flrutta . Tito fingolarmeme vica 

lodato da Marziale , per aver eoa 

dò (b) rcfiituka Rama a fe^ fielfa -> 

• Da Sedo Ruffo fi annovera nel 

monte Celio Domus VùelUana : 

ma non per quello è credibile foù 

fé da Viteliìo in cosi effimero Prin* 

dpato edificata, e veggtamo in Ta« 

cito (^) ch'egli fi tenea nel Palaz* 

zo. Che Veipafiano,eTito qual* 

che parte ne nobìlitaflero con nuo«- 

va fabrica y fi rende aliai proba* 

bile dal genio loro magnifico : tut* 

lavia non c'è autor che ne parli « 

Palla bensì Suetonio del Campi« 

doglio rinovato^ del Tempio del* 

Si z la 

(a), Sua,Ner,^. jx, ppf^icus niplicn 
tni/iiarias haberet. 

(b) EpigT. 2. Reddita Roma fibi éfl &c. 

(c) Anìh /• l* in Palatium rediù • 
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U Pace^ e deirAnfitettro^ open 

di Vefpafianoje parlano pìh Scrip 
tori delle Terme di Tito^ e del 
xompimento per lui dato all'An* 
£ceatco. <Ma ^oè pure in Docnìzia- 
i tìo il fopranominato Storico k 

menzione^ ch'ei «fabricaflfe nel Pa« 
lazzo ) cuccochéidi più fabricbe^e 
riftaurazioni da lui fatte non Ja« 
ici perir la memoria • Non per 
Mntoé iadubitatQ> che Dooììzmm 
no molto ricovò dopo alcuai ia^ 
.cend)) e fontuoGffim^ aggiunte vi 
fece • In molti mattoni de* muri 
«ovamentcifGopertt . il feguente i m. 
'^^ pronto oflervò MonC Sianchini 
FELICrS ^LAVIAE DOMI. 
TILL. Flavia Domitilla y il cui 
ftrvo Felice priefedev» alla foroa. 
ce,j ove qjie' mattoni iWr Javoratij 
era attinente a X>omiziano per pa. 
rentela . Parlando a queir Impera* 
doic diffe Marziale , che in para. 
geme della fua cafa fi poteano a« 
ver per nulla le Piramidi^ e Tal. 
ttfi maraviglie d* Egitto . Pare che 
t aJtiflimo fuo.edifizio fofle di. 
wmato in fette hraccia ^ perchè 
A8.i:p. dice quel Poeta, che riguardan. 
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SfpteHOf parittr eredat affmff^ 
re monte f. 
e dille Stazio , che le Tue colon- Sm. 
ne non erano cento, come d*al.'^''**'* 
tri edifizj fi era detto, mr tante, ^ 
che badavano per ibflenere il Cie« 
lo, Te fofTe mancato Atlante* Pltr- 
^ tarco , che non facea efàggerazio- 
«' di Poetiche, fcriffc, che w e* cr» 
} chi refialTe ftupefàtro in fentire la 
f incre^bil'magnìfìcenza'del Campi. 
'^. doglio, quegli (^) ne perderebbe Ai 
*f luareniglia , fSs vedére tm filo parti- 
>" «', una bàfiliea^o un bag/jo detta 

• eafa dì Domiz'anoiài che però no] 
I' commenda, ma come profufore,e 
>! che foJIememe non Foléa veder 
' fé non oro e gemme, H rimpro- 

• vera.I molti e maravigliofi ooloflì,. 
h che adornanno le file, gli atrir,. 
^ e i vefliboli, e die o fi trovano 
^ •nentovati da PKnto , e in' altri 

' Scrittori, o fi fon diibtterrati ià 
juel colle, baffano a far compren- 
fere , quanto fuperiore era quel 

• [plagio alle noflre idee . Il non 
iver gli Scorici fatta menzione , di 
;hi cosi grand*opere ordinò, naCk 

R j que 

[a] piar, in PofUe. /h loy. é^-in'<^ i' 
iti iV' f tv»? A*/r(Vwir« fg'ar &C| 
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que forfè dal non avere in ufo 
di farla fé non dei? Opere pubtichcy 
e dal non eonfiderar per tale i\ 
Palazzo, che i Principi con la prò- 
pria caflà andavano ampliando . 
Ma acciochè per rale fofle confi- 
deraco anch' eflb, Nerva Infcrizion 
vi pofe ,con cui (?) edìpzìo Pubìico lo 
dichiarò: canto abbiamo da Plinio 
il giovane. In tempo di Comma 
òo n^ar/é una gran parte per fie 
ro incendio. Sifiiino mette tal caio 
al fine d^tla fua vita , come un 
de' prodigi che precedettero la (ud 
morte ; ma nomrnando LamprL 
dio la ca(a PMatìna Commodiana^ 
{e ne può dedurre > che Ja parce 
abbruggiara ei rifece ^ e rifabricò. 

Dove Erodiano narra il defide* 
rio di fepararfi^ che aveano Car^* 
calla > e Geta, chiama l'Imperiai 
Palagio {^)pià gyandc d^cgaiCmà. 
Quanto ampia fo0e la Scalinara i 
e i gradi fuoi> fi può arguire dall' 
e0er talvolta gPImperadori (Iati 

^;^[^,ij a* foldati pra gradìbtts Palatiì ^ i 

come 

(a) Paneg* e. 47. Publicaram AeJiùm 

nQtiiint infcupfèrit . 
(h) //^. 4* »«V»f «-«X/ivf fii^apt. 
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come ha Suetonio ; e dalPaver Pi« 

ione convocata io elfi cucca la Coor« 
te^ eh' era di guardia > quando fol- 
le parlare in favor di Galba > co* mjl' L 
me da Tacico. Quanco vafto foflc ^* Pp 
il Veftibolo , fi può raccoglier da ^^fl' 
Gelilo, da cui s' impara y cnevica* 
piva quafi fatta la mcttìfadine d^U ^^^^^'^ • 
Ordini y quando andavano la mac« 
tina per far corte^^ air Imperado- 
re. Quanto capace fofle T Atrio ^ 
accen na Servio (^) y ove narra ^ che 
in eflb alle verte fi ragunava il Se- 
nato . L*^ fniperador Severo volle 
trasferir TAcrio principale , ov*egli i„sev^. 
avea inafzraco il fùo Sèttizonio ; ma 
perchè il Prefc^tto diRomainmez- 
Eo ad elfo avea fatta colfocar la fua 
ilacua> fé n'aftenne. Del Salone 
parleremo fra poco. Deirimmen** 
fo numero delle danze un cenno 
fi ha dx Pllnb nel Panegirico, ove 
dice^ che avanti Traiano (b)ben* 
che trapaflate mlle foglie ^ difficol- 
tà s' mconcr^ vano ancora per veder 
rimperadore • Le piazze interiori 
furon laftricate di porfido, e d'al- 
tri marmi di firn il prezzo da Eia- f^^»' i 

R 4 gaba- ''^^'^^- 

(a) ad XI. 2J5» in Fatati $ atrio O'i» 
(\>J Pan^a^j^ mille liminibus. 
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gabalo, che dentro il Palazzo &ce 
altresì un bagno publico al popola 
Nel giardino l' eftate ei fi prendet 
[ufto di far' alzare una montagna 
Il neve ; Orti ci furono ancora 
cniamati Adonii ^ ne'quali icrive 
pilòftrato, che Apollonio ebbe u* 
dienza da Domiziano. D'un bagno 
foncuofiffimo , di cui fi fcopri gran 
parte anni fono^ parìeremo nel fi' 
ne . («9 Largo campo del Palazzo no* 
mina GìotcRo , nel auale gran 
concorfo di Soldati fi fece^ quaxm« 
do voleano inalzar Claudio allTm* 
pcrlo; quel fito narra egli che ù 
teneva y edere fiato il primo che 
venfflè abitato nel principiar di 
A orna • E quanto fpazio occupar 
doveano le (falle > delle quali no» 
mina (b) Vopifco i portici dipinti / 
Grandiflimo numero d'ufizj Pa- 
latini fu inftituito nel bafib Im- 
pero. Per aver cura di così vafte 
abitazioni , una carica ci fu > che 
fi chiamava Cura Palatìi , della 
quale più leggi fanno menzione 
nel Còdice Teodofiano^ ed Ammia* 

no 

(a) Ant. /. tp. r.;, iV iVr»X*f«V( ^i 

( b ) in Caria, in Palatig cirCé fvti^ 
cum JlaBuli pitUs* 
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no ancorri> e Sidonio Apollinare » 

L»a' medefima coDcinuò fin (otta 

Teodorico, vedendofi ncIJe Varie 

ài Caffiodorio la forinola del tx* 

ploma, con cui tal dignità fi con* 

ferina; e in cut fi dice, chel'elet* 

to dovefTe afltinìer la cura del Pa«» 

lazzo , (a) per confirv:iT nel f no fplem 

dorc l* antica y e per dar l^ànfìco gw^ 

flo anche d nuovo. Piaceflfe a Dio, 

che tale idea , e che tal Gotica or* 

dinazione foiTe continuata fempre^ 

e non fi folle anche in tempi coh 

tìfftmi fatto talfoka neiruno , e 

ndf altro punto tutto alP incom 

tro. Negli fifiratti del Vklefio fi 

dice, che dopo fattapace coirim- 

peradore Anaftagio y Teodoricofe* 

ce ritomare al Palazzo f»ni qnegH 

ornamenfi y che Odoacre ave a traf. 

fnej]^ a Coflanfìnopolt . Ma rimafo 

poi per feof^pre vacuo , e abban* 

donato il Palazzo, edifabicataanr 

cora quella parte della Città *, fi 

andò a poco a poco diftrnggendo^ 

e riempiendo di terra quel com- 

pteiK^ dimaraviftlir , non tanto 

R f per 

^a) Var.VlL y. »f C& antiqua in «f* 
tf^nm priftinum connneas ^ & navd.fimi'- 
li sntiquitatf producasi 
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per nacorale effetto del lungo cor- 
to de i fecoli y quanto per venir 
fallo diverfo ufo or d'una parte or 
d^altra del fico > e perch* altri fi 
valle per alcri edifiz) or delle pie* 
tre > or delle ftatue i or delle co- 
lonne. Ed ecco quanto per Tifto* 
ria del Palagio degl'lmperadori lia 
faputo finor rinvenire. 

Nel fortunato fecojo del 15CXX 
coltivancfofi infieme con gli altri 
ftud| Tamor dell* ancichicr > ootk 
mancò chi oflervaflè ({udiolanieam«* 
te i mifert avanzi di tal Palazzo ^ 
e mectefie ancora dinanzi a gli oc- 
chi quelle ruìné) che neappariva* 
no. De^primt a ibrmarne più dì^ 
fégni^ ea darne da divetfe parti 
-^iu profpetti j fu Baccifta Pitoni 
ictor Vicentino. Furon publicati 
nel is6i. e riflampatt in cinque 
tavole > infieme con molt* altre fi- 
miti y tutte corredate di brevi Dif' 
corfi dello Scamozio Architetto pur 
Vicentino:^ libro in foglio piccolo, 
Roma 1583. Anche ne* Tcfl& del' 
h antichità di Rama di Stefano 
Perac Roma 1621.fi figura il moa* 
te Palatino ro*v^y?/^i tutti del Pa^ 
lazzo y e della cafa d^ Auguro , e 

di 
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4i quella dì Tiberio . A ricercar 

poi con la fcoru non (blamente de' 
rimafugli, ma degli Autori, la con* 
formazion generale del Palazzo ^ 
! primo fu il Fanvinio • Nel Trat* 
' tato de' Circenfi egli mìCc innanzi 
li una pianta di Roma dà lui forma* 
^ ta,, una veduta del Paracino eoa 
lue reliquie , ed una pianta^ y per 
quanta era poffibile di rintracciar" 
J la, deirantìco Palazzo, e de* fuol 
* annefll. VI mifein oltre il Prof» 
^ petto ancora y che fu già dalla par* 
'' te del Circa MafCmo ,. ideato da 
lui feconda verifimigtianza: ma la 
fpiegazione , e ir ragbnamento fo" 
pra quelli difegni manca • Sic* 
come r Opera fenz'adiftenza d'iio- 
ino di lettere fu tratta da fcartafac* 
ci , e Campata trent'^anni dopo la 
morte dell^Autore- , cosi errori vi 
fcorfero, che non furon certamen* 
te di quel grand' uomo • Vcdefi in 
quelle due Girtecomprefonef Pa- 
lazzo 7&^/niw Tauri f nome, che 
a queir edifizio , rappre(éntato co- 
. me fcmìcìrcolare , non fu per cer- 
to appofto dal Panvinio , il quale 
neir opera non lo nomina , e it 
Quat fcpea molto bene da Sueconio^*^-^*^- 
^ ^ R 6 cda ^-79- 
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e da Sedo Ruffo 9 che quel di Sta-* 

tilio Tauro non fu Teatro ^ ma 
Anfiteatro , e che non fa nella 
Regio» Patatina y ma in quel/a del 
Circo Fìamimo ; in fatti cosi Io 
chiama egli y e cosi lo colloca > do* 
?e tratta delle Regioni di Roma 4 
Ma fono dati i noftri tempi più 
fortunati) perchè non poca parte 
del colle Palatino eflfèndo di ragio- 
ne delPinclira Cafa Farnefè, il pe- 
nultimo jDuca di Parma fomtTMa'* 
mente vago dell'antichità erudf re^^ 
C non curante di (pefa per favori r* 
le, eperacquiftarne) ordinò, che 
fi fcavafle amicamente > e profon^ 
damente, a fine di ifcoprirqualche 
parte di quegli augufli muri, tdi 
acquiflar notizie > e di rintracciar 
Tcliq uie , che poteflTcro far fede del- ( 
la Romana magnificenza y e degli uh | 
timi sforzi deir arti. Ebbe felice < 
evento il nobil tentativo. Si venne j 
fra l'altre cofe a fcoprire una gran 
parte di maravigliofo Salone > qua! 
fi può credere foflfe ti principale y \ 
o certamente de'principali deirim^ 
perial Corte . Vegganfi nel libro 
del noftro Autore le tavole quin- 
ta y poi feconda y terza e quarta, y 

dove 
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Jave fono efpreflè perfèttamente 
anche le parti architettoniche in 
grande. Aveadi lunghezza 150 pie- 
di Romani, e eenro ài larghezza • 
Sedici cotenne di marmi rari canap 
latC] alce palmi 28 di folo fiifo > 
con bafì (H marmo Greco faligao > 
delle quali non G fon vedute m» 
le più ricche d* intagli in tinti ì 
membri, eompartrvaao la Tpazia. 
Le pireti erano incroftace di map" 
mi nobili fegan in groATe avole . 
Otto fuperbe nicchie , maefio&- 
mente fiancheggiate da due colon- 
ne, con piedeftalli corrirpondentiy 
e fopraornaco, e timpano , ador* 
flavano di qua e di li : tutto d* or* 
dine Compofito . Dentro d! dfi} 
eran colom' aki palmi 20 di h»* 
falte, marma £gizio duriamo , i 
pezzi grandi del quale eraco-anche 
io quel tempo rarìflìmi ■ Due di 
quc^cotofli di eccellente lavoro rap- 
prefencanti Ercole giovane , e Bac- 
co , C fon ritrovati interi , r fono 
flati l'anno 1724 trafportatlaPar 
ma . Flaminio Vacca , il cui libro 
è flato mefTo in luce nella nuova 
edizione della Roma antica del 
Nardini, fcrive, che a fuo tempo 
vici* 
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vicino a gli Orti Farnefi mi P^Iaz^ 
co maggiùrCf come fi chiamava quel 
fito> furon trovaci gli fiipiti d'una 
porta alti 40 palmi di marmo ina- 
lino y con una mezza nicchia di 
mifchìo Africano , e una ceda di 
Gipve di ba(alte ^ due volte mag- 
gior del naturale. E credibile ap- 
parcenefle tutto al Salon medeu* 
mo . Fu ritrovato ancora in poca 
diftanza quet belliffimo Ercole > 
che il gran Duca di Tb/caua com* 
però , e fece trafportare nc^porti^ 
ci inferiori del Tuo Palazzo a r iren* 
ze : ma quanto all' infcrizìone 
AYEinnoY EPFON ^ eh^'è a piede^ 
e della quale il Vaccai fa gran cafo^ 
quefla ci fu forfè, fatta fcolpire da 
chi ritrovò la (tatua , prima che fbf^ 
ie meda in vendita ^ come fi tocca 
neirArce Critica Lapidaria . Tutto 
il mondo ha finora avuta fede a 
quelle due parole , perchè ninno fi 
è prefo cura d'offervarle bene neir 
orfginaIe> e perchè niuno fi è foir« 
venuto > che Lifippo non fu fcuN 
tore> ma fonditore > e non lavorò 
in marmo ^ ma in metallo. 

£ notabile > che in capo delia Stk'^ 
la era una fpezie di Tribuna : in eP 

fa 
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! fa ottimamente giudica l'Autore > 

I che fo0e alzata il tribunale, ìacui 
S G teaea ragione. QueAo tribunale 
i crede egli con gli altri ièrvirdovef- 
i fé per giudici, e per minidrij poi- 
li che iMoimaginazioD comune, che 
if gì* Impcradori fonerò , e teoefler 

3 contegno dì Re, ha fatto' che non 
fi avverta , come giudicavano eflì 
gii fleflì perfonalmente . Sedente in 
>. Roma net tribunale t^^fapprefènt* 
n Augudo Suetonio, ^a) mentre ù 
i- trattava de* privilegi di certr Sacer- 
:■ doti ; e in atto di giudicare dì cau* 
if fé crimioalt cel moftra Dione ^ 
^ quando racconta , che conofcendo 
I Mecenate (^ ) fuo confidente, eh* 
I ci flava per condannarmoltiamor- 
te, e non potendo accoflarfì a lui 
per la folla , che aflediava il tribù* 
naie, fcrifle fopra una carta, lev^^ 
ti fu carnefice, e gli gettò la carta 
in feno; per lo che rinvenne Au- 
gufio in fé fteOò, efilevò. L'Im- 
perador Claudio iìi tu eia cosi alfi- 
duo, e paziente, che ì caufidicilo 

bunaìi fìrc. 
( hJ Dip. i. 5S. **»<>r«T/ *•»' «1»- 
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Dio./>.faccan (a) ritornare quali a fora» 
596. in tribunale! quando al fiiie ne)à\« 
^^' icendeva . Leggefi nel compendio 
di SifilinO) che Adriano ! e Marcf 
Aurelio perfeveraron talvoica neir 
udir caufe giorno e notte • 

Ora con-ràjuto della pianta Ìco* 
perta di quel Salone ^ e de^ bala*^ 
menti , e delle colonrne ^ A^onfi* 
gnor Bianchini ne ha formata Ver 
Jev4Z|pne> e avendo oflervato an* 
cora y che due altre /àie laterali ^ 
ma non cosi grandi ^nè eoa aJc^^ 
prendevano quella in mezzo ^ con 
l'ajuto cFavanzi > e veftrgi y e ancor 
più degli Autori) e altresì del dh 
fegno intitolato Vcftigià dellantici» 
J?a;»^, dato fuori dal Bellori ^ e 
delle figure Ael Virgilio Vaticano^ 
crede aver trovato ^ dove foffe 1^ 
principal facciata d^ì Palazzo > do* 
ve lo Scalone, il Vcftibolo, V A- 
trio, il Cortile, i Bagni, e sii Or. 
ti . La principal facciata crede foP 
fé verfo il Tempio della Pace , e 
verfb la Via facra. Lo Scalone cre^ 
de cominciaflè vicino air Arco di 
Tito. Con le iflefle fcorte fi è l* 

Au* 

{zj Svet* Ciand. e. 15, ut defcfndtir 
scm i tribunali C>r» 
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Autore aViinsato àncòtà a dar Taf- 
zatOf e i profpecti di fronte, e la* 
ferali di cucce quefte parci f e cosà 7 

dette varie facciace del Palazzo t | 

predando ajttco y maffimameme • f t , 

quella verfo il Circo maflìmo ,. gif i * , 

ordini replicaci delle foccerranee l 

voice, clie la fbftenero ; per lo che ! 

il Panvinio ancora fi arrifclii6 da [ 

quella parte a rapprefentarla , co» i 

me favefle veduta . Vegganfi qut { 

le cavote X. XI. XV. XVf. XVlh 
dove fi troverà ideato cucco dal no«> 
ilro Aucofecon buongufto, ecoit 
buona incelligeaasa d' Arcliitertur» 
immaginaco. L* allogìamento per 
la Coorce di guardia crede foile p.. 
ove ora è h Cl^iefl y e Tx>no di Si 
Baftiano , e ne addita la forma • Le 
volte fòpranoffiinate crede fbrma& 
(ero tungbi portici con comodo di 
magazini^ di fcale^ e d> luoghi di 
fervizio. Per la fituazione) e con* 
formaziofi generale feff da vedere 
il Donato , e il Nardinr , clxe ne 
traccarono molto eruditamente y e 
i migliori paifi raccolfero. Moftra* 
no cne al Palazzo (rfalfva dalla Via 
facra: che vt fi fiiltva per lo Clivo 
facro^ odcUa Victoria: cbelapri* 

ma 
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L2.e.t. ftor« Cafarcfy quikuì fufpeBus fni* 
raij evafit i e dove ha Gellìo i 

t.io^.t cum falula$ìoncm Cafarh oppcrìrt^^ 
\ mar ; non è da condannare chi 

qualche volta quafi retoricamen- 
te ancor ^ufa. Vera colà è > che 
dove d' antichità fi tratta , e nt? 
titoli de* libri ^ dove Ja proprietà 
de*' termini è neceflaria per far ben' 
intendere T intenzione , miglior 
configlio farebbe l^aùettcrìène^ Pr^ 
gli Scrittori , che inre/ir ro per "^ 
Ulti gì' Imperadori non è da a 
putar Vittore a motivo del fuo cK 
tolo de Cafarìbfis y perchè il vero 
titolo nel Manofcritto era , Umrc^ 
m Vilìorh Hifima abbreviata , co- 
me Andrea Scoto e' infegna. QuclI' 
idorico dice in Nerone ^ bic finis 
Cafarum genti fair ; e dice , che i 
Senatori di Roma conferirono a 
Gallo y e ad Oftiliano 1' Imperia 
At^féjioy e neir ifteflb tempo de- 
cretarono di far Cefare Volufiano; 
dice di Diocleziano I che creò^ An* 
peradore MaffiminOy e che ambe* 
(hie poi crearon C efari Galerio , e 
Coftanzo y e cos^ più volte ^ onde 
non ufava quefti nomi promifcua- 
incnte> né a cafo. 

Ora 
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copia della maggior parte di eflb il 
P. Mootfaucon , che V inferì nella ^ 
fua raccoIca^S'^/)/./^'^*^ Indubitata 
cofa è y che McnH Bianchini l' a- 
vrà parimente avuto , e fopra tal 
Bagno avrà ragionato a lungo ; ma 
quefta parte dell'Opera fua fi è in- > 
teramente fmarrìta, onde chi Tha 
data fuori ^ non ha fatta di eflb 
menzione alcuna . Un bravo Pro- 

feflbre , ilqual ritritile bifora in car^ 
ta. (^ni co(a con aflai maggior cor- 
rezione > efingolarmente la Pianta 
generale) qual fi lamenta il P.Mont- 
faucoQ di non aver potuto avere ^ 
e che da ninno finora fi era vedu* 
ta > ha prefentati P anno fcorfo i 
fuoidifegni, colorati iècondoi mar- 
mi 9 e con fomma diligenza con- 
dotti y a quel Real Principe > il 
quale ha illuftrate con la (uà lun« 
ga dimora varie parti d'Italia , e il 
quale come d'ogni cola y cosi dell* 
Architettura ha intelligenza mara- 
vìgliofa, egufto finifliOYo. De'di- 
fegni) dopo avergli ben oflèr vati ^ 
e confiderati ^ S. A. R« fi degnò di 
far nobil dono in Roma all'autore 
di Guefte Oflervazioni • Il Sig.Con- 
te di y vakerparth ^ degno Mag« 

gìor* 
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fìordomo d'un tanto Prìncipe , e 
egreurìo di Stico dì 5. M. 1* allì- 
curò , che- non farebbe flato a S.A. 
difcsro, gU publicafle a unìrerfal be- 
neficio - Tutto ciò dovea dirfi , per- 
ché fappia il Pablico , cui ne ab. 
bìa robligo. 

L'edifizio era d'ordine Corìntio 
d'ottima maniera .* le colonne di 
porfido belIilTimo co* capitelli di 
Giallo: le nicchie per flàtae tra una 
colonnac fajtraornatiffime: ilmu* 
ro della volta , che copriva il Ba. 
gno, lavorato dì fiucchi indorati > 
e dipinto a chiarofcuro lumeggiato 
d*oro; il pavimeotodi marmo Gre- 
co: i riquadri delle pareti d' alaba. 
flro, e di Verde con fiori incaffa- 
ti, e cornicidi Giallo. Sopra ilcol. 
larino delle colonne tra un pilaflro 
e I* altro era riquadro di pietra fior 
di perfico, con cornice gialla. Sca- 
la di marmo > confervata in parte , 
era comodifTima* 

Bagno del Palazzo Imperiale . 
A Sala adjaceote al Bagno. 
B Stanzone 4 gradini più bsitfo 

della Sala . 
G Pìccola flanza 6gradinipiùbaflà 
per layarfi un iblo tutta la per- 
(òna 
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fona feou eflcr veduto . 

P ColoDne di porfido , che do* 
vean foAeoer la volu . 

E Colonne mÌDort, cbeparepor* 
cafTero un archivolto. 

F Luogo dove it bagnavaDO. 

G Muriciuolo all'altezza del ginoc* 
chiO} che conteneva l'acqua . 

U Cinque iedili per chi fi bagna- 
va. 

I Fori per fi quali falìva l'acqua . 

K Colonne di porfido, cdtgìal]o> 

cheXQileaevaDoil &)puocnato* 
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ARTICOLO XII. 

Rflaz^cnfi d' un Mf^ Greco. 

\ Vendo mi Letterato di 
lV Firenze offcrvato nella 
^crooallluftrata^dove TAu- 
3re delle prefenti Offerva- 
loni dà notizia de' fuo) MfT. 
d avendogli peiòfcrittocon 
nolca premura, per a vere in- 
brmazione dtilinta tra gli 
Itrt di quel Catalogo d^ am^ 
lij^ma librerìa Greca y nel qua^ 
e molte Opere fi regìfìrano al 
ìtefettte perdute ; gir ha man- 
iaco fotto l'occhio il codice 
nedefimo . Avendo per tal 
occafione prefa per ma- 
DO la fua Biblìotbecà Verone nfii 
Manufcrtpta y ecco il paragra- 
fo XXX. della medefima » 
per foddisfare alla curiofità 
aochc d'alcuni altri fiudìofi^ 

S che 
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I che glie ne fecero tempo fa 

i ricerca. Quelle paragrafò ia- 

f lìeme eoo gli altri fu itero 

'] vcncicinqu'annì fa, e.noa ^ 

* è ora avuto tetrpo di rive- 

derlo, come per altro dì tut- 
ta l'Opera fi vuol fare, prì- 
"¥ ma dì metterla in luce. 

*! Bihlìotbeca Vennenfis 

Manttfcripta . 

Pr'm* Pariti parugrapbm ^ 
XXX. 

Codice ernditorura oculis 
avide percurrendo , Ca- 
talogì nomine pluries in hit 
paragraphis memorato, Grae- 
cam feriem^laudimus. £le- 
ganrer ezaratusefl, & com- 
pa£lus , auroque illitus , at« 
que exornarus. Ampliflìmx 
cujufdam, atqueoptimisqui- 
Iiufcumque Gtxcìs aufloti. 
bus 
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bus inftru<SliBBibliot&ecae ca# 

talogum fervati qux ubi te 

pCfies quem >elim fuerit, io» 

dicium proditur nulIani.Pe# 

fcriptum non ante duccntot 

circiter annoi puco^ cum in 

co Arfcnii Epiicopi Monem- 

ba/ias ad Cardinalem RoduI« 

pham epiflola memoretur . 

Libri quidem ca rccenfentur 

diligentia , ut majori nul^ 

lum hac ipfa sctate confe^una 

indicetzi viderìm • Primo ti* 

tulus aficrtur > quo finguli 

Codiceserant infcr]pti:deìn^ 

ic libri fbrnia ob ooulos po«» 

9Ìturi 0t^Xl9P ^pcim fjLì^Knt; (it- 
fdXH y Tpsiw fUxpS fZtiKaq : fo!i^ 

magno ^ folio parvo • SkoTSfm fjtn^ 
TtiHi pteytt}^ y fùxfZ , i» féarto ^ 
ut dicimus , parvo , auc ma-' 
ffto * TrKatù Ì4WH ^nfJteliw «• 
TfàycipM > fifr^e ijuadratui : 
jfax^ y sr^^-tì , fragìiS , Ut§/ì • 
woiMior > Trafitti ómwv ; antìquui^ 

S % anth 



4intìquiJ^mus . Poft li«c t)roa* 
tnentum, charta, Scrìptura: 

/Mp/jtdpf» • circumofntflus pelle 
ferule a , wri^i , ruheay rubeh^ 
vìrìdibufque funSìis ìnterfiìnUa^ 
& tanquam maMnor variegata: 
Ì9 fiifiptti^ , ip x^f^V ^afJtóbo'xlw^^ 
in membrana , in cbarta Da^ 
wafcena y <\\^o nomine papy- 
xum coloratam quidam ap* 
jpellant : ^ypafif^ipop flte/VA>?> «• 

jC^n'pTtdi , xdH^t^ct j ep^£g yretpv^ 
ypùiftfjLaTiP dpp(cuo{q , optime fcri^ 
fUif , artificio/e , pukberrime ^ 
tmendati^me y antiquis Uterì$ ^ 
feniel vero, eicì H ^%/Àfjta7m 
mrafófÀOiùt mq nìp "t%ffi£p : liter^ 

Servianis affimUantur . Servia« 
nx iiquìdem lucrx a Qrxci» 
majoribus parum diftant: a« 

lias vero ozdf/tfMo'i %aMx^i*^u 
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réT(pctKwp , yiyz^Trrau ìi vttÒ vf 

cbaraiinre ; male fcrìptus , tf e* 
ratti ftatcm ; a puero ìllìterata 
exaratus . Codiccs alphabeti* 
ce tìumerancur , a primaria 
utpbrìaiiira quem contraenc 
auélore , ordioe fumco ; ve- 
runi cum libri MiT variai uè 
'plurimum congeries compie- 
èli folcane , (ingula qua? ìit 
his contincbàotur y dìftinéle 
& adamuflìm exponuntur ^ 
brevibus quibufcumque tra<> 
Aatibus nequaquam^ praccer- 
miflìs. Qiiìn ff acepfaala 9 vel 
mietila habereorur quxdam^^^ 
admonet exadiffime : at & 
homìliarum feries nimis ia 
longum traheret ^ qua libri 
pagina earum elenchus exhi* 
berctur^ indicat : fcripta c*^ 
tìam , quas vix innotefcune ^ 
quid codcincrenr, aliquando 

S 3 ioouiu 
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ionuic • Vefum y qu« ex hoc 
libro haurienda maxime uti- 
litas, quot aucSlorum menu» 
menta duobus bìfce feculis ^ 
vel perierintofnnioo^ vel ad- 
huc delitefcant ^ difcìmus ; 
ita ut hiftoriam literariam ^ 

juvare poffìm US, Script or um- 
que cataloguntl augere • £^ 
^nedo<5èis Openbus, qux Bi^ 
bliographis inootuere, trani^ 
mifi plurima : multa in prac« 
miiTis paragraphis occafione 
oblata receoAii. IJla fubjice^ 
re libuit» quomni fere noti^ 
tìa bine emergit . Apocrjr^ 
pha, /eu falfó inf cripta ap* 
parenc quacdam ; baud tamen 
fingala taibquaixi omaino k 
goota profero . 

Anaftafii Patriarchi Ofò;rd* 
^u»g ( uintkcbtdf ) ìi^wiq wf 
cfQa^é^ iri^coq , Expofith re* 

. Ar/iW j ^nnffi fopbìfi^ dìa^ 
hguif é Ale- 
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Alexandri Aphrodìfxts£$ 

Tré fi KfwUùi , ^ àv^ìlT%0i , df 

umperamcnto > éf 4ugmfnf4tkh 
ne • 

Aridoteles wifì xi^f^^ de 
diSiìone. 

Bafilii TTfpi ^(Mff^iPnfy > 4/# 
fato • 

64filii Romanorum Impera^ 
torìs j 0i$<nhicoi PùfiÀùtimy whtpif 

Ciop Aiopm > capitala boriato* 
ria ad fifiuffi fuum Leonem . 
Edica fune paucis ab bìoc 
annis in Dacia ripeofi ^ ho* 
die Valachia.. 

B^flarìonifr oratio funehrh 
in Cleopen Paìteologam . 

Chorichii oratìones funehres 
in Marìam matrem Mar ciani 
Epifcopi Gazcnfif , in Proco* 
fium fopbiftam &c. Item mìf 

Xivf TTpoq TOP ayroTireiPCtìrm rjift^pm 

matto prò ty ranni pcrcuJforeppéC'^ 

S 4 nàum 
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mium petente . 

' Cleomcdis fjtl^oìoi rwfietv^ 
rseti ìil ^iyficùv , Methodus Qeù* 
mantice per punSìa . 

Cyrilli tanones J ambici : e- 
jurdcm Lexicon^ fortfe quod 
Henrìcus Stephaous typis tra- 
didit . 

Diàdochi Epifcopi Pboti- 

cenfis in Epiro lììyrìco txacwr*^ 

'm^^i TBo-ceipii , Ceniuri^e qua^ 
fuor. 

k^Qo'Koyiòv i6iH,òv yrovìiBèv H* 

FÌorilegìum morale ah Elia quo^ 
dam preshyteroy df defenfore f- 
laboratum : itia ^Attica fynta- 
BtbU^^^ vidctur reddcnda, quam 
-^//'^^ Labbacushoc opusmémorans 
^* Reg.cod.^^4..ven\t adEliam. 
Georgii Gemi (lì Trip/ w wg 
onuff/iu9ig ^iiMToq : de terne fi^ 
gufa. 

Hcfichìi prcsbyterì ad 
Thcodulum de fobrierate, & 

virtute 
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virtute xf ^oAi J/)f{ . 

Hermias philofophi inPhas- 
drum Platonis libri cre$% ^ 

tìcvocììs Vicùi'caTia- . Tcrvét 
pattitio. 

Joannis Mofcfii oratio fu« 
nebris. 

Ifaacì Argjrri Monachi Me* 

do invenire oporteat ìatera ncm 
ratìonatium . Vide Euclidis 
libfum decimum. De Ifaas 
CIO Argyro vide Scaligeri li» 
bros de Èmendacio&e teoipoh 
rtrm. 

De metrìs carminnm . 

Manuelis Chriffonymi ^ 

Deipara or rtincùiipup gìvoul tw 

^povfitfZy Cberubinìi prrftare. 

Manueris KTietoris de igne 

purgatorio. Carili mr hcroicà. 

ÌAciyyii fophiftx 7n Jt ovpofu^ 

de «r//7i/iali4>i Stephani M^« 
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gai fcbolta in Gaìcnum. 

MedicorumTeophìIii Stc^ 
phaDÌ,01ympiodori lucubra- 
tiones. Joaonis Epifcopì lle/er- 
SpvapéSf y de quo Alb. Fabri- 
cius plura . Zaphar Arabi y Se 
Avicenna quidam ab Acqua- 
rlo è^%^npi&%pm. 

Matthzi Blaftaris de flgu- 
rìs Rhetofìcis , & dj<ftioni- 
bus multa fignificantibus . 

Maximi Planud'is SicLyvcùTiq 

99<tlÌ€t MAX \vÌh^ • Judicìum ex 
vitris urìnarììs , & de forum 
cdorìhm^ac qua\itaùhus. Cai- 
culatto fccundum Indos . 

Michaelis Chumni tti^à cuy^ 
yveioi fid^nZp , de gradihus 
éùgnationi$ . 

Michaelis PrcIIi hdyiA^fxA 

Ac/ptfjr . Defcrìptio Ihét Pytbd- 
gmcét off scorda . 

Mi* 
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MecrophaiaU Stoyrt^ ^f^ 
/copi proÉèflÌQ fidci . : : 

Ncophyti Monachi Logica» 
DeffinitiotMira oollcilio, Pi- 
vifio philofophJa; , Trtojt dvTf 
fi*yk.o(iivaf . De oppofitìs. 

Njcoiai Artabafdi de-Arith- 
jMctica . EjHfdem msJtvìt *#?<'• 

culatwia. 

S. Nili <le pauperutc^. 

& de trib\i& ixiodis oratioitis. 

Origettis ii(xK^t^ me^ m «V 

Petrì OteToAiwf » j^ ^««r»^ 

ihiylav là vii ET^acTo^ . ^atf9- 

cbuf , ér mnh Oriente Pairiar- 
cbéP lìber , qu9 tempore Italut 
Argyruf (meraimt bu}a» jo-o^,^. 
gtancs Vcccus ) Grétfa dogma' tom. lu 
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ta conftttaturuf venerìt . 

Philoponi ]Q decem cate- 
gortas. De pr«paratione,& 
ufu Aftrolabii. Gregory in 
ì^em argumeotum. 

Prodi Diadochì ^vor/x» ^ot^ 
X^cùTiq , de elementis natura- 
lìbus . 

9^wg . Prochori Cydonii de 
Luce: ìntelligc Taboriticam, 
opus coim alìquando vidi iti 
bibliothcca: S- Marci codici- 
tus,& cft contra Palamara. 
Symeonis junioris , Theo- 
Jogì , Abbatis Monaft. Xero- 

3$ Trpocivx^q • ^^ differentìa at'- 
ienthnisy & oraìionis . 

Thadddci Pelufiocse conerà 
Jud«os. 

Thcophili coIIciSèio vip} mt- 
^ fiu£p Mmpx^p y de mundanis 
poteftatiBus ^ 

Thcmiftii ibphifta df Cho* 

rìchio 
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richio fophifta Cazenfi . 

Thcmiftii Xóyo^ 7r%Q} rSh 
ito^ìiKOTWP Ìtts OvaMpTv^ . De 
infoptumiis fub Valente . 'Evi n^ 
€fpnpn^ Ov^eXf j'TOf . I>e Valentps 

pace. Uforp^TtTiìiò^ OrjdMvrtpict^ 

Mùì vim . Hjrtatorìa ad Valen^ 
ttmanum juvenem . Yvanx^^ 

Confiitatum Imperatorìs Jovianr^ 

Ea^ top mjmxpcirwpet Kopt^ptìpom^ 
In ConflLantinum tmp. 

Theopbrafti cri ovz %7ìp àf^ 
&p^7ratp yrpo/Sioitr. : api te evtum 
bùP^hut» vìtam effe teutlam ^ 
Tbeadori Metochrt«,qucra 
Grcgoras /8^0Xpo&^kwp tfjL'^vx!^ 
appellar ^cujufqucQuHa mc« 
moraatur carmina > Poctkas 
has lucubrationcs ea BìbJio 
tbcca controebat^ 

àk0^0\0yiCt »'? TOP 0«oV , 3^ wifì 

*mp iitfSr' iuièrp , j^ 9fp^ fJtopì^ v^i 
^dpaq.ùo^aXofypct €i^ ,wp O^otoxq». 
Eii rfìiyofiOP hfk^it^iTM^op B»A' 

yafUq . 
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ycpip yiroQnxou . E/5 top fiLiyay 
KOavtìiiriOP . E/; toiJ^ rp«-^ lep^p* 
;^fle5 . E?r/m9io$ e/ic w Ayyn* 

eUhvg 7v^ ^iT^joaroipiaq • E/V 99i^ 

Taerixp/wJ' - E/^ tdww )^ 7?^ Jwr- 

r»» . Et/ m ac/p fx JWivpi^ . Et/ 

jttfT* avrov réyjnt; . Et/ é*V »ó 
^t^TD hóyoi Tttrcctjpoi * hTTAvim 
■mvm ^4d ^iX^'^ HpA>./x«>. 

Laudes in Deuw > éP ^^ r^iir/ 
/«i^ > oc de rfgimh fiabìlaatf • 
Lauda in DeìparMm • /)9 Grego^ 
rium Arcbifp^opsim Bulgaria . 
i^ NìcepboTMm Grtgptdm adm<h 
mtìonts . In magnum Atban^» 
fium . In trfs Hì^rarchas . Ora* 

tio 
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tjo funchrii im iMp. MìcbaeUm 

Paùologum* In Inncm Augu- 

Jìam A fi ironici Pala^ologì uxo- 

rem. De pbìhfopbi^ parte Ma^ 

tbematbìca : feu de Pbìlofopbiay 

qude Matbeft utìtur. In doRum 

Tbeodorum Xantbopulum . In 

nepotem faum prìmum Secre^ 

tarìum . Ad fé ipfum , & de in- 

fortuniu fuìs . Rurfus in ìdem^ 

Iterum ad fé ipfum pofi fortuna 

converjionem . In idem argumen- 

tum fé t mone i quatuop . H^c 

omnia beroico Carmine • 

Tryphonis rpoTtot ttoiwixoì. 

Zoroaftri Treei ^5 w^V tV/- 

fletter li mr dwonXHixivcov itt tHì 
wpciviq fipovwi ìUtSr' txa^srou twg . 

De Canìs ortu , & d^ frognofti» 

co ex eo . Ejufdem cmmentarius 

de ìis , qu^ finguVn annis a pri^ 

ma tonìtru ej^ciuntur, fcu por* 

tenduntur * 

mo 
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ydropy iù xafJtiPtàP . E/V/ cft 7^ 
Sl'kot '^o'^oi tv (ÌvtS twp fif^px^^ 
fitycàP VIP Ts^pìfp lauTHP » àp là O'* 
rdfjutm Taihz . XpiTlctPcq^ WstoSha^ 
fo^ ) OXvfZTTtoJafìog , ì^ € TFpor • Dt 
arte fàcray & de vìrtutc cof9P- 
pofitìonìs aquarum ad aurufn ef- 
fctendum^ éT de ìnfirumentii ^ 
oc fornacibus. Sunt vero ìnja^ 
dem libro & atti multi eamdem 
artem exercentet , nempe Cbrk* 
fiìanm , Hctìodàrut ^ Olympiodo^ 

In alio codfce, au£lor^s 
»^er etpxìt/zietg pari ter conte- 
nente , cnumeraotur Demo- 
critus, Diofctìrus, Syae&us^ 
"Stephanus 6lc. 
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ARTICOLO XIII. 

Paffa dì Gìojefo interpo- 
lato, 9 corrotto, 

< 

ALero fiotinieno (fimabil Sog* 
getto ha fcritto airAutore j 
che defidera fiipere , eoo quali ra** 
grani fi poflfa moftrare ciò che nel 
tomo antecedente p. 256. è ftato 
detto: non fok mente ìe colonne > 
e le Infcrizionr da GiofcflFb ram* 
mentare efler favolofe > ma quel 
pailb eflere ftato eoii pare fé ìntrif 
{e corrotto ) e non venfr daGiofir^ 
fo cotale toezia*. [mpoftìbrlearme* 
defimo parei che fb ccà folTe , r 
dotti editori di qac'irWorico, fpc» 
ztalmente neirulrima d' Inghilter* 
ra lavorata con tanto Audio , e re» 
plicata in Olanda , non fc ne foflè» 
ro avveduti 7 e che niuno dc*^ tantf 
famofi Autori , che di quel paflTo 
hanno fatta menaione , non ne a* 
vefle almeo fofpertato . A tutto cr6 
l'Autore per la ftima , che ha di« 
flintiffima di chi fa taf ricerca y rif* 

poode con mei ter qui il luogo y 

dov^ 
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Gìacm» P'tcMÌi» mmftro « ^<«'«* 
X7 28. 4. Opera poftuma dei P. Aba-^ 
te Becchini con IcCenfare , e le 
Rifpofte . Quel graad» uomo ave» 
in animo dì comprendere le eoa- 
troverfic tutte in tt Lettere , ma 
quefte cinque fole ci fon rimare . 
Ampia Opera-, ma pochifllmo no- 
ta, fi trova in lingua volgare , cnc 
vien*ad eflesc «n corpo di Teo/o- 
oia polemica ; Couf^rmavo/ic , f 
tMimentoài Mtt i Dogmi catto! Kty 
Vwf U jowerfione di tittti i fondam»- 
ti , motivi , e ragìom i« ' inoatrm 
Eretici. Ve». 155$' Autori «e furo- 
no LuifiiJLiporoanoVefcovodi Ve- 
rona , per più altre infigni fatiche 
ben aoio« « due ali«i Ecdefiaftici 
del Cleto medefimo, che ciò giti- 
dicaron neceflàrio per inftruire il 
popolo, cui per *ia di venefici li- 
bretù fparfi altri tentava dicorrom- 
pere. Il più notabile nelle prcfcn- 
u Lewere fi è, che l'Autor di effe 
può quafi dirfi il primo, eh abbia 
portata a tutte le Sette la guerra 
ìb cafa , come informatiffimo de » 
libri loro, cdeMor Sinodi, e delle 
divifioni, e fuddivifioni , e muta- 
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2tooi Ioro5 e contrarietà • Dove gli 

editori nelle premefife parlano del* 
teCenfure 9 grand* equivoco hanno 
prefo nell'actribuir là prima a Mon^ 
ùg. Fontanìni> che in ciò non po'* 
fé mai mano • L'autor di effa fu un 
Regolare > che lèggea in Róma T 
Ebraico ^ il che a tutti è noto/. 
Come potè nafcer fofp^ttò , che 
foCk dei Fontanini una fcriccura > 
do'e.n parla di celli Ebraici > e di 
tefti Greci? . 

Del P. Bacchiai il Gioraal Vene* 

to nel corno 34. diede la Vita (cric* 

ta da lui fteflb fino all'anno 1704. 

deirerà fua 53. Incomincia Bernar* 

dims Bacchimus &c Nel tomo 35. 

fi ha il rimanence. lavorato per al* 

tra mano ^ rna la maggior parie 

con notizie avute da fuoì più iarrim 

feci, e rilevate da lettere .Vi fa 

aggiunto anche, il cacalogadell' O- 

pere edice , ed inedite • Un eqùi« 

Toco vi {cotte y non. fi fa donde 

iiato> alla pag. 372*. ripetuto or^ 

in qùefta (bmpa.; eh' egli aveflfe 

coMipoftò.un Trattato della fince* 

rità, efalfità de'Dipk>aiì» indiri» 

zato vàd^ im.^o amicò \ > :da^ q tialc 

imcor fi co&fervi : quando mi tal 

T Trat- 
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Traaato.nè dal qahi tiomidaibo ^ 

oè da oìunaUfo £ è veduto mat • 

Blatta {foùtione 4i tìttk da pia àF 

uno di tutte le Opere di quel va* 

leatuomoi ferma in due foeti^ e 

raccolta da i Padri xle^Monafteri di 

AeggiO) e di JSologoa > nellaqoa'* 

le BOB fi fa menzione veruna di tal 

Trattato. Quel fuo amico confer 

va beasi 1' aititi quivi enunziato^ 

ed a lui diretto ^ ElmtberH llkrim 

fanStae Iret^s tmdae ad £e$M^fum 

doHìmqi^ xnrm» Pkiaìctem J&€*JkB'' 

hi in ea crbis panjt degaai y q$iM im 

frequens adnàdumy ^ pc»^ d^erfa 

tfl &c. Sì premette ora anche all^ 

edizione di queiie Ijtittì^ 4ma Vi** 

taciti P^Bacchini^ e un catalogo 

delle fue Opere^ ch'è pia diffiiib ^ 

sna nel quale qualcuna ie jie regi-^ 

fira > di cui da chi vide, iibot fcritti 

non fi è per verità avuta mai nor* 

tizia. 

Codescvetman CmMttm Eceh^ 
fut Hìfpana ^ Jf de maiqmiate Ep^ 
dtfiét ptafcrtìm Otàd^mtalis. R^mét 
1739- 4- Erudita opera del Sig^Afaa^ 
le Gaetano Cenni . 

Edizionedi CatuHo-P^rmé* 173;^ 
4oillimciU« lavoniM dalchiariffimo 

Sig. 




Sig. Giovan Antonio Volpi profef* 
[òr 4' Eloquenza nell' Uoiv^rfità di 
Padova ^ corredata di note amplif*. 
Ime > e moJto nobilmente ftamr 
pata. Contra l'imenzion dell' aa?^ 
ore di quefte Oflèrvazioni è rìmafa^. 
ndietro più volte la relazione di 
osibel libro. In eOa motivo naice 
li accennar brevemente ^ quanto 
iorifca in Padova la perfetta litt^ 
{ua Latina ) che tante cofeatteneur 
:i al^ (àpere tira feco. Vi fi ragion» 
Da delle dotte ed elcgancifltme O* 
pere del Sig. Abate Facciolatì > deir 
moria Veneta del Sig. Giovanni 
Graziani) in cui rivive la lingua di 
Tito Livio 9 e delle nobili fatiche ci 
più altri wCigm ProfeflTori di qucl^ 
la celebre CJniverfità. 

Notizie Lcucr^rie ÌMtonfO a i Ma^ 
9UZJ Stampatori . Vifnezì^ lyjó.Quc- 
Ila utiliilima operetta è del &tg« 
Apoftolo ZenO| di Storia lettera? 
ria ine^ufto fonte * Sua parimen- 
te è r ampia Vita di Caterino Dà-^ 
vila > alla grand* edizione di queli^ 
eccellente Iftorico premeflk : rar^ 
notizie contiene ^ edèottimamea* 
le (critta • 

*"" ' del Gè ffcral Ma ffdmoU 
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io ben triidocte m Fraticefe > e 

^flampate in Olatida a la Hayc ila 
Giovanni Neaulnie . Sono 4jtiivi 
ftate {limate un teforo per T arte 
ihilitare, e per rifloria y eie Iran- 
no credute ancor pai utili di quel* 
Jej che furon put>]icate del Gene* 
ral Monrecucoli; 

Diffcrtatio dyprograpbìca y fi%>e 
Ccmmac dua Greco Artificis nomi* 
^c ifjfigmt^ y qua extant Roma tu 
Mnfio ViShrìoy explicatéC , éf ìTlw- 
firata* JRóWif 1739. 4.Queftolibro 
eruditismo \ e nel quale ancora 
be' monuménti non* pm ftampati 
incidentemente li adducono^ tion 
porta nome d'autore^ ma ija lecito 
dr fcoprire ^ com^è del Sig. Cava* 
Ker Francefcp Vettori pofuiToridel 
Mufeo . Di lui parimente altro IL 
fcro degno d'ugual lode abbiamo : 
Ktnfmns acrcus veterum CbrifiìoM^ 
rum Roma 1737. 4. Quefto Gcn- 
tHuomo degno erede 3 edimitacore 
de'fuoi antenati) lia raccolto y st{* 
£emecon Moniig. Giacopo 'Cano- 
nico di S. Pietro iuo fratèllo y una 
gran quantità di preziofi snontt« 
nienti ^ e di rarità erudite d^o^ni 
genere. ... 

De 




Dacia deteSlis. 

Dctifitéf pTécflantìa Thcrmarum 
Herculanarum . U una e 1* alti^ 
Opera mdto erudita é delSig.Paf- 
quale Garofolo. Mantua ly^g. 4. 

Codice Diplomatico del [acro mli* 
tare Ordine Gerofolimitatio oggi di 
Malta. Il P. Baftiano Paoli , no- 
me a batta nza noto fra le perfone 
di lettere , mentre predicava^ jiì 
Matta y. volle oTTervar T Archivio 
della Religione 9 che non è flaca 
confultato né pur da gli Storici di 
cfla. Avendovi trovato documenti 
molto pregiabili , nel farne relazio» 
ne airÉm. Gran maeftro j^ ed a I 
Graduati > reflò animai a farne 
una {cth2L , ed a ftampargH ; il 
che egli ha fatto in Lucca fua pa- < 
trìa y raccogliendogli in due tórni , 
e pren»ettendo a ciafcuno la fua 
contenenza. Il primo necompren- 
de i&z dall'origine fino ali' ufcir 
di Soria : il più antico è deiranno 
1107. ruhimo del 1290. Vi fono 
anche i figlili in otto tavole diiìri* 
buiti , e la ferie de Granmaeflri 
antichi co'documenti corretta..!/ 
editore gli ha iMuftrati con oflèr* 
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trazroiii ifloriclie 9 geografiche ^ 9 
genealogiche ; tutto jn Italtsttìo ^ 
come i principali della Rtìtgioat 
hanno ordinato. 

Delle ObUvoMÌ alPAhare ^ fi a 
Storia dello fiìpendio , delia Mcffa . 
Ven 1716. 4. Opera grandemente 
iodara del P« Fraoceico Berlendi 
Teatino. 

Vu4e Pofitjfictim ttomamrum.ex 
amùquìs mùnumentis cotUHae opera 
èf ft^dio, jintonii Sandini, J. K O. 
ià %n Seminario Patavino BibliotbecéC 
Cuflodis . Potava 1739. Diqueft* 
Autore fi ha pSLrìmtmc tìiftcrìa foh 
miliafacra^ ed altre lodate fatiche. 

De Bononienfì [cìeniìarum iS oif 
tktw JnfìitutOy atqueAcademiaCoìHr 
incnt^rii. Queflo Volume fa cono- 
scere quanto vantaggio alle Scien- 
ze, ealle beir Arti abbia portato 
quelPilluftrc Accademia . Si prc- 
flette riAoria di elTa (ìefa dal Se« 
gretario Sig. Francefco Marra Za- 
notti in un Latino^ che fi può dar 
perefempiodel vero ferì ver Latino. 
; Elementi di Fifica del P. Gio- 
yansi Crivelli Somafco, ove mol- 
te dottrine moderne fono efpofte, 
e raccolte. Del ìXitàtdvXK^ Elemen- 
ti 
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fi gP Arìmetks nkmerica f e Mtìh 

Tale . 

La Bolla d^ m d^ fantini r 
del Sig.FrancefcoFicoroni. / 7> 
fi 9 ed altri flrumcnti lupnj de gii 
^ntìcbi : opera del medefimo. 

JDéllc mxmy e de i mdi d^li §tc^ 
tdliy ed Offhvoìziom intmìo Me Cai' 
"Oédlette : opera del Sìg. Conte Gm^ 
fippeTUnawmRavemate .V^en.iJij^ 
Non fi potrebbe lodare a baftàaza 

Suefta Mila Diflertazione fopra co-^ 
t curiofà I e così poco o0er vaca 
parte dell' iftoria naturale • Lie' ol^ 
lervaziom fbpra fe Cavallette tie 
conceogono la più diligente > e la 
più ingcgnofa notomia^ che ne fia 
mai (lata fiitta > e notizie le ne ri» 
cavano motto utili per la generale 
economìa de* viventi. Le ngu re fo- 
no ben fatte ^ e la dettatura ci fa 
vedere quanto felice riefta per le 
cofe Filofofiche la noftra lingua • 

Jam Piami ^rìmnen^s de Com^ 
ehs mnafn^ìs Liher . Chì aceeffit fpi* 
eimen aeflai reciproci tnaris Superi « 
Ven^ ijl^. 4« Libro belliffimo è 
quefto ancora per nuove > e mol* 
to importanti filofofiche oflerva» 
zioni» 

T 4 Dìjfer-^ 
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Dijfertazme del Sig. D. Giovane 
fii Spada Paroco di Grezana (opra 
i corpi marioi peerìfìcacì y '. che fi 
trovano fu i monti Veroncfi . C^- 
rtf%ii/ de i così fatti corpi racco lei 
dal medefimo nel fuo Mufeo. ^"Vr 
roM 1739. 4. Merita molta lode 1* 
applicazione deir Autóre a quefìa 
curiofa parte della Filofofia . An^ 
che il Sig. D. Gregorio Piccoli ha 
pubblicato il Ragguaglio à^una Grot- 
ta poco tempo fu fcopertB con ofla 
d'ammali impietrite > e con altre 
rarità y aggiungendovi fue riflefficy» 
ni, e oflervazioni di fenomeni cer 
lefti. 

Lungo Capatolo c'è ancora fopra 
le molte flampe fatte in quefti ul- 
tim' anni a Milano. 

Aff notazioni fopra le Fejìe di noflro Si^ 
gnorc^ della beati fs tergine. Boi 1 740- 
^ Amiotaziom fopra gli Ani d* ah 
Uffri Santi dì Bologna , e fopra il fan* 
to Sagrifizh della Mejfa . BoI.1 740. 
Sono Opere dell' £m. Sig. Ca'rdinà* 
le Lambertini , e tanto bafta • 

Trattato de gli Studj delle Don- 
ne in due patti divifo. F'w.1740. il 
digtiiflimo Autore y che vive in Ro« 
ma^i ha joluto celarli fotto il no« 

me 
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me d^ Accademico Intronato- conche 

palefa la Tua patria eflèr Sieoa % 

U Opera è molto dotta ^ ed utile. 

. Belle oflTervazioni AftronomichCjt. 

Meteorologiche ^ ed altre redàno^ 

ancora indietro del Sige March. Pò* 

leni y al quale 1^ Accademia delle 

Scienze di Francia fia dato il luogo 

rimafo vacante per là morte dèi Sig. 

£u(lachio Manfredi. EcosidèlSig» 

Bernardi no Zendrini , del Sig.Gio« 

vanni Marinoni > del Sig. Conte 

Fagnani > e dei Sig. Eoftachio Za* 

notti Ailronomo dell' Ihftituto • 

Supplica a gli amatori delle: . 
bclh lettere ^^ 

L' Accademia di Verona y che per 
avere avuto principio dugenco 
e tant'anni fa da una radunanza 4> 
fludiofi di Mufica , ha fempre ri- 
tenuto il nome di Filarmonica , ap* 
plica, atprefente alla decorofa collo* 
cazione delle antiche Infcrizioni y e 
baffi rilevi > da efla per lo fpaziodi 
trent* anni raccolti . Difpone tutto 
ordinatamente > incafl^cando nel 
muio> che da tre lati ridnge il fud^ 
gran Cortile y e coprendo y e afl^ 

T 5 .curao* 



curando da ogn' ingiuria con nòbii 
porcichctco Dorico , che vìcottrav 
(ce air incorno . Dopo la priora 
claflfe y che comprende i6 monu- 
menti Ctrufchi y e dopo la fecon*» 
da , che comprende 7O monomen* 
ti Greci , prende ora per mano i 
Romani . La prima clafTe di que. 
ili n comporrà di baffi rilevi , e d* 
Infcrizioni Votive , cioè dedicata 
alle Deità deGendii; onel/e'qua* 
li fi faccia di effe mcazioac. E per* 
che defidera y che le moke e varie 
ferie riefcano più ampie y e menò 
imperfette che fia pK>ffibile > e di 
ncquiftar però per la prima que' 
Dii y almeno principafi y che per 
anco le mancano, dà qui il cacalo* 
go dì tutti quelli y che finora ha 
potuto porre iofìeme, affinché chi 
poflèdefle qualche lapida col nome 
d^alcun' altro Nume, fàppia , che 
fé ne farà grazia all'Accademia , a 
iif ragion di cambio, o in ragion di 
danaro ne refterà compenfito in ma. 
do, che non avrà per certo a dolerd. 
Tratcafi qui dì benefizio a tutti gli 
amatori delle buone lettere, e del* 
Je bell'arti comune, poiché queflo 
Mufeo farà publico, e a dilettanti 

d'ogni 
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d'ogni pacfe fempreAperto. Il mo* 

do con chcùm collocaci , aificura 
i monumenti di durazione perpe* 
tua» e la quantità^ e varietà dieC 
li baderà per dare a chiunque fia 
una perfetta notizia dell'Antichità. 
Che giova mal il ritenerne in pri* 
vati luoghi uno> odue^ oquattro> 
o fei y fopra i quali regolato ftudio 
non fi può fare ^ e Tempre efpofti 
a perire^ come d'infiniti èavvenu- 
co 9 e tutto di avviene ? Ecco adun- 
que i Dii , che finor ^ hanno > 
alquanti de'qUali duplicati > e tri» 
plfcati • 

Dea Mnigfto 

Dco Af^tifia. 

Dis Parentìbus 

Dts Confervatoribus , 

Dis Dedbus 

Matri Dtunk 

Saturno 

Javi O. M. 

yovi Sanilo 

Jovi DcUcbeno , : 

Jevì ApcmM 

junfmt 

MincrvM 

Marti 

Mercuria 

T 6 DiéT 
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DÌMàe iMcWerae 
Dianae Confen>atrkì 
Soli & LuH^i 
l'ito Mìtrae 
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fpczie di quel tempo y quando fin 
nel pà(r«to fecola ebbi forre di fe- 
der nel voftrocoogre0(>> mifipre* 
fenta alla mente il celebrato Pala- 
tino colle y e gli Orti Farnefi , tie^ 
quali allora Je ArcadicHe^iifufe 
a vean domicilio > e ricetto. Sovien* 
mi^ che il rimirar quivi lerutne » 
e ì veftfgi del fuperbo palagio Im- 
periale > qualche penderò a*oneftà 
vanità c^infpirava tstlvolta : confi-^ 
àerandQ y come non parca fcazjt 
mtftero effere avvenuto > che nell^ 
ifteflb fito avefle avuto prtnciino la 
Reggia dei Mondo y t V Arcadia» 
uoftra ; e che Deli* ifteflb luogo ^ 
ove rebberagJ*ImperadoriRomar 
ni, avefle anche queft' Accademia 
l'albergo . Forfè y (jccome difponeafi 
quivi aliasi delle Provincie e de* 
Regni > così argomento do veaqum* 
ci prendcrfi di fperare y che delle 
Scienze ) e delle vafle regioni al 
dominio della mente aflègna te ^ in- 
Bgnorìr fi doveflero i voflri ioge» 
gnr. Forfè ^ come dei dettino delle 
genti y o delle nazioni fi decifc 
quivi una tolta y così la forte de* 
gran nomi 5 e la perpetua lor vi- 
ta, era ila crederei cnedovefleun 

dì 
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dì dalle voftre penne dipendere » 

In facci quella barbarie di fcrivere^ 
edi comporre, che adirpetrode- 
gl'iocomparabili Tuoi efemplari oc« 
cupo nel trafcorfo fecolo per non 
pochi anni tanca parte d* leali» ^ 
era gii ftara dalP Arcadia ancor 
bambina vaJoro(àmente fconfitta ^ 
e difpcrù ; con gloria da coropa^ 
rar* in Tuo genere cerramente alla 
riportata da Romani antichi ^ 
quando te genti barbare rifpinfè* 
roy e (bggiogarona. 

Ma in {ornala T Immagine di 
quel primiero noftro ricetto , che 
ritenga in nvente^ e di quelle rui* 
ne , che in eflfo ofTervanii , mi ùl 
credere non inopportuno il fàvel« 
larvi delPAuguftal Palagio: etan* 
to più y che ì* ampio volume pur* 
era venuto in luce d^ un noffro fa* 
mofo Com pallore^ in cui fi sforza 
di rapprefentarne h pianta > e II 
profpecto , e le parti > rendono 
ora queAa materia nelle bocche di 
cucci celebraciflsma« Non pocèegli 
per lomma fvencura dar V ultima 
mano alla fua fatica ; fatalità ièm* 
brando de- miei compatriotci y che 
là dotta o lodevole curiofità rìefca 

lor 
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lor funefta*. Queiraotìlco per rìlc- 
vire alcun lume alla naturai Filo* 
fofia apparteaetite y, appreflTandòfi 
con gran coraggio air eructazion 
dfel Veruvjo^ incontrò^ la morte > 
e quefti ^ per rìtrar notizie alle 
belfarclj e air erudizione fpettan* 
ti^ onancacogli ibcco cfiìferamence 
il terrefla> abbreviò^k vita ^ Or^ io 
nel ragionamento che ù>n per far- 
vi^ nuHa toccherò^ di quanto per 
la bruttura dalle rpine , e dalle 
fcoperce ulcimamente fatte rileva- 
li ; perchè intorno a ciò fi è a ba- 
ftanza il fudetto Autore adirato v 
Io raccoglierò folamence in bre^ 
ve 6cc^ 
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Ma:clieibk)? Iteeri avanzi ^ e 

mura , < 

Dal tempo vince ^ e infrante mo^ 

li 9 e marmi * 

Sparuti y e tronchi ^ perchè mai 

rammeiito ? 
Perchè rammento io mii ^ dove 

I ^amena : . ^ 
Verde fiorita fccoa . 
LietiTopètt^i èpenfier dolci it^ 

fpira ? 
Qui dove di ibave almo concento 
Inebria V aure ognor fampogaa y 

o lira. 
Dove un Regio g^rzon >. celefle 

dono y 
Che d'Angek) ha. fembiante > attiV 

ecoflumi, 
Ricordando U gran Padre ^ e gli 

avi fuoi> 
Invida > e (prona a ragionar d'Eroi. 
Dove Ninfe uLor traggono il 

picde,^ 
Che ad un girar di ciglio 
Fan ) che di rifonar grazie > ed a-^ 

mori 
Ognun prenda coafiglto. 

Mi taccio adunque > ed ora 
Ad a&okar mi volgo 

f dolci 



I dolci toftri j mia delitti aeeen* 

Qie tàùto ari già ìntiì fqro an* 

Cora. 
Ma ^ dD«« fo8 cciorùj 
Che fedean meco qui? eom'eflér 

pvore 
L'ifteflb li canto y e à diverib ti 

Coro? 
Alfefibeo dov'è ? dove l'amco 
Licida^ e Tirfi^ e quel cheraaco 

inteft 
Ojkcoy e il faggio ^on , e Ura- 
nio antico?" 
Dov'è cotui) che a fbroiontar di 

Pindo 
Gii erti gioghi jja Via moli rò?l' 

audace 
Dov'è , che pien di Febo 
Senzd punto temer caldo , nègelO) 
J fiioi cento deflrier (prona va al 

Ciclo r 
Oimè (pariti fono ^io(bI rimango: 
Ma che dich' io ? ah né pur quc" 

fto è vero * 
Quel/o io non (bn: colui ^ 
Ch'era allor qui^ d'altro fen giva 

altero. 
Agii pie, braccio forte, occhiocer- 

viero ^ 

Fiori* 



borita feorai , lieti oenor periìeri ; 
Quaoco , o gtuoto direrfo! 
Chi iu che in un baleno. « ma 

mi tolfe, 
£ in altro mi travolfe? 
Ahi che quell'altro ancora 
Beo toRo C/aaiii: che vita, o fa* 

ma ? 
Tutto è Temo, ombra , e {00.00. 

Or fé la Diva ^ 

Cori cortefe un tempo , di leg- 
giadre 
Rime , e penfieri oggi m*è ivars , 

e fchiva > 
Che potev*io così cangiato, eop* 

prenb. 
Se non farmi argomento 
Di prifche maraviglie , e d*opre 

antiche. 
Poiché fon neto aa*ancicaetia io 

fteflb. * 
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letto AttkanaU . Vedi co£i abbmm 

poco fa notato intorno ad alca* 

ni nomi ^ che mutando infleflione 

ora eran prenomi $ ora gentilizìi , 

ed ora cognomi « Nella feconda il 

jMsff^o Etrufco mal le^ge Avkarìa ^ 

con clic rrfterebbe ifolato il u • 

Peggio ancora immagina fenza ra« 

gionc^ o fondamento alcuno , che 

per Ankaria fi debba intendere la 

non mai ? eduta Dea Furina , ve* 

t*&M- Aerata da ì Romani ; certijjimam 
Ancbahifc Ueac tmaginem ^ quacea-' 

dem fuìt ac Furìna . Orna ancora 

quella Dea con due Infcrizioni fah 

fc. Nell'ifteflo Mu&o fei 

p. 160. V. 15. cod ; Phatifil 
Phiflremi ifc. non. potendo ócc. 

p.x66. ?.z8« e che quinci era 
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